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AMMINISTRATIVE A GENOVA 

Sul candidato sindaco 
del centro sinistra 
consultazione popolare 

CHRISTIAN ABBONDANZA 

SINISTRA PDS DI GENOVA 


I L DIBATTITO che si è aperto 
da tempo nel centrosinistra 
genovese mette in luce la pro¬ 
fonda crisi di identità delle 
forze politiche organizzate della 
sinistra. Coglie una verità - anche 
se amara - il sindaco uscente di 
Genova, Adriano Sansa, quando 
dice che nella nostra città sono 
scomparse nelle azioni dei vertici 
locali dei partiti e dei movimenti 
di sinistra, quelle comuni aspira¬ 
zioni ai valori e agli ideali di giusti¬ 
zia e liberazione umana. Ma stia¬ 
mo attenti perché questo non è 
un problema solo genovese, è 
questione che da anni tiene in 
stallo il carattere riformatore della 
sinistra nell'intero paese. 

Le titubanze nell'affrontare la 
questione dell'immigrazione, la 
navigazione a vista nel percorso 
delle riforme costituzionali, la leg¬ 
gerezza e le ambiguità con cui si 
affronta il nodo del Lavoro e dello 
Stato sociale, sono tutti tasselli 
della stessa mancanza di identità 
che aprono, giorno dopo giorno, 
nuove e pesanti contraddizioni 
nella sinistra italiana e nell'intero 
paese. 

Gran parte di questa situazione 
trova continui impulsi dalla peri¬ 
colosa «teoria delle due sinistre», 
una moderata ed una antagoni¬ 
sta, contrapposte ed incomuni¬ 
canti. Questa teoria ha portato e 
continua a portare, a Genova, co¬ 
me nelle altre realtà del paese, 
verso l'esclusione dalla politica di 
centinaia e centinaia di migliaia di 
donne e uomini. 

Questa esclusione non deriva 
soltanto dal fatto che le sinistre 
sono ben più di due (per esempio: 
l'anima ambientalista, l'area libe- 
ral-democratica, la componente 
cattolica, passando per il variega¬ 
to mondo dell'associazionismo 
diffuso o da quello della sinistra 
critica), ma questa divisione pre¬ 
stabilita, tra una forza moderata 
ed una forza massimalista, porta 
con se una drastica riduzione del 
dibattito e della partecipazione 
popolare. Infatti gran parte delle 
persone, soprattutto giovani, che 
si impegnano nella sinistra sociale 
uotidianamente per offrire citta- 
inanza e dignità ai soggetti più 
deboli e non tutelati, trovano 
sempre meno rappresentanza po¬ 
litica. Tante persone che facevano 
politica nei partiti, oggi sono an¬ 
date ad occupare un terzo spazio 
a sinistra, lavorando in esperienze 
di associazioni, comitati e comu¬ 
nità, perché hanno perso fiducia 
nei partiti ma non la voglia di 
cambiamento della sempre più 
cruda realtà che li circonda. Que¬ 
ste persone non se la sentono di 
aderire né a sinistra che, limitan¬ 
dosi ad assoministrare l'esistente, 
rinuncia alla coerenza verso gli 
ideali fondanti del socialismo eu¬ 
ropeo, né ad una sinistra che nel 
nome dei valori storici del movi¬ 
mento operaio non accetta la sfi¬ 
da del governo; queste donne e 
uomini si sentono esclusi dalla 
contrapposizione, chiusa e senza 
vera partecipazione, perché non 
riescono a trovare l'entusiasmo 
necessario per fare politica in que¬ 
ste organizzazioni. 

Adriano Sansa dicendo che è 
pronto a lanciare - se i partiti non 
cambieranno - un movimento 
centro sui valori della sinistra ca¬ 


pace di rimettere al centro la par¬ 
tecipazione popolare, ha indub¬ 
biamente centrato politicamente 
il bersaglio. Ora l'insieme delle 
forze che stano costruendo - trop¬ 
po chiusi nelle stanze e troppo 
lontani dalla gente - la nuova for¬ 
mazione politica unitaria della Si¬ 
nistra democratica, la Cosa 2, de¬ 
vono abbandonare gli eterni tatti¬ 
cismi e tornare a contatto con le 
dinamiche e le alienazioni della 
realtà sociale. Deve saper rispon¬ 
dere alla domanda di partecipa¬ 
zione progettuale e di trasparenza 
che viene dalla base della sinistra, 
organizzata e non. Serve che la 
Cosa 2 lanci un dialogo su conte¬ 
nuti di rinnovamento e sviluppo 
del paese con Rifondazione Co¬ 
munista (prendendo esempio dal¬ 
la Francia). Serve soprattutto un 
vero ritorno della politica, ma ser¬ 
ve nel senso più vero e più alto: ri¬ 
dare senso e funzione al radica¬ 
mento sociale, alla partecipazio¬ 
ne, alla rappresentanza, ai partiti 
come strumento dei cittadini. Il 
primato della politica deve essere 
in grado di ridare stimoli e speran¬ 
ze di cambiamento alle persone. 

Tutto questo non ce lo dice sol¬ 
tanto il dibattito sul futuro Sinda¬ 
co di Genova, che ha visto esclusa 
la base dalle analisi, dalle propo¬ 
ste e dalla scelta del candidato; ce 
lo dice il caso Mugello e soprattut¬ 
to il «513». Si il «513», dove la 
maggioranza del Parlamento ha 
accusato i magistrati di interferire 
con la politica ed ha, quindi, igno¬ 
rato le preoccupazioni e le propo¬ 
ste di chi è in prima linea nella lot¬ 
ta alla Mafia, per poi rendersi con¬ 
to - dopo aver votato - che le 
preoccupazioni dei magistrati era¬ 
no più che fondate. 

Ecco allora il punto: facciamo ri¬ 
partire da Genova, come suggeri¬ 
va Miriam Mafai - con un inter¬ 
vento su «La Repubblica» del 4 
agosto -, quella risposta al biso¬ 
gno di profondo rinnovamento - 
che è venuto negli anni crescendo 
nel paese - avviando una vera au¬ 
to-riforma dei partiti capace di 
mettere la partecipazione dei cit¬ 
tadini al centro delle scelte. 

F acciamo come ha richie¬ 
sto il «Forum permanente 
per la Partecipazione» (pro¬ 
mosso da diverse personali¬ 
tà della sinistra sociale e politica 
genovese come per esempio Don 
Andrea Callo della Comunità di 
San Benedetto), rifacendo - entro 
fine settembre - una vera Conven¬ 
tion del Centro Sinistra (tutto il 
centro sinistra, compresa Rifonda¬ 
zione, visto che ha dato la sua di¬ 
sponibilità), un appuntamento 
aperto agli interventi della gente, 
dove possa confrontarsi con la cit¬ 
tà il Sindaco uscente Sansa, dove 
si discuta dei problemi reali dei 
quartieri e dell'intera città, dove - 
insomma - il popolo della sinistra 
possa esprimersi - prima delle ele¬ 
zioni - sui programmi e sui candi¬ 
dati che devono rappresentarli al¬ 
le elezioni amministrative e - spe¬ 
riamo, in caso di vittoria - nel 
prossimo ciclo amministrativo. 
Solo così la Sinistra potrà presen¬ 
tarsi davvero unita, con un'identi¬ 
tà ed un programma comuni, alle 
prossime sfide che aspettano Ge¬ 
nova ed i suoi abitanti. 

In questo modo si comportano 


Dalla Prima 

il paradosso del Pds 
si chiama 
Massimo D'Alema 

ALBERTO ASOR ROSA 


UN'IMMAGINE DA... 



Joe Klamar/Reuters 


LIPTOVSKY MIKULAS (Slovacchia). Gustav Stibranyi attraversa con una corda lunga circa 850 metri 
un canalone di 350 metri sul Zadlel Gorge per stabilire un nuovo record da Gulnness. Stibranyi, 46 an¬ 
ni, ha coperto la distanza in 30 minuti e 30 secondi. 11 record precedente misurava 265 metri. 


le forze unitarie della Sinistra euro¬ 
pea (dalla Germania alla Gran Bre¬ 
tagna, dalla Francia alla Spa¬ 
gna...) e la Sinistra italiana può e 
deve avere il coraggio di essere un 
nuovo e moderno strumento di 
partecipazione della gente e di 
crescita delle coscienze che com¬ 
pongono una comunità. A questo 
ruolo di strumento non ci chiama¬ 
no soltanto i valori o i buoni prin¬ 
cipi il 29“ Rapporto Censis del 
1995 scriveva così: «L'unica cosa 
vera, l'unica per vera per tenersi 
nel vero, sul metodo con cui ri¬ 
mettere in cammino diritto la so¬ 
cietà è che lo sviluppo italiano è 
stato sviluppo di popolo, diffuso, 
dal basso, molecolare». 

Serve un forte dibattito e coin¬ 
volgimento popolare per ricostrui¬ 
re il senso di appartenenza ad una 
moderna sinistra e per rilanciare 
con forza la coalizione dell'Ulivo, 
ed una nuova ed aperta Conve- 
tion con il coinvolgimento dell'in¬ 
tera società civile, può recuperare 


incomprensioni, errori ed anche 
qualche arroganza di troppo. Su 
uesta ipotesi hanno dato la loro 
isponibilità, sulle pagine del 
«Corriere della Sera», sia Adriano 
Sansa - Sindaco uscente - (ha di¬ 
chiarato che in quella sede è 
pronto ad accettare anche un ri¬ 
sultato per lui negativo), sia Giu¬ 
seppe Pericu - candidato sindaco 
indicato dei vertici del cento sini¬ 
stra - ed allora su questo terreno ci 
si deve incamminare senza ulte¬ 
riori titubanze. 

Sugli obiettivi di rilanciare i va¬ 
lori e gli ideali della sinistra, di riaf¬ 
fermare il ruolo della base ad un 
ritorno alla politica degli «esiliati» 
dalla teoria delle due sinistre, è 
nata alcuni mesi fa la «Sinistra del 
Pds», ma oggi è chiaro che su 
questi obiettivi è tutto il Pds e le 
forze impegnate nella costruzione 
della «Cosa 2» a doversi esprime¬ 
re ed impegnare concretamente 
con grande capacità di ascolto, 
dialogo e senza strabismi, al fine 


di sconfiggere tentazioni di frazio¬ 
nismo e frammentazione, e dan¬ 
do un nuovo, coerente e decisivo 
rilancio alla sfida unitaria nella si¬ 
nistra, sociale e politica. Genova è 
città di antiche tradizioni demo¬ 
cratiche e antifasciste, non possia¬ 
mo permettere che per incom¬ 
prensioni o per orgogli di parte si 
lasci spazio alle forze del centro- 
destra e /o della Lega; serve un 
comune impegno di tutte le com¬ 
ponenti del Centro sinistra - com¬ 
preso il sindaco uscente Adriano 
Sansa e quanti si riconoscono in 
lui - per correggere e completare 
insieme il rinnovamento dei parti¬ 
ti e della politica, riavvicinandoci 
alla gente e vincendo le prossime 
scadenze elettorali. Nel capoluogo 
ligure esiste un tessuto di radica¬ 
mento sociale della Sinistra ampio 
e pluralista, è ascoltando e parlan¬ 
do a questo tessuto che si può vin¬ 
cere la sfida unitaria a Sinistra e ri¬ 
conquistare alla politica nuova fi¬ 
ducia e nuove energie. 


siccome non c'è un partito, non può 
esserci un gruppo dirigente; ma non 
mi sentirei di escludere del tutto an¬ 
che il contrario: siccome non c'è un 
gruppo dirigente, non può esserci un 
partito, ecc. ecc. Ma a me pare che 
l'affermazione più corretta sia anche 
quella più secca: non c'è gruppo diri¬ 
gente, perché non c'è un partito. 
Estremizzo, lo so, e me ne scuso con i 
molti che dentro questo partito lavo¬ 
rano, pensano e fanno politica, ma 
voglio rendere più evidente e più 
netto il nucleo di verità contenuto nel 
mio discorso. 

Di questa affermazione si potreb¬ 
bero fornire varie motivazioni, da 
quelle quantitative a quelle struttu- 
ral-organizzative. Mi sembra che la 
più importante resti però quella che 
io porto in premessa aquest'articolo: 
la sproporzione, che invece di dimi¬ 
nuire s'accresce, fra le capacità di ela¬ 
borazione e di proposta intellettuale 
e politica del Segretario e quello del 
resto del partito. Non parlo, natural¬ 
mente, di correnti e di tendenze 
ideali e politiche contrapposte. Par¬ 
lo, precisamente, dellacapacitàdi un 
partito d'essere, nel suo complesso e 
in ognuna delle articolazioni che lo 
compongono, protagonista in pri¬ 
ma persona della grande trasfor¬ 
mazione nazionale. Da questo 
punto di vista, ciò che conta del 
Pds è D'Alema: il resto quasi non si 
vede. Qra, è innegabile che una 
componente di solitudine rappre¬ 
senti una delle caratteristiche del 
capo. Qltre quei limiti, però, io 
penso che diventi patologia. 

La questione si pone anche in 
termini più immediatamente poli¬ 
tici. Quando Massimo D'Alema fu 
eletto Segretario, la coalizione di 
forze, che lo preferì all'altro candi¬ 
dato, Walter Veltroni, era eteroge¬ 
nea ma sicuramente aveva un forte 
elemento comune: e cioè l'idea 
che, dopo la squassante bufera oc- 
chettiana, fosse necessario cambia¬ 
re rotta, puntando su una rivitaliz- 
zazione, anzi su di un rilancio, in 
forme anche nuove, dello strumen¬ 
to partito.Non ho smesso ancora 
di congratularmi con me stesso per 
l'esito di quella votazione. Tuttavia, 
nel tempo da allora trascorso, D'A¬ 
lema ha di sicuro realizzato molte 
cose buone, di cui fanno male i 
suoi critici interni ed esterni a di¬ 
menticarsi, ma non ha certamente 
dato seguito a quella parte del 
mandato ricevuto. Diciamo che la 
sua fantasia politica, la quale, come 
ho già detto, può all'occorrenza 
esser grande, non ne è apparsa 
sollecitata. Q meglio: ne ha tenuto 
conto in termini di strategia politi¬ 
ca, contrapponendosi fermamente 
alla deriva dell'ulivismo (contro la 
quale, appunto, era stato eletto), 
ma certo non si è preoccupato che 
alla vitalità virtuale dell'etichetta 
corrispondesse la reale ripresa di 
una forza dispersa, frantumata e 
resa incerta nei suoi modi d'essere 
e nelle sue finalità dalle avventure 
precedenti (buone o cattive che 
fossero).Di questa così evidente di¬ 


sattenzione si possono dare due 
spiegazioni, una più benevola, l'al¬ 
tra meno. La prima è che D'Alema, 
in altre e più urgenti faccende af¬ 
faccendato, sia stato costretto a 
trascurare questo aspetto del suo 
mandato: in questo caso la richie¬ 
sta sarebbe che se ne occupi. L'al¬ 
tra è che ne sia effettivamente po¬ 
co interessato, perché il partito che 
c'è gli va bene com'è. Questa se¬ 
conda ipotesi sarebbe inquietante 
per questo motivo. È evidente per 
me che nella contrapposizione fra 
prospettiva del partito e prospetti¬ 
va ulivista si fronteggiano, per dirla 
in modo molto schematico, non 
solo due idee politiche diverse ma 
anche due concezioni della demo¬ 
crazia, del far politica, del rapporto 
fra strutture della società civile e 
istituzioni politiche, persino dell'in¬ 
treccio iyexata quaesM) fra attivi¬ 
tà culturale e attività politica, lo so¬ 
no fra quelli i quali continuano a 
pensare che la scelta del partito, 
anzi del sistema dei partiti, in 
quanto scelta fortemente struttura¬ 
ta e opportunamente organizzata, 
consenta una migliore e più vasta e 
ramificata partecipazione popolare 
ai processi di decisione politica 
(non nascondendomi peraltro 
neanche i limiti e le costrizioni di 
tale soluzione, da tenere anch'essi 
sempre sotto controllo); mentre 
l'altra, sotto l'apparenza inganne¬ 
vole della tanto auspicata obsole¬ 
scenza delle grandi strutture preva¬ 
ricatone, finisce per attribuire po¬ 
tere di decisione e di controllo sol¬ 
tanto a gruppi elitari autolegittima¬ 
ti. 

L'esperienza però dimostra che 
può esserci anche un'altra soluzio¬ 
ne, ibrida fra le due, che vede inve¬ 
ce partiti deboli con capi forti. Ma 
il partito trova la sua giustificazione 
di fondo non nell'essere mero stru¬ 
mento di una politica ma nell'esse¬ 
re una politica che si dà strumento 
di una trasformazione molecolare 
non solo del governo della società 
ma della società medesima. I ter¬ 
mini della questione non cambie¬ 
ranno con la Cosa 2, se non ver¬ 
ranno affrontati con questo spirito, 
anche se io penso, com'è noto, 
che la Cosa 2 sia un'opportunità in 
più per cambiare i termini della 
questione.il discorso torna dunque, 
per concludersi, alla vera, grande 
questione dei nostri giorni, quella 
che ci siamo trovati di fronte nel¬ 
l'attività di governo, in Bicamerale 
e ogni giorno nel paese, e cioè 
quale tipo di democrazia, quali for¬ 
me del consenso, quali strutture 
della decisione politica, quali pro¬ 
cessi di partecipazione, scegliere¬ 
mo di costruire in Italia nel corso di 
questi anni. 

lo penso che avere un Segretario 
forte e un Pds debole non sia una 
condizione sostenibile a lungo per 
una strategia che si proponga 
l'ambizioso obiettivo di dare un 
nuovo volto alla democrazia italia¬ 
na. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

13 

24 

L’Aquila 

12 

23 

Verona 

16 

28 

Roma Giamo. 

17 

25 

Trieste 

22 

29 

Roma Fiumic. 

17 

27 

Venezia 

18 

_27 

Campobasso 

15 

16 

Milano 

18 

28 

Bari 

20 

25 

Torino 

16 

_26 

Napoli 

18 

27 

Cuneo 

15 

25 

Potenza 

14 

19 

Genova 

22 

30 

S. M. Leuca 

21 

24 

Bologna 

_ 

_26 

Reqgio C. 

21 

26 

Firenze 

20 

29 

Messina 

23 

26 

Pisa 

18 

27 

Palermo 

23 

26 

Ancona 

18 

25 

Catania 

20 

26 

Perugia 

_ ] 8 _ 

_28 

Alqhero 

22 

30 

Pescara 

.18, 

,23 

Caqliari 

22 

24 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Àrnsterdam 20 28 Londra 20 27 

Atene 21 29 Madrid 19 36 

Berlino 19 30 Mosca 13 24 

Bruxelles 19 30 Nizza 21 28 

Copenagh^ 21 26 Parigi 20 32 

Giney ra 15 26 Stoccol ma 18 29 

Heisi n ki 14 25 Varsavi a 12 25 

Lisbona 19 28 Vienna 13 28 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: sulle regioni centro-meridionali 
Italiane Insiste una moderata area di instabili¬ 
tà che, localmente, dà origine anche a feno¬ 
meni di forte intensità in particolar modo sui 
versanti ionici, mentre al nord la pressione e’ 
In temporaneo aumento. 

TEMPO PREVISTO: al nord generalmente po¬ 
co nuvoloso con addensamenti sui rilievi più 
intensi nel pomeriggio quando potranno an¬ 
che essere accompagnati da Isolati piovaschi. 
Al centro e sulla Sardegna cielo poco nuvolo¬ 
so con temporanei annuvolamenti su zone ap¬ 
penniniche. Al sud della penisola e sulla Sici¬ 
lia: nuvolosità variabile con addensamenti, 
più consistenti su Basilicata, Calabria e Sicilia 
orientale ove sarà ancora presente una resi¬ 
dua attività temporalesca. Dalla serata I feno¬ 
meni si porteranno verso levante localizzan¬ 
dosi sullo Ionio e determinando un migliora¬ 
mento sulle zone costiere. 

TEMPERATURA: in lieve aumento nei valori 
massimi al nord e al centro. 

VENTI: deboli dai quadranti settentrionali con 
rinforzi da maestrale sul basso adriatico. Da 
grecale sulle zone costiere Ioniche e da est 
sul canale di Sardegna dove tendono a di¬ 
sporsi da sud-est. 

MARI: mosso il mare Adriatico, lo Jonlo ed II 
Canale di Sardegna; poco mossi i rimanenti 
bacini. 
























































24CUL01A2408 ZALLCALL 14 14:03:33 08/24/97 


Domenica 24 agosto 1997 


2 runìtà2 


+ 

La Cultura 


«I c triadi» di Nick Tosches _ 

New York-Hong Kong 
Derby di sangue 
oer dominare 
a mafia del Duemila 


Riproposti in economica, da Tea, gli scatti di uno dei grandi della fotografia moderna _ 

L'Atlante del XX secolo 
nelle foto di August Sander 

60 immagini scattate fra il 1911 e il 1929: un emozionante viaggio nella Germania del tempo, fra 
indagine sociologica e ricerca estetica. Con un'introduzione di Alfred Dòblin. 


«Avimu a fari comu San Giorgio. 
Avimu a fari muriri u dragu». Dopo 
una frase così, l'interrogativo è 
d'obbligo. Dove siamo? Di cosa si 
sta parlando? Soprattutto chi par¬ 
la? Siamo all'inizio del romanzo 
Le Triadi, del pressoché scono¬ 
sciuto Nick Tosches, che ci por¬ 
ta nel mondo - poco frequenta¬ 
to sugli scaffali delle nostre li¬ 
brerie e nei nostri cinema {La 
triade di Shanghai di Zhang Yi- 
mou, con Gong Li, è stato un 
fiasco ed era comunque un film 
riuscito a metà), ma di grandis¬ 
sima attualità - della mafia cine¬ 
se e dei suoi cruenti scontri di 
potere con mafie più antiche, al¬ 
trettanto feroci ma, magari, oggi 
meno «rampanti». 

Si sta posando la prima pietra 
di tutta ia storia; la Mafia sicilia¬ 
na di New York (San Giorgio) ha 
un piano per strappare il con¬ 
trollo internazionale del merca¬ 
to dell'eroina alla triade Hong 
Ai 14K (il Drago). Mentre quello 
che parla è Giuseppe Di Pietro, 
ottantenne padrino tra gli ulti¬ 
mi padrini. 11 bastone saldo nel¬ 
la sinistra, un feltro Milano in 
testa, gli occhi che guardano 
dritto attraverso gli occhiali bi¬ 
focali cerchiati di corno, come 
se tutta Brooklyn non esistesse 
neppure. Una faccia che somi¬ 
glia «all'incisione di una lapida 
usurata dal tempo». 

11 vecchio padrino è uscito dal 
cono d'ombra del suo castello di 
generazioni mafiose, per affida¬ 
re al nipote Johnny la realizza¬ 
zione del suo ultimo sogno: ri¬ 
portare la mafia dei veri siciliani 
al centro dei giochi criminali del 
mondo (altro che «quel guaglio¬ 
ne per cui i federali hanno fatto 
tanto chiasso, quel Gotti.. .»!). 


stai? Ci sto», 
sì che possono 


«Ci 
Ora 

andare col cuore in 
pace tra sapori più 
antichi. Acqua e vi¬ 
no dei due santi: 
minerale San Ber¬ 
nardo e Barbaresco 
Santo Stefano 1986. 
Calamaretti e lasa¬ 
gne per il giovane. 
Carciofi al forno e 
pappardelle con sal¬ 
siccia, funghi e sugo 
di pomodoro per 


Le Triadi 

diNickTosches 

Longanesi 
traduzione 
di Pietro Ferrari 
pp. 420, iire 32.0 


il vecchio. 
«Siamo tutti stupidi, Johnny», 
dice ancora lo zio Joe. «Siamo 
nati così, e così resteremo. 11 se¬ 
greto è non dimenticarsene mai, 
non lasciarsi mai accecare da 
quel poco di saggezza che posse¬ 
diamo». 

Dall'altra parte del mondo, a 
Hong Kong, un'altra tavolata ri¬ 
sponde aprendo con una Ma- 
gnum di Mug Private Cuvée del 
1982. Poi, pinne di pescecane 
arrosto e meduse ghiacciate allo 
zenzero; tazze di brodo di qua¬ 
glia, terrine in ceramica di gran¬ 
chi verdi e zuppa di nidi d'uccel¬ 
lo; nove portate di anatra di Pe¬ 


chino, porco dorato arrostito e 
carpa argentata bollita in foglie 
di loto; gamberetti in alghe ne¬ 
re, oca affumicata al tè e serpen¬ 
te marino in umido; vini france¬ 
si di gran pregio, Armagnac e 
Madera del secolo scorso... e caf¬ 
fè di cicoria. Una dozzina di 
boss attaccati alla mammella del 
triangolo d'oro celebrano la na¬ 
scita della Regina del Cielo, e al¬ 
lo stesso tempo valutano il ricco 
bilancio del loro cartello crimi¬ 
nale. 

Poco prima la loro guida su¬ 
prema, Hong Taihei, capo della 
triade 14K, ha detto: «Noi godia¬ 
mo di una prospettiva che sia¬ 
mo giunti a condividere con gli 
dei». Mentre Asim Sau, il Khun- 
Sa della situazione, ha liquidato 
le nuove offerte dei siculo-ame¬ 
ricani con un «non sono più che 
le bizzarre figure romanzesche 
nell'immaginario a fumetti di 
una nazione la cui vera capitale 
è Hollywood... Feccia maligna 
di una società morta». Soprat¬ 
tutto; «Perché diventare soci di 
clienti?». 

Forse un peccato di superbia 
militare, certo una sottovaluta¬ 
zione della diabolica mente del 
vecchio Joe e di m sangu del suo 
sangue. Così come non va sotto- 
valutato questo Nick Tosches, 
giornalista al lavoro per New 
York Times, Esquire, Vanity Fair e 
Rolling Storne, biografo di Jerry 
Lee Lewis e Dean Martin (oltre 
che autore di un tradotto Miste¬ 
ro Sindona nel 1986), molto ap¬ 
prezzato in Francia per un inedi¬ 
to (da noi) thriller d'esordio. Cut 
Numbers, che ha fatto tirare in 
ballo Damon Runyon, Jim 
Thompson e Martin Scorsese. 
Perché Tosches è uno di quelli 
che sa fare ricerche 
per ricostruire dal ve¬ 
ro e nel vivo ambien¬ 
ti, modi, personaggi, 
ma non solo. Sa an¬ 
che scavare e resti¬ 
tuire la forza cupa di 
certi spiriti come El- 
Iroy. Sa assemblare e 
spettacolarizzare una 
miriade di dettagli 
come Clancy. Sa da¬ 
re potenza e respiro 
da saga, e voci crepi¬ 
tanti, proprio come Puzo. E 
inoltre ha anche venduto i dirit¬ 
ti alla New Line per un film che 
promette nuove polpe alle pio¬ 
vre. 

Insieme al Colin Harrison di 
Notturno di Manhattan, Nick To¬ 
sches è la vera sorpresa nera di 
quest'estate, e se è vero - come 
dice alla fine del suo libro - che 
«gli uomini muoiono, ma i se¬ 
greti delle loro anime, gli eni¬ 
gmi della loro condotta, perdu¬ 
rano», vale veramente la pena di 
seguirlo nel buio di questo ven¬ 
tre di balena. 

Alessandro Spinaci 




Nel film II cielo sopra Berlino di 
Wenders un personaggio, seduto 
al tavolino di una biblioteca pub¬ 
blica, pensa quali capisaldi dare al 
mondo del futuro, e intanto sfo¬ 
glia un libro. È Uomini del XX seco¬ 
lo di August Sander. Del resto già 
Walter Benjamin, nella sua Piccola 
storia della fotografia del 1931, insi¬ 
steva sull'importanza del lavoro di 
Sander proprio per le caratteristi¬ 
che sociologiche che derivano non 
già dall'applicazione di teorie, ma 
dalla «osservazione immediata», e 
lo segnalava come ben «più di una 
raccolta di fotografie: è un atlante 
su cui esercitarsi». 

Oggi Tea traduce il primo libro 
di ritratti fotografici che Sander 
pubblicò nel 1929 con una prefa¬ 
zione di Alfred Dòblin, riprodotta 
anche in questa edizione italiana. 
È una iniziativa editoriale impor¬ 
tante che va ad affiancarsi al gran¬ 
de volume pubblicato dalla Federi¬ 
co Motta di Milano, caratterizzato 
da una selezione di ritratti molto 
più cospicua (431 immagini). 11 
mercato dei libri fotografici è satu¬ 
ro di volumi costosi e poco utili. 
Viviamo un periodo in cui tutto il 
mercato della fotografia simula 
quello dell'arte, e il prodotto viene 
proposto al potenziale acquirente 
sulla base di un sistema autoriale, 
non di un interesse critico. Per 
esempio; la conoscete questa foto 
del grande fotografo della grande 
agenzia fotogiornalistica ormai un 
po' in decadenza? Compratela per 
poche decine di milioni. Poi, può 
anche succedere che si tratti di 
una bella foto. Intanto il neo pro¬ 
prietario si accorge che gli convie¬ 
ne tenersela nascosta, perché se la 
espone troppo ai raggi del sole la 
stampa si rovina. 

Bene, il volume Motta è uno dei 
casi in cui la spesa per il volume è 
ripagata dalla qualità del prodotto, 
sia per le stampe, sia per la lunga 
introduzione di Ulrich Keller (una 
guida stupenda al lavoro di Sander 
e alla sua posizione nel contesto di 
quegli anni). Nel caso del volume 
economico Tea, possiamo altresì 
garantire che la qualità delle stam¬ 
pe non è deludente, che il saggio 
di Dòblin condisce la mappa foto¬ 
grafica con una piacevole lettera¬ 
rietà, e che essendo la selezione 
delle immagini scelta dello stesso 
Sander, il lettore ha 
non solo un saggio 
della produzione del 
fotografo, ma anche 
un interessante docu¬ 
mento sulla prima 
tappa del suo impe¬ 
gnativo progetto. 

August Sander è un 
colosso nella storia 
della fotografia. 11 suo 
percorso biografico, 
le tappe che lo hanno 
portato a intrapren- 
dere il progetto di costruire un 
atlante tipologico dell'umanità or¬ 
ganizzandolo per professioni, sono 
di estremo interesse. Gli stessi 


«Il pianista», una delle foto di Sander compresa nel volume edito dalla Tea 


Il volto 
del tempo 

di August Sander 

Tea Fotografia 
introduz. di Alfred Dòblin 
pp. 144, lire 18.000 


aspetti sociologici che 
contraddistinguono il 
suo percorso, insieme 
alla sensibilità sempre 
più sociologica con la 
quale Sander ha conti¬ 
nuato nel tempo a fo¬ 
tografare le persone lo 
rendono una persona¬ 
lità artistica estrema- 
mente complessa e ar¬ 
ticolata. La sua volon¬ 
tà di costruire un 
atlante compatto e og¬ 
gettivo della umanità nel nostro 
secolo cozza con la soggettività 
dell'autore, la arricchisce e rende 
più denso il risultato del lavoro. 


cioè la collezione di ritratti. 

L'invito di Benjamin a esercitar¬ 
si può dunque essere rivolto a 
chiunque abbia curiosità per come 
gli uomini si percepiscono, e pos¬ 
sono essere riproposti, in seguito a 
una ripresa che li ha coinvolti non 
per una frazione di secondo, ma 
per più secondi. Questa è solo una 
caratteristica nel mare di comples¬ 
sità che contraddistìngue l'opera 
di Sander, ma non è marginale il 
fatto che in conseguenza del tipo 
di strumentazione che Sander ado¬ 
perava, i soggetti erano costretti a 
posare per tempi lunghi davanti 
alla macchina fotografica. Ciò per¬ 
mise a Sander di ritrarre il direttore 


d'orchestra in modo radicalmente 
diverso dalle bellissime riprese che 
Felix Man fece a Igor Stravinsky 
nel 1929 (il confronto è disponibi¬ 
le a p. 41 dell'edizione Motta). 

E si pensi inoltre all'esempio qui 
proposto: «11 pianista». Ritratto a 
tutto corpo, ha sotto un braccio 
uno spartito mentre con l'altro 
braccio si appoggia a un bastone, 
lui così basso nel contesto lussuo¬ 
so della sala in cui si trova. Come 
scrive Keller, diventa «egli stesso 
uno strumento musicale di alta 
sensibilità, che richiede attente cu¬ 
re». 

Vito Calabretta 


Dalla Prima 



«Agon», lì Riccardo Malipie- 
ro cantando mi illustrò e mi 
parlò della sua «Pantea» e 
Gades, Bortoluzzi, Barisnikov 
e Vassiliev, lì il grande Mauri¬ 
ce Bejart inventò, inventò, e 
modestamente anch'io ho 
passato lì molte ore fra le più 
esaltanti della mia vita di tea¬ 
trante. 

Ricordo che nel momento 
che provavo proprio lì la mor¬ 
te della mia prima Giulietta, 
un grande lampo, seguito da 
un grande tuono, fece spa¬ 
lancare gli infissi di tutte le fi¬ 
nestre. In quella piccola sala 
Bronislava Nijinska, la più 
grande fra gli inventori di 
Danza, ci provò «Les Noces» 
stravinskjane e le danze mi¬ 
steriose e chiarissime di Mri- 
nalini Sarabahi, Ram Gopal e 
di Garolyn vi aleggiano anco¬ 
ra... 

La bellissima Anima del 
Teatro la Fenice si era rifugia¬ 
ta in Sala Ballo, circondata da 
tuti quegli angeli morti o vivi, 
in attesa di poter nuovamen¬ 


te circolare e riprendere pos¬ 
sesso nel palco reale, del sot¬ 
topalcoscenico, della gratic¬ 
cia, del podio, di una poltron¬ 
cina in ultima fila, o di rifu¬ 
giarsi nel lampadario... 

Gara Gae Aulenti, ha capito 
vero cosa voglio chiederLe? 

Qualsiasi cosa Lei abbia in 
mente, qualsiasi cosa Le chie¬ 
deranno di avere in mente, 
salvi quella vecchia piccola 
Sala Ballo, ancora viva dopo il 
rogo, con quei due miseri 
spogliatoi annessi, i due ba¬ 
gni e quelle docce che non 
funzionavano mai o se funzio¬ 
navano era solo per sventa¬ 
gliare acqua fredda marmata. 

Volevo anche dirLe che 
quella, sebbene piccola, è la 
più antica Sala Ballo ancora 
vivente che c'è nel nostro 
paese, che in fatto di distru¬ 
zioni di Luoghi Sacri è abba¬ 
stanza all'avanguardia. 

Gara Gae Aulenti, mi legga 
e mi scusi. L'abbraccio e La 
ringrazio. [ Carla Fracci] 


Chiude Tantologica dedicata al pittore dair Accademia delle belle arti di Carrara 

Buttìni, tormenti di un enfant prodige 

Parabola di un artista precocemente famoso e suicida a 25 anni, il vero come «germoglio dello spirito». 


«Muore giovane chi è caro agli dei». 
Quando Paolo Buttini, a vent'anni, 
esponeva la sua terza «personale» a 
New York e «Time» lo consacrava co¬ 
me uno dei più geniali artisti di quel 
tempo, nessuno si sarebbe aspettato 
che i versi di Tirteo sarebbero diven¬ 
tati il suo epitaffio. Cinque anni do¬ 
po, alla stazione di Genova mentre 
con suo padre, lo scultore Aldo Butti¬ 
ni, stava recandosi a una visita neuro¬ 
logica, Paolo sì suicidò gettandosi 
sotto le rotaie di un treno. 

Finiva così, nel 195 7, la vita di que¬ 
sto enfant prodige, nato a Carrara nel 
1932, che a diciassette anni aveva 
esposto a Milano, alla galleria Gian- 
ferrarì a cui quest'estate l'Accademia 
di Belle Arti di Carrara ha dedicato 
una mostra antologica: «Paolo Butti¬ 
ni. 1942-1957»chesièchiusaieri. 

Obbligato, per problemi di salute, 
a concedersi lunghi perìodi di riposo, 
per poi riprendere i suoi soggiorni a 
Parigi, Londra, Roma, Paolo, che stu¬ 
pì Felice Casorati e Mino Maccari, an¬ 
notava pensieri, riflessioni sulla sua 
arte e sulle motivazioni che lo spinge¬ 



« Autoritratto», del 1946 


vano a disegnare. Pensieri riuniti nel 
diario «Di me stesso» pubblicato nel 
'49. «Quando l'indivìduo non avrà 
più come centro dell'io se stesso, ma 
il suo prossimo, quando sentirà il suo 
lavoro non più come giogo sociale, 
ma come necessità spirituale e collet¬ 
tiva, quando gli arrivismi della mate¬ 
ria lasceranno il posto alla bontà e 
quelli spirituali alla serena intelligen¬ 
za, quando l'uomo si riavvicinerà alla 
natura, allora e solo allora lo spirito 
del dio di tutti gli esseri sarà germo¬ 
gliato in lui in tutta la sua grandezza, 
e l'uomo avrà raggiunto quella fratel¬ 
lanza universale che è l'apice della 
sua parabola» scriveva mentre pro¬ 
gettava quella che fu la sua ultima 
opera, «La fratellanza universale», te¬ 
la aolio alungo esposta agli Uffizi. 

E proprio nel profondo senso di 
queste parole, e nello stesso tempo 
nella consapevolezza che Buttini 
aveva dell'utopia del suo «disegno», 
va cercato il senso dell'incredibile pa¬ 
rabola artistica di un ragazzo che a 
dieci anni disegnava con un tratto 
che ricordava Dùrer. Così, mentre le 


avanguardie portavano le loro ricer¬ 
che all'estremo limite dell'astratti¬ 
smo Paolo, che aveva convissuto col 
mostro della guerra, esplorava il vero. 
Con la mano di un miniaturista ne 
«La caccia» rappresentava gli animali 
in lotta tra loro in atteggiamento in¬ 
ferocito, con riferimenti che la critica 
ha visto poi, e che vanno da Kublin a 
Alberto Martini, artista veneto crea¬ 
tore di simboli allarmanti. Simbolo 
che per Paolo non diventerà mai lo 
scopo della creazione. 

Viaggiatore al seguito dei circhi per 
imparare meglio «la faccia degli ani¬ 
mali», la sua attenzione non era nep¬ 
pure per lo spettacolo della natura 
ma per ciò che la natura nascondeva, 
per quel valore infinitesimale, quel 
«germoglio dello spirito» che tanto 
avevano cercato Leonardo, i pittori 
fiamminghi, lo stesso Bosch. Per tro¬ 
vare, come successe anche a Paolo 
Buttini, assai più precocemente, as¬ 
sieme alla meraviglia del vero, ì suoi 
mostruosi tormenti. 


Antonella Fiori 
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Svìmez/1 

Enna «maglia nera» 
deiroccupazione 

Con il poco invidiabile tasso del 
34,6 di senza lavoro nel 1996, 
contro una media nazionale del 
12,5%. Lo dice l'istituto per le 
sviluppo del Mezzogiorno in un 
rapporto che assegna invece a 
Reggio Emilia il recordo positivo 


Sanitometro 
Sì alla BIndi 
dal medici 
di famiglia 

Un giudizio positivo 
sull'ipotesi della creazione 
di un «sanitometro» per 
l'esenzione dal pagamento 
di alcuni prestazioni 
sanitarie è arrivato ieri dai 
medici di famiglia. «Siamo 
d'accordo con il ministro 
Bindi - ha affermato il 
presidente 

dell'associazione Mario 
Falconi - crediamo che la 
creazione di uno 
strumento basato sul 
reddito familiare più che 
sull'età sia corretto. Tra 
l'altro ci sono esperienze in 
altri campi della spesa 
pubblica come quella per 
l'Università che hanno 
portato buoni risultati». 
Falconi ha infine ricordato 
l'importanza dell'adozione 
di altri criteri oltre al 740 
per individuare il titolo alla 
fruizione dei servizi 
sanitari. 

«In un paese in cui 
l'evasione fiscale è così alta 
- ha concluso - mi sembra 
molto corretto ipotizzare 
l'utilizzo di criteri che 
vadano oltre il reddito 
dichiarato». 

Mai pareri a questa 
proposta del ministro Bindi 
non sono tutti di plauso. 

Più che il «sanitometro», 
Raffaele Costa, ex ministro 
liberale ora nel Polo, 
suggerisce al governo di 
andare avanti usando «lo 
sprecometro». Il leader 
dell' Udc, già ministro della 
Sanità nel governo 
Berlusconi, ha liquidato 
con una battuta il dibattito 
sul nuovo strumento per 
accertare chi abbia diritto o 
meno alle esenzioni dai 
ticket sanitari. 

La posizione dell'ex 
ministro non è 
pregiudiziale. Per Costa è 
prematuro dare un 
giudizio sulle intenzioni del 
ministro della Sanità, «ma 
se è vero che le spese 
sanitarie non le deve 
decidere solo il Tesoro, è 
altrettanto vero che il 
rischio diventa quello di far 
pagare ai contribuenti le 
varie imposte, inclusa la 
tassa sulla salute, fornendo 
poi la sanità a pagamento». 


DairAbruzzo 
soldi a madri 
casalinghe 

ROMA. «Un assegno mensile per 
ogni casalinga che diventa mamma: 
dopo il primo passo compiuto in 
questi giorni dall'Abruzzo, ci atten¬ 
diamo che anche le altre regioni ita¬ 
liane seguano il buon esempio per tu¬ 
telare milioni di donne il cui lavoro 
viene abitualmente misconosciuto». 
Questo è il commento di Federica 
Rossi Gasparrini, sottosegretaio al La¬ 
voro e presidente di Donneuropee/ 
Federcasalighe, alla notizia che il 
Consiglio regionale abmzzese ha ap¬ 
provato una legge che assegna a ogni 
casalinga che diventa madre un con¬ 
tributo mensile di 500 mila lire per la 
durata di cinque mesi. La legge regio¬ 
nale è stata pubblicata sulla G.U. e 
dunque ègia in vigore. «Donneuro- 
pee/Federacasalinghe, che ha segui¬ 
to con grande impegno l'iter di que¬ 
sta legge regionale -ha aggiunto Rossi 
Gasparrini- manifesta grande soddi¬ 
sfazione per il raggiungimento, sia 
pure su scala locale, di uno degli 
obiettivi di fondo che si è data sin dal¬ 
la sua costituzione. Ci auguriamo ora 
che altre regioni seguanol'Abmzzo ». 


+ 
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del più basso indice di persone in 
cerca di occupazione, il 2,7%. 11 
tasso è calcolato tenendo conto 
anche delle ore di cassa 
integrazione autorizzate lo 
scorso anno e conferma la 
situazione critica nel Sud. Tra le 
province che includono le grandi 
città meridionali, la situazione 
più grave a Napoli, con il 28,7% 
di disoccupati, seg[uita da 
Palermo e Catania. 



Svìmez/2 
Il part-time cresce 
ma ancora poco 

Lo si ricava dalla ricerca 
condotta nelle aree meridionali 
del Paese. In dieci anni, il 
numero degli avviamenti al 
lavoro a tempo parziale è 
cresciuto ad un tasso medio del 
18 per cento nel Sud e del 9 nelle 


Proposti tagli radicali nello stato dal capo deiruffìcio studi di Confìndustria. Guidalberto Guidi _ 

«I dipendenti pubblici sono troppi 
Di un mili one se ne può fare a meno» 

Per il dirigente industriale «è immorale continuare così»: prima delle pensioni - secondo Guidi - è questa la vera riforma 
da fare. I sindacati: «Nel settore pubblico bisogna favorire il decentramento e l'efficienza. A partire dagli stipendi più alti». 


ROMA. Sfoltire il numero dei dipen¬ 
denti della pubblica amministrazio¬ 
ne invece che toccare le pensioni. È 
questa la proposta d'esordio di Con- 
findustria in vista della ripresa del 
confronto sullo Stato sociale in pro¬ 
gramma per giovedì prossimo. A lan¬ 
ciarla, sulla scia della polemica, ripre¬ 
sa ieri, sui supershpendi dei manager 
pubblici, è Guidalberto Guidi, mem¬ 
bro del comitato di presidenza del¬ 
l'associazione degli industriali e re¬ 
sponsabile del Centro studi. 

Per Guidi è «immorale continuare 
ad avere qualche milione di impiega¬ 
ti pubblici. Le pensioni sono una 
bomba innescata, sulla quale biso¬ 
gnerà senz'altro intervenire. Ma, per 
equità, sarebbe preferibile fare prima 
qualcosa sul fronte dei pubblici di¬ 
pendenti, verificando chi e quanti 
prendono stipendi inutili». Quanti 
sarebbero gli impiegati in sovrannu¬ 
mero? I conti Guidi li ha già fatti: sui 
quattro milioni circa di travet - dice - 
di un milione «ritengo che si potreb¬ 
be fare a meno». E questo, a suo avvi¬ 
so servirebbe anche a disinnescare la 
rabbia montante dei dipendenti pri¬ 
vati verso i lavoratori dello Stato. 
«Perché ormai -afferma Guidi- l'ope¬ 
raio metalmeccanico che prende un 
milione 600 mila lire al mese ha sem¬ 
pre maggiore difficoltà a tacere di 
fronte al fatto che un bidello porta a 
casa la stessa cifra. E arriverà il mo¬ 
mento in cui non starà più zitto». 

Pensioni e spesa per la pubblica 
amministrazione, ricorda Guidi, co¬ 
stituiscono del resto la fetta maggiore 
del debito. Dunque, a settembre biso¬ 
gnerà iniziare a tagliare da lì. Per 11 re¬ 
sto conferma la disponibilità di Con- 
findustria a mettere sul tavolo del 
Welfare il Tfr per potenziare i fondi 
pensione, secondo la proposta già 
avanzata dal presidente degli indu¬ 
striali Giorgio Fossa nei mesi scorsi. 
In cambio, però, di una riduzione del 
costo del lavoro, che dovrà basarsi in¬ 
nanzitutto sulla diminuzione del pe¬ 
so degli oneri sociali, maggiori flessi¬ 
bilità. E non solo. Tocca vedere, sot¬ 
tolinea Guidi, la forma finale che as¬ 
sumerà l'Irep, l'imposta regionale 
sulle attività produttive di prossima 
applicazione. 

La proposta di ridurre drastica¬ 
mente il numero dei dipendenti pub¬ 
blici viene però bocciata dai sindacati 
confederali. Anziché chiedere più 
flessibilità e licenziamenti, è la rispo¬ 
sta di Walter Cerfeda (Cgll), Adriano 
Musi (Uil) e Natale Forlani (Cisl), l’in¬ 


dustria italiana guardi piuttosto alle 
sue lacune. Punti di più sullo svilup¬ 
po tecnologico e sulla ricerca per ri¬ 
lanciare l'occupazione.«Se Guidi -di¬ 
ce Cerfeda- avesse ritirato dal tavolo 
la proposta dei licenziamenti, avreb¬ 
be aperto uno squarcio di sole sulla 
trattativa che si riapre giovedì. Se in¬ 
vece gli industriali manterranno fer¬ 
me le loro posizioni, torneranno ad 
incassare un no secco anche il 28 di 
agosto». 

Il settore Industriale privato non 
può contare più sulla svalutazione 
della Iba -è fi ragionamento- e per re¬ 
stare sul mercato globale vorrebbe 
adottare la scorciatoia della riduzio¬ 
ne dei costi fissi con l'abbattimento 
del salario e della politica dei licenzia¬ 
menti. Ma si tratta di una politica 
«miope». Nel settore pubblico, caso¬ 
mai, dicono Cgil Cisl e Uil c'èbisogno 
di favorire il decentramento e l'effi¬ 
cienza. A cominciare proprio dagli 
«alti papaveri». È assurdo - dicono i 
sindacati - che superburocrati e ma¬ 
nager statali abbiano stipendi slegati 
dagli obiettivi e dai risultati, quando 
questo è ciò che si chiede invece ai lo¬ 
ro sottoposti. E su questo Igludizi del¬ 
le parti sociali sono concordi. 

La Confìndustria sbaglia però - se¬ 
condo Adriano Musi della Uil- a ra¬ 
gionare sempre In termini di tagli pri¬ 
ma di capire cosa bisogna fare. In- 
somma, bisogna riformare la pubbli¬ 
ca amministrazione, non necessaria¬ 
mente toccando i livelli occupazio¬ 
nali, per altro in molti settori già pe¬ 
santemente ridotti in anni di sostan¬ 
ziale blocco del turn over. Fuorviante 
è poi, sempre secondo il numero due 
della Uil Musi, fare di tutt'erba un fa¬ 
scio: «i dramma nel pubblico impie¬ 
go - ricorda -è anche il professore che 
guadagna lo stesso stipendio o quasi 
del bidello». E quindi «c'è tutta una 
scala parametrale di valori da rico- 
stmire». 

Natale Forlani, segretario confede¬ 
rale Cisl, sostiene poi che in base ai 
dati comparati su scala internaziona¬ 
le i dipendenti pubblici in Italia in 
rapporto alla spesa non sono tantissi¬ 
mi. «Probabilmente sono maldistrl- 
buiti - avverte -, ma anche qui biso¬ 
gnerebbe fare un ragionamento più 
specifico per settori». Da tutti e tre la 
proposta di Guidi viene interpretata, 
dunque, alla stregua di un traboc¬ 
chetto. «Cerca solo di contrapporre 
dipendenti pubblici e privati». 


Ra.G. 




Nel '97 «buco» 
di entrate 
per Bonn 

Secondo il Diw, l'istituto 
tedesco per la ricerca 
economica, le entrate 
fiscali in Germania 
registreranno un 
ammanco stimato tra i 10 e 
i 15 mila miliardi in lire (10- 
15 miliardi di marchi). Lo 
stesso nel '98. La colpa dei 
minori introiti sarebbe 
dovuto al minor tasso di 
crescita dell'economia 
tedesca rispetto a quanto 
previsto dal governo. 



Nel V6 è risultato superiore deir8Q% a quello di Usa e Italia 

Spetta alla Germania il record 
del costo del lavoro più alto 

All'Italia invece il primato del peso di oneri fiscali e contributi sociali: su 100 li¬ 
re spese da un'impresa manifatturiera solo 69 finiscono nella busta paga. 


ROMA. Il costo del lavoro in Ger¬ 
mania resta di gran lunga il più alto 
del mondo: nel 1996 è stato in me¬ 
dia superiore dell'80% ai livelU re¬ 
gistrati negli Usa ed in Italia e del 
60 % rispetto al Giappone. 

All'Italia spetta invece un altro 
primato, ben noto e da tempo al 
centro delle polemiche sia dei sin¬ 
dacati che degli imprenditori: 
quello della quota percentuale più 
alta di oneri fiscali e contributi so- 
ciab sul totale. Nel nostro Paese per 
ogni 100 lire spese da un'impresa 
del comparto manifatturiero, solo 
69 finiscono nella busta paga del 
lavoratore contro 86,8 nel Regno 
Unito, 85,6 in Giappone, 78,5 in 
Usa, 76,3 in Germania e 71 in Fran¬ 
cia. 

Sono le indicazioni che emergo¬ 
no da una voluminosa serie di dati 
elaborati dal Dipartimento del la¬ 
voro degli Stati Uniti. Lo studio 
mette a confronto fi costo del lavo¬ 
ro in 29 Paesi nel periodo che va 


dal 1975 al 1996. Ne risulta che le 
aziende tedesche sono quelle mag¬ 
giormente sotto pressione se si 
considerano i loro costi in termini 
di competitività internazionale: lo 
scorso anno, la spesa complessiva 
per un'ora di lavoro nel settore ma¬ 
nifatturiero è ammontata a 31,9 
dollari in Germania contro i 17,7 
dollari degli Stati Uniti, i 21 del 
Giappone, i 19,3 della Francia ed i 
18 dell' Italia. La manodopera più 
a buon mercato fra i Paesi esamina¬ 
ti è quella dello Sri Lanka (48 cents 
all'ora) seguita nell'ordine da 
quella del Messico (1,5 dollari), 
Hong Kong (5,1), Portogallo (5,4) e 
Taiwan (5,8). 

Nel confronto fra le grandi po¬ 
tenze commerciali, gb Stati Uniti 
sono stati favoriti nel 1996 da un 
costo del lavoro inferiore del 25% 
rispetto a quello dell'Europa e del 
19% rispetto al Giappone, e nei 
confronti del Paese asiatico nono¬ 
stante il forte apprezzamento del 


dollaro sullo yen. 

Secondo i dati del Dipartimento 
americano, nel 1996 l'aumento 
medio del costo di un'ora di lavoro 
nell'industria manifatturiera ita¬ 
liana è stato pari in lire al 3,7 per 
cento, da26.911 a27.8941ire. 

Ma se in termini assoluti il costo 
del lavoro in Italia è più contenuto 
che in buona parte dei Paesi indu¬ 
strializzati, è il peso relativo di con¬ 
tributi e fiscalità (31 % del totale) a 
non trovare eguali negli altri Paesi. 

Solo recentemente si è comin¬ 
ciato a mettere mano al problema. 
La riforma fiscale che il governo sta 
mettendo a punto hi questi mesi 
prevede la completa fiscalizzazio¬ 
ne dei contributi sanitari. 

Alla percentuale italiana di one¬ 
ri sul costo del lavoro si avvicinano 
solo Francia e Svezia (29 %), Au¬ 
stria (27,7), Belgio (27,3) e Finlan¬ 
dia (26,3). Più ridotto è il peso degli 
oneri in Germania (23,7 %), Usa 
(21,5), e Giappone (14,4). 


Economisti discordi. Lombardini: «la produttività non è mutata». Marzano: «È solo ferma la domanda» 

Inflazione zero, ma la stabilità non è dietro l'angolo 

_WALTER PONDI_ 

DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. La «bestia» è stata dun¬ 
que domata e resa inoffensiva? Ago¬ 
sto '97 si segnala come il mese ad in¬ 
flazione zero. Con un andamento 
tendenziale annuo ancora migliore 
di quello che avevano previsto tutti i 
maggiori istituti di ricerca: 1,5 anzi¬ 
ché 1,6 per cento. L'anno potrebbe 
chiudere con un tasso assai inferiore 
a quel 2,5% che era l’obiettivo, rite¬ 
nuto già ambizioso, fissato dal gover¬ 
no al momento del varo della Finan¬ 
ziaria. E quindi in grado di assicurare 
il raggiungimento di quell'1,8% che 
il Documento di programmazione 
economica e finanziaria ha indicato 
come traguardo per il prossimo an¬ 
no. Il ministro del Tesoro Carlo Aze¬ 
glio Ciampi considera questa la sua 
vera grande vittoria: il prevalere della 
«cultura della stabilità». Cioè bassa 
inflazione, riduzione dei tassi di inte¬ 
resse e quindi dell'onere per il debito 
pubblico. 

Scommessa vinta, dunque? E cosa 
significa un'inflazione così bassa per 
l'economia italiana? Domande che 
non ricevono risposte univoche. Il 


professor Siro Lombardini, economi¬ 
sta e attualmente al vertice della Ban¬ 
ca Popolare di Novara, distingue tra 
fattori positivi e fattori negativi. Tra i 
primi egli colloca senz'altro la «poli¬ 
tica del governo che ha messo sotto 
controllo la spesa pubblica e ha attua¬ 
to scelte fiscali responsabili che han¬ 
no permesso di eliminare tutta una 
serie di fattori inflazionistici». Tutta¬ 
via, ecco gli aspetti negativi, per Lom¬ 
bardini, «non sono state ancora eli¬ 
minate le cause stmtturali dell'Infla¬ 
zione» che stanno essenzialmente 
nella «inadeguata produttività del si¬ 
stema». In altre parole, secondo l'e¬ 
conomista «la riduzione del potere 
d'acquisto e quindi della domanda 
ha impedito che che questa si con¬ 
frontasse con l'effettiva capacità di 
produzione del sistema». Hanno per¬ 
ciò ragione 1 commercianti a sostene¬ 
re che l'inflazione è bassa perché i 
consumi ristagnano? «Quella è una 
visione piuttosto semplicistica» ri¬ 
sponde il professore. Che osserva: «Il 
problema, come ha osservato più 
volte anche il presidente del Consi- I 


glio Prodi, è quello di passare da un 
controllo macroeconomlco dell'in¬ 
flazione ad una fase nella quale a 
fronte della ripresa dell'economia 
non ci sia anche ripresa dell’inflazio¬ 
ne». 

Antorfio Marzano non vede altra 
spiegazione alla riduzione dell'infla¬ 
zione che quella legata al calo della 
domanda. L'economista e deputato 
di Forza Italia sostiene infatti che so¬ 
no «due le ragioni che determinano 
l'abbassamento dell'inflazione: la 
prima, che dipende da una accelera¬ 
zione della produzione di beni e 
quindi da un eccesso di offerta che in¬ 
duce una riduzione dei prezzi; la se¬ 
conda, che questa accelerazione non 
vi sia per cui l'inflazione si riduce per 
effetto di un calo della domanda». 
Per Marzano l'accelerazione dell'of¬ 
ferta di beni, in Italia, ma anche in Eu¬ 
ropa, non c'è per cui «l'unica spiega¬ 
zione del calo dell'inflazione sta nel 
calo della domanda». In particolare, 
la «politica fiscale del governo, che 
ha aumentato la pressione di oltre un 
punto percentuale e ha generato 


aspettative di nuove imposte, ha de¬ 
terminato un dima nelle famiglie 
che ha portato al rallentamento della 
domanda». Il suo giudizio non può 
che essere negativo. Marzano non 
crede nemmeno a quella che Ciampi 
definisce «cultura della stabilità» e 
che il deputato di Forza Italia preferi¬ 
sce definire «aspettative». «In realtà_ 
dice _ le imprese non avrebbero diffi¬ 
coltà a recuperare sui prezzi, se non lo 
fanno è perché la domanda resta de¬ 
bole». Perparte sua, Lombardini met¬ 
te in guardia dall'assolutizzare con¬ 
cetti come quello di stabilità. «Il mas¬ 
simo di stabilità si ha quando una 
macchina è ferma. L'esigenza di sta¬ 
bilità va invece coniugata con lo svi¬ 
luppo. Altrimenti non regge politica- 
mente. Quindi bisogna risolvere gli 
squilibri strutturali altrimenti quan¬ 
do vengono meno i fattori di com¬ 
pressione politica, l’inflazione può 
ripartire». 

Decisamente più ottimista Salva¬ 
tore Biasco, economista e deputato 
del Pds. «Il calo dell'inflazione è stato 
ormai interiorizzato dall'economia 


italiana, stanno cambiando i cromo¬ 
somi». Se così non fosse, spiega, «non 
si capirebbe come mai non hanno già 
inciso fenomeni come l'aumento dei 
prodotti petroliferi e il rafforzamento 
del dollaro». Secondo Biasco «la do¬ 
manda debole non è tra le cause de¬ 
terminanti della riduzione dei prezzi. 
Ormai sono in atto mutamenti strut¬ 
turali e si sono modificate radical¬ 
mente le aspettative». Insomma, nel- 
l'econonfia italiana «ha fatto final¬ 
mente la sua comparsa la concorren¬ 
za. Nella distribuzione i fattori com¬ 
petitivi giocano un ruolo assai im¬ 
portante e i consumatori operano 
una forte selezione negli acquisti, 
con grande attenzione ai differenzia¬ 
li di prezzo». Un fenomeno che ha 
avuto effetti sui comportamenti del¬ 
le imprese che sono state «costrette a 
riorganizzarsi a ridurre icosti,conbe- 
nefici effetti sui listini e quindi sui 
prezzi al consumo e sull'inflazione». 
Biasco si dice certo che l'inflazione 
non risalirà neppure con la ripresa 
dell'economia. «Anche perché la ri¬ 
presa è già in atto. Certo non è fortis¬ 
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regioni del Centro-Nord. Ciò 
nonostante, l'Italia continua ad 
utilizzare meno di altre nazioni 
europee questo strumento. Lo 
scorso anno i contratti hanno 
interessato 1 milione e 294mila 
unità, pari al 6,4% degli 
occupati, contro una media 
europea del 15%. Nel Sud il part- 
time ha interessato 314mila 
persone, pari al 5,6% degli 
occupati in complesso. 

Studio Gabetti 

I prezzi 
delle case 
ancora 
in discesa 

ROMA. Calo costante dei prezzi, 
una offerta di scarsa qualità, alta 
percentuale di proprietari e una 
«crescita esponenziale» della pres¬ 
sione fiscale sugli immobili. Sono fi¬ 
niti i tempi in cui, con l'esplosione 
dell'inflazione, e il conseguente ri¬ 
corso a politiche monetarie restrit¬ 
tive con tassi alti, le case divenivano 
l'unico benesu cui investire per non 
vedere eroso il proprio denaro. Di 
qui la crescita vertiginosa dei prezzi. 
Con inflazione a livelli bassissimi e 
una contestualità di vincoli esterni 
e interni il mattone non è più un be¬ 
ne rifugio, cosicché il valore delle 
case sta progressivamente e inelut¬ 
tabilmente scendendo. 

Uno studio condotto dalla Ga¬ 
betti dipinge a tinte cupe il mercato 
abitativo italiano, concludendo 
che «è pura utopia» pensare ad un 
ritorno ai livelli di fine anni Ottan¬ 
ta. 

II decremento del prezzo medio 
di compravendita perunacasadi90 
metri quadrati in zona semicentrale 
èstatodel3%trair95edil'96. 

È andata peggio nelle zone di pre¬ 
gio o centrali, dove rispettivamente 
il 72% ed il 70% dei 290 operatori 
intervistati ha segnalato un calo, a 
fronte del 20% per le aree periferi¬ 
che, del 30% per l'hinterland, del 
46% per i semicentri. La tipologia di 
appartamento più richiesta è tra i 30 
ed i 110 metri quadrati, in zona se¬ 
micentrale, mentre cala la doman¬ 
da per i tagli dai 110 agli oltre 150 
metri. Il tempo medio per la conclu¬ 
sione di una compravendita am¬ 
monta a cinque mesi. 

Per il '97, la Gabetti prevede un 
rallentamento nel calo dei prezzi (- 
0,14% sul '96) ma esclude «variazio¬ 
ni positive di forte intensità» per i 
prossimi anni. 

Per Roma, in particolare, lo stu¬ 
dio Gabetti osserva che nella capita¬ 
le si è registrato un calo pari al 2,5% 
tra il '95 ed il '96 nelle aree centrali e 
periferiche. 

Le flessioni per le altre zone, di 
maggior pregio o semicentrali, sono 
state invece minime (tra l'I e lo 
0,5%). Ecco una stringata tabella 
con la zona e il minimo e massimo 
di prezzi al metro quadrato in milio- 
ni:Termini, 2-3; Nazionale, 3-5; Ve- 
neto/Ludovisi, 4,5-7; P.zza di Spa¬ 
gna, 8-12. 

Così in Europa. Parigi, 5-8; Lon¬ 
dra 11; Berlino, 6-4; Madrid, 4; Mila¬ 
no, 5,5. 


sima, ma siamo in fase ascendente. E 
dunque se l'inflazione non si è riacce¬ 
sa con il dollaro ai massimi, credo che 
possiamo ben essere ottimisti». 

Però c'è l'incognita tassi. Usa e 
Bundesbank per ora li hanno tenuti 
fermi, ma i timori non mancano. An¬ 
tonio Marzano si dice preoccupato. 
«I tedeschi sono molto attenti all'in¬ 
flazione e non esiterebbero a rialzare i 
tassi, come dimostra il fatto che Bun¬ 
desbank non ha aumentato il tasso di 
sconto, ma ha lasciato aperta la porta 
del pronti contro termine. Un incre¬ 
mento dei tassi in Germania avrebbe 
conseguenze rilevanti per noi: au¬ 
menterebbe il costo degli interessi sul 
nostro debito pubblico che come no¬ 
to è assai elevato». Siro Lombardini 
evidenzia però come la Germania si 
trovi in una situazione «per certi versi 
più drammatica di quella italiana. Se 
rialza i tassi rischia di uccidere la ri¬ 
presa e di fare aumentare la disoccu¬ 
pazione che ha un effetto automatico 
sul bilancio pubblico tedesco. Il che 
significherebbe allontanarsi ulterior¬ 
mente dai parametri di Maastricht». 
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2 l'Unità 


Il Faho 



La commissione si riunirà TS settembre e chiederà al giudice militare di poter disporre del diario di Aloi 

Andreatta riapre il «caso Somalia» 
Toma in pista la commissione Gallo 

n ministro chiede una verifica per la riapertura delle indagini 


Gli episodi 
denunciati 
l'8 agosto 

L'8 agosto la commissione 
Gallo ha presentato il suo 
rapporto sul caso Somalia. 
Nella sentenza si denunciano 
«stupri e torture di gruppo». 
Gli episodi incriminati e 
accertati riguardano fatti 
specifici. Lo stupro di una 
giovane somala, effettuato a 
novembre del '93 da un 
gruppo di parà, che la 
violentò con un razzo 
illuminante. Un altro stupro 
fu compiuto nel giugno '93. 
Poi c'è la vicenda dell'allora 
sergente maggiore Valerio 
Ercole, che torturò un somalo, 
applicandogli degli elettrodi 
al corpo. La commissione non 
ha invece creduto alla 
testimonianza dell'interprete 
Abdi Hassan Addò, che disse 
di aver assistito allo stupro e 
allo strangolamento di un 
ragazzo di 13 anni. Infine si 
assolvono i vertici militari. 


ROMA. Torna in pista la commis¬ 
sione Gallo. È il ministro della Dife¬ 
sa, Beniamino Andreatta, a chiede¬ 
re una proroga dei lavori di questo 
organismo, presieduto da Ettore 
Gallo, a soli quindici giorni dal suo 
rapporto conclusivo al governo sul 
«caso Somalia». Andreatta in una 
lettera a Gallo ritiene di «grande uti¬ 
lità» che la commissione «possa ri¬ 
prendere nella sua opera di indagi¬ 
ne e di giudizio». La commissione 
aveva chiuso i battenti denuncian¬ 
do «torture e stupri di gruppo» in 
Somalia, con T«aggravante del raz¬ 
zismo» e assolvendo i vertici milita¬ 
ri. Ma il diario del maresciallo dei ca¬ 
rabinieri, Francesco Aloi e l'inchie¬ 
sta del procuratore militare di Ro¬ 
ma, Antonino Intelisano, hanno 
smosso le acque e riaperto la partita. 
Ieri avevamo rivelato due ulteriori 
novità: l'acquisizione da parte della 
magistratura di documenh relativi 
alla missione Ibis in Somalia, al mi¬ 
nistero della Difesa e allo Stato mag¬ 
giore e l'iscrizione nel registro degli 
indagati di alcuni militari, forse an¬ 
che ufficiali. Intelisano non ha 
smentito questi fatti, pur precisan¬ 
do che «ci sono state delle acquisi¬ 
zioni documentali anche preceden¬ 
temente alla lettura del memoriale 
di Aloi» e che «in tale documento 
esistono riferimenti a vicende già 
note a questa procura e ancora og¬ 


getto di indagini e per le quali c'era¬ 
no state, a suo tempo, le relative an¬ 
notazioni giudiziarie». Qualcosa 
dunque bolle in pentola e lo confer¬ 
ma la decisione di Andreatta di chie¬ 
dere una ripresa dei lavori della 
commissione Gallo, per verificare 
se ci sono i presupposti per ulteriori 
indagini, o meglio, come scrive il 
ministro, per valutare se «dovessero 
ancora emergere serie indicazioni 
di comportamenti censurabili, allo 
scopo di acciarare definitivamente 
la complessiva condotta tenuta dal 
nostro contingente nel corso del¬ 
l'intervento umanitario». È lo stes¬ 
so Gallo a confermare che la com¬ 
missione si riunirà T8 settembre per 
una prima verifica, dopo la quale 
chiederà alla magistratura di poter 
disporre del memoriale di Aloi. «Io - 
spiega il giudice Intelisano - perse¬ 
guo responsabilità penali, la com¬ 
missione invece ha il compito di 
svolgere un'indagine più ampia», 
cioè di riferire al governo sugli 
aspetti di carattere amministrativo 
e disciplinare della vicenda. Il mare¬ 
sciallo Aloi ha comunque fatto subi¬ 
to sapere di essere pronto a testimo¬ 
niare. L'insediamento della com¬ 
missione, ha dichiarato, è «un'ulte¬ 
riore possibilità di compiere il mio 
dovere al servizio della verità». An¬ 
che Tina Anseimi, membro della 
commissione, conferma cheèilme- 


moriale del maresciallo il vero ele¬ 
mento nuovo che determinato l'i¬ 
niziativa del governo, «nel momen¬ 
to in compaiono diari, o materiale 
sui fatti accaduti in Somalia che non 
abbiamo avuto modo di esaminare 
è giusto che si prosegua il lavoro per 
valutare se ci siano elementi utili a 
ricostruire la vicenda». 

Uno degli elementi nuovi forniti 
dal diario di Aloi riguarderebbe la 
tragica morte della giornalista del 
Tg-3 Ilaria Alpi, avvenuta in So¬ 
malia in circostanze ancora mi¬ 
steriose. Per questo ieri sull'ini¬ 
ziativa di Andreatta sono interve¬ 
nuti anche i genitori della Alpi, 
secondo i quali, la ripresa dei la¬ 
vori della commissione sta a si¬ 
gnificare che «anche il governo 
sente la necessità che si vada 
avanti nell'indagine. Del resto ci 
era parso un po' affrettata questa 
chiusura. Ora si dimostra che c'è 
la necessità di esplorare tutte le 
eventuali ragioni che possono es¬ 
sere state prospettate in questi 
giorni». 

Intanto sulla vicenda intervie¬ 
ne anche il presidente della com¬ 
missione Difesa della Camera, 
Valdo Spini, secondo il quale, 
piuttosto che tenere in piedi 
commissioni governative, «a que¬ 
sto punto sarebbe meglio avviare 
un'inchiesta parlamentare». 



L'intervista 


Il presidente della commissione si difende 


Gallo: non abbiamo colpe, era il governo 
a avere fretta ma siamo pronti a ricominciare 

«È opportuna la richiesta di Andreatta. 1 nuovi elementi vanno subito presi in esame. Prima di settembre 
non c'è la disponibilità di tutti i membri, penso che ci vedremo verso l'otto...». 


ROMA. «Siamo innocenti. Non di¬ 
pendeva dalla nostra volontà con¬ 
tinuare l'inchiesta. L'autorità di 
governo che ci aveva dato un man¬ 
dato preciso, voleva subito una ri¬ 
sposta e noi glieTabbiamo data. 
Adesso la stessa autorità di gover¬ 
no ritiene che sia il caso che ripren¬ 
diamo ad indagare e noi siamo di¬ 
sponibili a farlo». Ettore Gallo, 
presidente della commissione in¬ 
caricata di scavare sull'attività del 
contingente militare italiano in 
Somalia, non ha rimpianti, difen¬ 
de il lavoro fin qui svolto dal suo 
organismo e si dice pronto a rico¬ 
minciare il lavoro di indagine. 

Dunque, pur avendo già stilato 
un rapporto per il governo, ritie¬ 
ne opportuno riaprire l'indagine 
sui fatti accaduti in Somalia? 

«L'opportunità esiste, sempre 
che ci siano delle sopravvenienze 
che si dimostrino ad un primo ap¬ 
profondimento di qualche fonda¬ 
mento. La lettera del ministro An¬ 
dreatta mi sembra dica proprio que¬ 
sto...». 

Il ministro chiede la ripresa dei 
lavori «qualora dovessero ancora 


emergere serie indicazioni di 
comportamenti censurabili». 

«Ecco, appunto. Anch'io sono 
dell'opinione che la commissione 
continui la sua indagine, qualora 
emerga qualcosa di nuovo. Ho già 
fatto un giro di telefonate con i miei 
colleghi e ho proposto che la com¬ 
missione si riunisca per appurare 
proprioquesto». 

Beh, un elemento nuovo sicura¬ 
mente c'è. È il diario del mare- 
scialloAloi. 

«E io non escludo che questa spe¬ 
cie di diario, o di memoriale, sia 
messo a nostra disposizione. Attual¬ 
mente è in possesso dell'autorità 
giudiziaria militare e potrebbero so¬ 
pravvenire delle difficoltà nel segre¬ 
toinvestigativo». 

In che senso? 

«È chiaro che quando l'autorità 
giudiziaria riceve una notitìa crimi- 
nis, da qualunque parte essa pro¬ 
venga, ha innanzitutto il compi¬ 
to di svolgere un'indagine preli¬ 
minare. Ed è quindi è sottoposta 
a un segreto investigativo di ca¬ 
rattere giudiziario. Può darsi che 
però l'autorità giudiziaria in que¬ 


sto caso ritenga che non esista 
questo segreto per la nostra com¬ 
missione, che indaga solo su 
aspetti di carattere amministrati¬ 
vo e disciplinare. Vedremo». 

Ci sono altri elementi, oltre al 
diario, che vi spingono a riaprire 
l'inchiesta? 

«Sì, c'è un altro episodio, quello 
dei tre o quattro somali, non si capi¬ 
sce ancora bene quanti siano, rico¬ 
verati all'ospedale degli Emirati, do¬ 
ve sarebbero stati portati da un uffi¬ 
ciale italiano. Si dice che questi so¬ 
mali sarebbero stati maltrattati e 
che uno di loro sia sparito. Questo 
episodio Tabbiamo appreso da un 
giornalista mentre stavamo salen¬ 
do sull'aereo per rientrare in patria. 
E questo è un caso su cui potremmo 
indagare autonomamente, perchè 
disponiamo di elementi nostri e 
non dipendiamo quindi dall'auto¬ 
rità giudiziaria». 

Ma nel caso del diario non sa¬ 
rebbe più semplice convocare il 
maresciallo Aloi e parlare diretta- 
mente con lui? 

«Non so se possiamo farlo, è una 
delle cose che dovremo valutare. In¬ 


terrogare un denunciante alTauto- 
rità giudiziaria è una faccenda che 
va affrontata con delicatezza. Sareb¬ 
be stato diverso se lui avesse portato 
la denuncia direttamente a nostra 
conoscenza. Ma il maresciallo non 
ci ha detto niente, sapeva che c'era 
la commissione, ma con noi ha ta¬ 
ciuto. Io di questa faccenda ne ho 
sentito parlare solo alla conferenza 
stampa di chiusura dei nostri lavori 
dall'onorevole Accame, che mi ha 
detto di avermi scritto una lettera. 
Ma non l'ho mai ricevuta. La lettera 
era finita allo Stato maggiore dell'e¬ 
sercito e mi è stata letta per telefono 
questa mattina (ieri per chi legge, 
ndr)». 

Quando si riunirà la commis¬ 
sione per decidere se andare avan¬ 
ti o meno? 

«Prima di settembre è impossibi¬ 
le, perchè non c'è la disponibilità di 
tutti i membri della commissione a 
riunirsi. Sa, alcuni sono all'estero, 
pernoieraunafaccenda chiusa. Co¬ 
munque per il giorno 8 settembre 
c'è una possibile convergenza». 


Alessandro Galiani 



Militare italiano in Somalia Eric Cabanis/Ansa 


Il Canada 
si assolve 
«In Somalia 
tutti razzisti» 

Il razzismo era comune 
agli uomini di tutti! 
contingenti che 
parteciparono alla 
missione «Restore Hope» 
in Somalia tra il '92 e il '93. 
Lo afferma un rapporto 
del criminologo canadese 
Jean-Paul Brodeur, 
redatto per conto di una 
commissione governativa 
d'inchiesta sulle brutalità 
e le violenze commesse 
dai soldati del reggimento 
aerotrasportato, unità di 
elite dell'esercito del 
Canada. 

L'unità è stata congedata 
in blocco dopo che si è 
provata la responsabilità 
di due suoi militari 
nell'omicidio del 
sedicenne somalo 
Shidane Arone. Con la 
giustificazione dei costi 
eccessivi, la commissione 
è stata disciolta in marzo 
prima che completasse il 
suo lavoro, al termine del 
procedimento giudiziario 
contro i soldati coinvolti. 
«Non c'è un solo 
contingente che non 
abbia avuto problemi e 
non sia stato invischiato in 
violenti scontri sia con le 
fazioni somale in conflitto 
sia con singoli somali», 
afferma il rapporto di 
Brodeur reso noto ieri in 
Canada. Il documento 
«assolve» i canadesi 
secondo lo schema del 
«mal comune mezzo 
gaudio». Americani, 
italiani e belgihanno fatto 
anche di peggio, sostiene 
il criminologo, e 
comunque l'omicidio di 
Arone si inserisce nel 
contesto di una missione 
internazionale «in cui 
nulla è andato per il verso 
giusto». 

A ulteriore discolpa, 
Brodeur cita «la notevole 
ambiguità del mandato 
(della forza 
multinazionale), il 
comportamento della 
popolazione somala e la 
sua mancanza di consenso 
all'intervento 
internazionale». Il 
criminologo, comunque, 
conclude sollecitando il 
governo canadese a 
mettere in cantiere una 
nuova legge che contenga 
misure più severe contro 
le manifestazioni di 
razzismo nei ranghi 
militari. 

Nonostante «assolva» i 
militari il rapporto del 
criminologo sul 
comportamento dei 
soldati nella missione 
Somalia è stato giudicato 
«eccessivamente 
negativo»dal ministro 
della Difesa Art Eggleton. 


Quindici giorni fa la notizia delLesistenza del diario, ora slndaga sugli ufficiali 

Se qualcuno rompe la regola aurea del silenzio... 

Il maresciallo Francesco Aloi denuncia stupri e omicidi. E i dubbi sulle morti di Ilaria Alpi, Vincenzo Li Causi e sulla strage al check point Pasta 


Vibrano d'intima soddisfazione gli 
ufficiali della Folgore, mentre a Tira¬ 
na il tricolore italiano scivola giù dal 
pennone. Missione compiuta, si tor¬ 
na a casa. E si torna con l'onore intat¬ 
to, le divise non proprio immacolate, 
ma non macchiate per sempre. Il rap¬ 
porto della commissione Gallo rega¬ 
la ore d'euforia ai militari italiani che 
stanno facendo i bagagli in Albania: 
le foto, ormai stranote, pubblicate da 
Panorama denunciano violenze de¬ 
precabili contro i somali, ma «le 
responsabilità si fermano ai livelli 
più bassi». Gli ufficiali che in So¬ 
malia guidarono la missione Ibis 
tra il '93 e il '94 tutt'al più possono 
essere tacciati di «omissione di 
controllo». Avrebbero fatto bene a 
tenere il morso più stretto. 

Il generale Luigi Cantone, capo 
della Folgore, è raggiante. Lui, di¬ 
ce, ha sempre saputo che le cose si 
sarebbero messe a posto. Il mini¬ 
stro della Difesa Andreatta raffred¬ 
da gli animi. «Non si può essere 
soddisfatti quando una commis¬ 
sione denuncia fatti negativi acca¬ 


duti». Si punirà, si correggeranno 
eccessi e carenze. Ma la missione 
Somalia non potrà essere archivia¬ 
ta solo sotto la voce «violenza». 

Quindici giorni. Quindici giorni 
fa il capitolo infamante degli stu¬ 
pri con le bombe, degli elettrodi 
sui testicoli, dei prigionieri con le 
braghe abbassate e mani e piedi le¬ 
gati si chiudeva con un atto d'ac¬ 
cusa formale, che salvava i vertici 
militari e tranquillizzava le co¬ 
scienze di un paese che non voleva 
vedersi nei panni degli aguzzini. A 
rileggerlo ora, il rapporto Gallo 
sembra lontano anni luce, redatto 
su frammenti di verità che solo l'e¬ 
videnza delle foto ha portato a gal¬ 
la. Il muro dell'omertà è appena 
scalfito. E come altre omertà, può 
essere spezzato solo da chi - dietro 
a quel muro - ci vive. 

Centosettanta pagine di diario 
sembrano aprire uno squarcio più 
ampio. E dalle fessure si intravedo¬ 
no violenze non più circoscrivibili 
alla momentanea follia di una 
truppa mal vigilata. Quattro giorni 


dopo la pubblicazione del rappor¬ 
to della commissione Gallo, il 12 
agosto, si viene a sapere che qual¬ 
cuno nei giorni infuocati della So¬ 
malia aveva scritto degli appunti 
su quello che accadeva. Cose viste 
e cose ascoltate. Appunti, sepolti 
in un diario e riportati a galla nella 
loro crudezza dopo una tormenta¬ 
ta resa dei conti personale tra il pe¬ 
so della coscienza e la carriera. Il 
procuratore militare Intelisano già 
alla fine di luglio ha aperto un 
nuovo fascicolo di indagine sull'i¬ 
potesi di ulteriori reati commessi 
dai militari italiani in Somalia. 

È una storia tormentata, quella 
del diario del maresciallo France¬ 
sco Aloi, a lungo rimasto nelTom- 
bra perché l'esercito ha molte re¬ 
gole non scritte che lo governano 
e il silenzio è d'oro. La Somalia, 
per il carabiniere del Tuscania, 
non è rimasta una parentesi confi¬ 
nata tra due date, 16 maggio '93, 
quando arrivò a Mogadiscio e 31 
luglio dello stesso anno. In quei 
due mesi e mezzo Aloi registra fatti 


che lo sconvolgono. Non è il solo 
ad averlo fatto. Pochi giorni dopo 
la notizia dell'esistenza del diario 
somalo, spunta un nuovo quader¬ 
no di appunti. Del resto si era det¬ 
to nei giorni in cui le foto su Pano¬ 
rama riaccendevano la polemica: 
«sono in tanti a sapere». 

A sapere che cosa? Qual è il se¬ 
greto così tremendo da cucire le 
bocche? Stupri, sì. Ma non solo 
quelli. Aloi sostiene di aver assisti¬ 
to a tre episodi del genere. In 
un'occasione era con la giornalista 
del Tg3 Ilaria Alpi, uccisa insieme 
all'operatore Miran Hrovatin, il 20 
marzo del '94. Ilaria sapeva delle 
violenze sui somali. E per questa 
ragione - sostiene il maresciallo - 
aveva avuto un violento litigio 
con il generale Bruno Loi, che co¬ 
mandava il contingente italiano. 
Ilaria, dice ancora Aloi, ha scattato 
delle foto di una violenza, ma 
quelle foto non sono mai state tro¬ 
vate. Ilaria sapeva di traffici di ar¬ 
mi e droga, e aveva paura che le 
potesse succedere qualcosa. Aveva 


paura degli italiani. 

È questo il primo squarcio che il 
maresciallo apre nel buio fitto di 
una Somalia che non è stata, non 
sembra più, una missione eroica e 
inutile. Il maresciallo Aloi, in So¬ 
malia, lavorava presso un ufficio 
denominato G2. Compilava le 
schede dei somali che venivano ar¬ 
restati. Alcune di queste schede, 
dopo interrogatori condotti con la 
mano pesante, venivano fatte spa¬ 
rire: il maresciallo non ha perso¬ 
nalmente assistito a torture, ma sa 
per certo che almeno una decina 
di somali arrestati sono morti, le 
loro schede cancellate. 

Due luglio '93. Sotto questa da¬ 
ta, il diario di Aloi registra il dram¬ 
matico agguato subito dagli italia¬ 
ni al check point Pasta. Tre dei no¬ 
stri militari restarono uccisi, insie¬ 
me ad una ventina di somali. Il co¬ 
mando italiano è sconcertato, gli 
aggressori sono uomini di Aidid, 
fino ad allora non ostili grazie alla 
politica di mediazione tra le fazio¬ 
ni seguita dalla nostra missione. 


Gli alti ufficiali cercano di capire. 
«E fecero riunioni, molte riunio¬ 
ni», racconta Aloi all’Unità. Venne 
fuori che qualche giorno prima 
dell'agguato una donna del clan di 
Aidid era stata violentata dai mili¬ 
tari italiani. Il massacro al check 
point Pasta fu una ritorsione? 

«Il generale Loi sapeva tutto», 
sostiene il maresciallo del Tusca¬ 
nia. Loi si difende da quelle che 
definisce «calunnie». Il Cocer, il 
sindacato dei militari, passa all'at¬ 
tacco contro quelli che definisce i 
«pentiti» dell'esercito, termine 
sprezzante con il quale suggerisce 
una contropartita patteggiata in 
cambio di accuse tardive. Aloi, che 
ha già pagato con trasferimenti e 
minacce, quelle accuse le ha già 
formulate tante volte e per le vie 
gerarchiche, prima di arrivare al 
procuratore Intelisano. L'ha fatto 
in due riprese, nel febbraio e nel¬ 
l'aprile scorso, anche attraverso la 
sua compagna. L'ha fatto anche 
quando era in Somalia. E sospetta 
di essere finito per questa ragione 


nel mirino di un ignoto cecchino, 
al quale è miracolosamente sfuggi¬ 
to. Non è andata altrettanto bene 
a Vincenzo Li Causi, agente del Si¬ 
smi, che in Somalia aveva discusso 
con Loi proprio a causa delle vio¬ 
lenze. Li Causi venne ucciso in un 
agguato da banditi somali. Un ca¬ 
so? Un altro caso? 

Due giorni fa, Intelisano ha 
mandato i carabinieri al ministero 
della Difesa e allo Stato maggiore 
per acquisire documenti utili al¬ 
l'inchiesta. Liste di nomi soprat¬ 
tutto. Graduati, non solo truppa. 
Alcuni ufficiali sono stati iscritti 
nel registro degli indagati, segno 
che la «verosimiglianza» delle vi¬ 
cende raccontate nel diario comin¬ 
cia a prendere corpo, a trovare ri¬ 
scontri. Non è più il «delirio ago¬ 
stano». Allo Stato maggiore smen¬ 
tiscono tutto, persino di aver do¬ 
vuto fornire dei documenti. Eppu¬ 
re quelle carte sono nelle mani del 
procuratore. 


Marina Mastroluca 
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Traffico e code chilometriche un po' dappertutto. Prese d'assalto le zone balneari 

Vacanze, il giorno del rientro 
Sulle strade 7 milio ni di auto 

Pochi gli incidenti. Salvate le due famiglie di Cesena che si erano perse nei boschi. Travolta da un 
furgone una turista romana a Senigallia. Altra tragedia sulle Dolomiti: muore austriaco. 


I due gruppi corteggiavano la stessa ragazza: otto arresti 

Livorno, rissa in discoteca 
Accoltellati due giovani 

Nuova aggressione in Toscana dopo la rissa che la settimana scorsa è cos¬ 
tata la vita a un ragazzo fiorentino. I feriti sono in prognosi riservata. 


Assicurazione 
obbligatoria 
per gli scalatori 

Prevedere polizze 
assicurative sanitarie 
obbligatorie per gli 
scalatori. È una delle 
proposte emerse al 
convegno su «Montagna: 
rischio e responsabilità», 
che si è svolto a 
Courmayeur, ai piedi del 
Monte Bianco. Proprio il 
Bianco è stato quest' anno 
testimone di decine di 
incidenti, in molti casi 
mortali. Al dibattito, 
organizzato dalla 
Fondazione Courmayeur, 
sono intervenuti il 
presidente della sezione 
tecnica dell'Ania 
(Associazione fra le Imprese 
Assicuratrici), Armando 
Fedeli, il docente di diritto 
delle assicurazioni private 
alla Bocconi di Milano, 
Aurelio Candian, l'avvocato 
Waldemaro Flick (fratello 
del ministro di Grazia e 
Giustizia), il presidente dell' 
associazione «Parlamentari 
amici della montagna», on. 
Luciano Caverne il 
professore di diritto 
industriale Giuseppe Sena. 
Si è parlato anche della 
responsabilità verso terzi 
negli incidenti in montagna. 


ROMA. Sette milioni di veicoli sulle 
autostrade, circa il doppio se si cal¬ 
cola l'intera rete viaria italiana. È il 
bilancio di una giornata campale 
per il traffico. C'è chi torna dalle va¬ 
canze, e sono in tanti, chi parte, ma 
anche chi si limita al solito week¬ 
end fuori dalle mura domestiche. 
Quanto basta per determinare code 
chilometriche su tutta la rete auto- 
stradale, soprattutto nei tratti di col- 
legamento fra le grandi città dell'in¬ 
terno e le località marine e le barrie¬ 
re in entrata e uscita dall'Italia. 

Sulle autostrade dell'Emilia-Ro¬ 
magna il traffico è iniziato già dalle 
prime ore della mattinata. Sull'Au¬ 
tosole si sono avute lunghe code fra 
Modena e Bologna e anche diversi 
tamponamenti che hanno rallenta¬ 
to ancora di più la circolazione. An¬ 
che l'Autohrennero è stata presa 
d'assalto dalle migliaia di italiani 
che stanno tornando a casa e dai 
tanti stranieri che hanno scelto la 
coda delle vacanze per trascorrere 
qualche giorno o qualche settima¬ 
na nel nostro paese. Restando nei 
confini di casa nostra, è soprattutto 
il nord, e i lombardi in particolare, a 
scegliere settembre come periodo di 
vacanza: circa seicentomila perso¬ 
ne. Nella sola giornata di ieri infatti 
erano previsti in partenza da Mila¬ 
no centocinquantamila cittadini. 
Altri numeri del controesodo: 14 
chilometri di auto incolonnale sul¬ 
la Taranto-Bologna in direzione 
nord e traffico intensissimo fra Ri¬ 
mini e Bologna con 20 chilometri di 
coda tra Castel San Pietro e Bologna 
Borgo Panigaie. Traffico assai inten¬ 
so sulla A-14 anche tra Imola e l'al¬ 
lacciamento con la Bologna-Pado- 
va in direzione nord. Tra Pesaro e 
Cattolica si sono formati sull'auto¬ 


strada Adriatica sette chilometri di 
coda e tre chilometri di auto inco¬ 
lonnate sono state segnalate anche 
tra Pescara-nord e Atri-Pineto. Pro¬ 
blemi anche sull'Autosole tra Mila¬ 
no e l'allacciamento con la A-14 
Adriatica in direzione sud, sulTAu- 
tosole nell'area fiorentina in dire¬ 
zione nord e tra Roma-nord e Ma- 
gliano Sabina sempre in direzione 
nord. Alla Barriera di Salerno, sulla 
A-30, è stato segnalato un chilome¬ 
tro di coda. Circolazione intensissi¬ 
ma sulla Milano-Laghi sia in dire¬ 
zione nord sia verso sud e tra Laina¬ 
te e labarriera di Corno-Chiasso. 

Sono state rispettate in pieno, in¬ 
somma, le previsioni del calendario 
della Società Autostrade che segna¬ 
lava come critico il traffico di ieri. 
Oggi, sempre secondo le previsioni, 
il traffico dovrebbe essere intenso e 
non più critico. Ancora meglio do¬ 
vrebbe andare lunedì, anche se tor¬ 
neranno in circolazione i mezzi pe¬ 
santi assenti dalle strade sia oggi che 
domani. 

Come spesso succede, queste 
giornate di traffico e rientri sono ca¬ 
ratterizzate da incidenti. Ma anche 
di storie finite bene. Sono infatti sta¬ 
te ritrovate ieri mattina, dopo una 
notte passata all'addiaccio, le due 
famiglie di Cesena - quattro adulti e 
quattro bambini - che si erano perse 
ieri pomeriggio durante una gita nel 
parco delle foreste casentinesi, sul- 
l'appennino forlivese. Le squadre 
del soccorso alpino hanno trovato 
tutti in buone condizioni, nono¬ 
stante il freddo e la paura. Avevano 
perso il sentiero e hanno trascorso la 
notte sotto un albero. Le ricerche 
sono proseguite tutta la notte e ieri 
mattina i soccorritori hanno avvi¬ 
stato gli otto sfortunati escursioni¬ 


sti a sei chilometri di distanza da Ca' 
di Veroli, il rifugio agri turistico do¬ 
ve le due famiglie erano giunte gio¬ 
vedì scorso per una vacanza. Per Li¬ 
no Goffredo, originario di Vasto e 
residente a Cesena, la moglie Paola e 
i tre figli Luca, Monica e Fabio di 14, 
11 e 10 anni, e per la famiglia di Loris 
Guerra, che era in compagnia della 
moglie Antonietta e della figlia 
quindicenne Elisa, è stata una brut¬ 
ta avventura, ma per fortuna a lieto 
fine. 

Una turista romana di 80 anni, 
invece, Vittoria Pavoncello, è morta 
ieri mattina travolta da un furgone 
che stava consegnando derrate ali¬ 
mentari alla stessa pensione nella 
quale la donna alloggiava, a Seni¬ 
gallia. Verso le 11 l'anziana stava 
percorrendo una via laterale che co¬ 
steggia la pensione Fiorella quando 
è stata investita in retromarcia da 
un furgone condotto da Antonio di 
Giangiacomo, 23 anni, di Sant'Egi- 
dio alla Vibrata (Teramo) il quale, 
impegnato nella manovra, non si è 
probabilmente accorto della donna 
che è morta sul colpo. 

Altri incidenti e ancora tragedie 
in montagna. Un altro incidente 
mortale anche sulle Dolomiti. Un 
turista austriaco, Manfred Lang, 46 
anni, è morto ieri precipitando per 
un'ottantina di metri dalla ferrata 
Olivieri, sul gruppo montuoso delle 
Tofane, sopra Cortina d'Ampezzo. 

Una tragedia sfiorata, invece, a 
Palermo per il violento temporale 
che si è abbattuto sulla città. Una 
gru eretta in un cantiere edile è crol¬ 
lata per il cedimento del terreno su 
una palazzina di sei piani causando 
una fuga di gas. Sono intervenuti i 
Vigili del fuoco e fortunatamente 
non ci sono state vittime. 


Giallo in Francia 
Italiana trovata 
morta sui binari 

Il cadavere di una donna 
italiana di 27 anni è stato 
trovato nei pressi di una 
strada ferrata a Villeneuve- 
les-Beziers, nell'Herault, 
all'estremo sud della 
Francia. La borsa della 
donna, contenente i 
documenti, è stata 
ritrovata nel treno che 
collega Montpellier, 
capoluogo del 
dipartimento, a Gerbere, 
città di confine con la 
Spagna, nel dipartimento 
dei Pirenei orientali. La 
polizia non ha finora 
rivelato il nome della 
donna. Un'autopsia è stata 
ordinata dalla procura di 
Beziers per determinare se 
si tratti di un incidente o di 
un omicidio. Gli inquirenti, 
infatti, giudicano poco 
credibile la tesi del suicidio. 
La donna sarebbe del nord 
Italia. È stata trovata 
all'alba di ieri accanto ai 
binari all'altezza di 
Villeneuve-les-Beziers, 
travolta dalle ruote del 
treno dal quale- 
presumibilmente - è 
caduta. A bordo dello 
stesso trenoè stata trovata 
la sua borsa. 


DALLA REDAZIONE 


LIVORNO. Un'altra rissa fra giovani 
per motivi stupidi, un'altra tragedia. 
Due ragazzi di 24 e 19 anni. Dimitri 
Porta di Firenze e Paolo Cucchetti di 
Catania, si sono accoltellati bmtal- 
mente durante una rissa che ha coin¬ 
volto almento trenta persone a Mari¬ 
na di Bibbona, un paesino balneare 
in provincia di Livorno. 1 due sono ri¬ 
coverati in gravissime condizioni, 
negli ospedali di Cecina e di Santa 
Chiara di Pisa. 

11 fattaccio è accaduto poco dopo la 
mezzanotte di venerdì sul lungoma¬ 
re, davanti a una gelateria. Due grup¬ 
petti di giovani, uno composto da 
fiorentini in vacanza in un campeg¬ 
gio della zona, il «Free Beach», e l'al¬ 
tro da ragazzi del luogo, si sono af¬ 
frontati. Per chiarire una volta per 
tutte, pare, chi avesse il diritto di usci¬ 
re con una minorenne di Bibbona, 
una ragazza molto carina alla quale 
erano interessati alcuni giovani del- 
l'una e dell'altra parte. Dalle parole si 
è passati ai fatti, e sono spuntati i col¬ 
telli. Paolo Cucchetti, che è catanese 
ma che era ospite di alcuni parenti 
nella vicina Castiglioncello e faceva 
parte dunque del gmppo dei «locali», 
è stato colpito. Due coltellate profon¬ 
de al petto a alla spalla destra, che 
hanno reciso l'arteria ascellare, men¬ 
tre poco distante anche Dimitri Porta 
veniva ripetutamente colpito all'ad¬ 
dome e alla schiena. Alla vista del 
sangue i giovani sono fuggiti, proprio 
mentre stavano arrivando sei pattu¬ 
glie di polizia e carabinieri. 

Le condizioni dei due giovani, che 
avevano perso conoscenza, sono ap¬ 
parse immediatamente molto serie. 
Porta è stato trasportato all'ospedale 
di Cecina, dove i medici lo hanno su¬ 


bito sottoposto a intervento chirurgi¬ 
co. Cucchetti è stato invece trasferito 
al Santa Chiara e anche in questo ca¬ 
so i medici hanno ritenuto opportu¬ 
no attrezzare immediatamente la sa¬ 
la operatoria, perché il giovane aveva 
perso moltissimo sangue. Nella gior¬ 
nata di ieri le loro condizioni sono 
andate lentamente migliorando e 
sebbene i medici si siano riservati la 
prognosi entrambi dovrebbero esse¬ 
re fuori pericolo. Per tutta la mattina 
carabinieri e polizia hanno interro¬ 
gato i testimoni, individuando tutti 
coloro che hanno preso parte alla ris¬ 
sa e arrestato sei giovani tra i 19 e i 27 
anni, tre fiorentini e gli altri della pro¬ 
vincia livornese. Tra loro ci sarebbero 
anche coloro che hanno material¬ 
mente accoltellato Dimitri Porta e 
Paolo Cucchetti. Per il momento tut¬ 
tavia l'ipotesi di reato è la stessa per 
tutti: rissa aggravata. Anche i due feri¬ 
ti sono agli arresti, piantonati in 
ospedale. 

Quella di ieri è l'ennesima rissa re¬ 
gistrata nel giro di pochi giorni sulle 
spiagge della Toscana. Appena una 
settimana fa un diverbio è costato la 
vita a un altro fiorentino di 22 anni, 
Andrea Giordano. Perchè ragazzi da 
tutti ritenuti normali e bravi, in va¬ 
canza con gli amici improvvisamen¬ 
te si trasformano in teppisti violenti? 
Secondo lo psichiatra Paolo Crepet «i 
giovani vivono in questo periodo 
una maggiore libertà di gmppo, e al 
tempo stesso non sanno come finire 
la serata». È la noia, secondo Crepet, 
che spinge i giovani in vacanza a 
scontrarsi anche per futili motivi. 
Anche con i coltelli? «Il coltello c'è 
sempre stato - spiega lo psichiatra. 


D. Barsotti C. Meli 


Ieri la decisione: respinte le due istanze degli avvocati difensori 

Caso PrìebkC; il trìbimale 
conferma arresti domiciliari 

La motivazione della sentenza: «Non sono ancora cadute le esigenze cautelari». 
Pesante la replica dell'avvocato Taormina: «Questa è una decisione politica». 


Miss Italia 
in finale sorella 
Kim Rossi Stuart 

C'è anche la sorella di Kim 
Rossi Stuart fra le 190 
bellissime scelte attraverso 
più di 900 selezioni e 
arrivate a Imola per le 
prefinali nazionali di Miss 
Italia, ma la più fotografata 
è Annalisa Minetti, la 
ragazza cieca che ha 
conquistato il titolo di Miss 
Lombardia. 
«Ammettendomi al 
concorso Mirigliani mi ha 
dato una grande gioia, 
perchè mi ha fatto sentire 
una ragazza normale», ha 
detto la bionda Annalisa. 
Ha 20 anni e una grande 
determinazione. Il suo 
sogno è quello di emergere 
nel mondo della canzone. 
Prima del trasferimento a 
Piolo Terme, sede delle 
prefinali, per il via ufficiale 
della 58/a edizione di Miss 
Italia, le 190 ragazze sono 
state accolte all' Hotel 
Donatello di Imola dal 
patron del concorso, Enzo 
Mirigliani. 

La sorella dell' attore Kim 
Rossi Stuart (sono figli 
della stessa madre) si 
chiama Valentina Bordin, 
ha 19 anni, è alta 1.80. e si è 
appena diplomata all' 
Istituto tecnico per il 
Turismo. 

Le ragazze sposate, e con 
figli, sono ammesse al 
concorso dal 1994, ma solo 
quest' anno è arrivata una 
neomamma, la 
diciannovenne Sonia 
Scarpieri, che fra una sfilata 
e l'altra deve allattare la 
piccola Nicol, nata poco più 
di un mese fa. 


ROMA .Con un'ordinanza deposi¬ 
tata ieri mattina, il tribunale milita¬ 
re di Roma ha rigettato l'appello 
presentato dall'avvocato Carlo 
Taormina, l'8 agosto scorso, contro 
la decisione dello stesso tribunale 
che, in data 4 agosto, aveva rigettato 
l'istanza di revoca della custodia 
cautelare per l'ex ufficiale delle Ss. 

Nell'ordinanza di rigetto il tribu¬ 
nale militare di Roma, sottolinea 
l'infondatezza dell'appello propo¬ 
sto dal collegio di difesa, per tutte le 
sue parti: ritiene così «assolutamen¬ 
te inconferente» il problema solle¬ 
vato dalla difesa circa la mancata di¬ 
chiarazione di estinzione del reato 
per prescrizione; ribadisce la validi¬ 
tà delle esigenze cautelari con riferi¬ 
mento al pericolo di fuga dell'impu¬ 
tato: «l'asserita esiguità della pena 
da espiare» non può essere assunta 
quale parametro di valutazione per 
l'esigenza cautelare. 

Il tribunale rileva poi «l'assoluta 
ininfuenza» della questione relati¬ 
va al periodo di prigionia sofferto 
dall'imputato ribadendo che «se si 
accedesse alla tesi difensiva, che 
vorrebbe far decorrere il periodo di 
prigionia dal 4 aprile 1946 al 31 di¬ 
cembre 1946 e tenuto conto che 
l'imputato risulta arrestato in Ar¬ 
gentina il 9 maggio 1994, comun¬ 
que - sostiene l'ordinanza - non si 
realizzerebbe la condizione richie¬ 
sta dal quarto comma dell'articolo 
300 del codice per l'estinzione della 
misura cautelare». 

Infine per il tribunale rimane 
«inalterato» il pericolo di fuga per il 
fatto che, di fronte «al particolare al¬ 
larme sociale» destato da crimini 
«di particolare ferocia», c'è la man¬ 
canza «di elementi indicativi di un 
pentimento» da parte di Priebke, ta¬ 
le da far «logicamente ritenere alta¬ 
mente probabile» la sottrazione ad 
una sanzione «percepita come in¬ 
giusta». 

Ovvia e pesante la reazione del¬ 
l'avvocato difensore, Carlo Taormi¬ 
na: «Non può correre ormai alcun 
dubbio sulla gestione politica di 
questa allucinante vicenda, e sull'e¬ 
sistenza di un accordo tra i centri del 
potere statale e la magistratura per 
consumare un autentico scempio 


dei diritti della persona». 

Così il difensore Erik Priebke, 
commenta la decisione del tribuna¬ 
le militare di Roma di rigettare l'ap¬ 
pello, presentato dallo stesso Taor¬ 
mina, per la revoca della custodia 
cautelare all'ex ufficiale delle SS. 
«Nonostante Priebke abbia sconta¬ 
to la pena inflittagli, peraltro con 
sentenza non definitiva - scrive 
Taormina in una nota - la magistra¬ 
tura militare ha deciso che Priebke 
deve rimanere in vincoli, mante¬ 
nendo in carcere la persona più vec¬ 
chia forse in tutto il mondo». «La 
stessa ordinanza - prosegue Taormi¬ 
na - giunge gratuitamente a dire che 
Priebke potrebbe essere aiutato a 
fuggire da quelle stesse organizza¬ 
zioni che a suo tempo avrebbero 
permesso la fuga di Kappler, dimen¬ 
ticando che pochi giorni fa Forlani 
ha svelato che non si trattò di fuga 
ma del frutto di intese tra i vertici 
dello Stato». L'avvocato Taormina 
annuncia infine il ricorso per Cassa¬ 
zione e il deposito di una istanza alla 
Commisione Europea per i diritti 
dell'uomo. 

E su Priebke si è espresso anche 
padre Stefani, il giovane frate guar¬ 
diano del convento di San Bona¬ 
ventura a Frascati, dove l'ex capita¬ 
no delle Ss è ancora alloggiato. «Èun 
ospite squisito - ha detto ieri -, edu¬ 
cato e a modo. Ma continuare a te¬ 
nerlo qui nel nostro convento di 
Frascati con tutto questo apparato 
di guardia è assurdo per noi ed inu¬ 
tilmente crudele per lui. Nell'ordi¬ 
nanza - si chiede padre Andrea - si 
sottolinea che non ci sono segni di 
pentimento. Ma perché nessun giu¬ 
dice è mai venuto qui a Frascati per 
rendersi conto di persona se quel 
pentimento c'era stato? È vero - am¬ 
mette il frate francescano - che Erich 
non si è presentato in tribunale, ma 
se non lo ha fatto è perché l'andare a 
Roma comportava per lui un tram¬ 
busto enorme e poi l'assalto dei 
giornalisti e tutto il resto. Sul penti¬ 
mento di Priebke, Stefani declina 
cortesemente ogni commento: 
«Come religioso e come ospite ho 
un dovere eli riservatezza. Non vo¬ 
glio assolutamente entrare nei par¬ 
ticolari di questa vicenda». 


Addiamo la forza di 570 * uomini 
Un fatturato di 420 ** miliardi 
Ed addiamo solo 25 anni 
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«Sul razzismo 
prove 

di accordo tra 
Polo e Lega» 

Dietro al modo gretto con 
cui il Polo sta affrontando 
la questione 
immigrazione c'è 
l'annuncio di un patto con 
la Lega? È l'ipotesi che 
avanza Enrico Letta, 
vicesegretario del Ppi, che 
parla di una «prova 
generale dell'accordo 
Polo-Lega, partendo da 
posizioni razziste» vista la 
piena «sintonia» tra 
Carroccio e centrodestra 
sull'immigrazione e in 
particolare sulla delicata 
questione del rimpatrio 
dei profughi albanesi. Una 
polemica diretta poi è 
indirizzata alla 
componente centrista e 
cattolica del Polo: «ciò che 
colpisce di più - commenta 
Letta - non è tanto 
l'atteggiamento di An e 
dei Forza Italia, ma quello 
di una forza di ispirazione 
cattolica come il Ccd. Da 
loro non mi sarei 
aspettato una simile 
posizione. Ma se è così ne 
trarremo le conseguenze, 
certo il futuro non si 
presenta facile». Chi aveva 
parlato di un ritorno di 
assonanze tra le varie 
componenti di centro 
schierate con l'Ulivo e con 
il Polo le vede ora 
allontanarsi su un tema 
divenuto decisivo come 
quello dell'immigrazione. 
Nervosa e insultante la 
replica del solito Gasparri 
che ha prima cercato di 
squalificare Letta 
affermando che «deve la 
sua carriera al cognome 
che porta», e poi ha 
ritirato fuori la questione 
del «ribaltone» che 
avrebbe determinato «il 
fatto che il Ppi sia al 
governo». Nel merito 
Gasparri ammette 
«convergenze» con la 
Lega sul tema 
immigrazione anche se si 
affretta a dire che «noi 
non andiamo a fare marce 
sulle spiagge». L'allusione, 
più che alle marce, sembra 
essere alle ronde di 
«vigilanza» annunciate 
dal Carroccio a Rimini e 
sulla riviera romagnola. 

Anche Gramo 
tra zapatisti 
e Tupac Amaru 

Ci sarà anche l'editore in cerca di 
carriera politica Grauso al «Meeting 
dei popoli contro il liberismo» che si 
tiene quest'anno a Tuia, in provin¬ 
cia di Sassari. L'iniziativa, promossa 
dall'associazione «Stoy con tigo», è 
incentrata sulle vicende latino ame¬ 
ricane e ha tra gli ospiti rappresen¬ 
tanti dei Tupac Amaru peruviani e 
degli zapatisti messicani. Che c'en¬ 
tra con tutto ciò Grauso, che ha ap¬ 
pena lanciato una sua formazione 
politica sarda, il «Nuovo movimen¬ 
to»? Poco, diremmo, ma l'editore 
ha invece parlato del Meeting come 
di «uno degli eventi più importanti 
dell'anno e ha sottolineato «il ri¬ 
schio che la globalizzazione com¬ 
porti un sacrificio dell'identità dei 
popoli». 

A Tuia la manifestazione è stata 
inaugurata da Isaac Velazco, che 
rappresenta il movimento Tupac 
Amaru in Germania, dove è esule 
dal 1991, ieri invece è intervenuto il 
giornalista messicano Gristobal 
Munoz che ha parlato del movi¬ 
mento zapatista del suo paese. 


+ 
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Il segretario organizzativo del Pds sulla campagna della destra contro i profughi: «Strumentalizzano le tragedie» 

Mumìti: «Decidiamo con l'Albania 
Quello di Gasparri è squadrismo» 

«Sull'immigrazione Napolitano ha lavorato molto bene» 



Fassino risponde al ministro Zeka: «Rientro in tempi ragionevoli» 

Tirana: «Non bastano 2 mesi» 
Profughi, polemiche sul rinvio 

Nuovi attacchi dal centro-destra e dalla Lega. La Loggia: «Anche 60 giorni sono 
troppi». Gasparri illustra la legge An: espulsioni immediate per i clandestini. 


ROMA. «Volgare propagandismo 
squadrista». Marco Minniti, segre¬ 
tario organizzativo del Pds, si dice 
«letteralmente disgustato» dalle pa¬ 
role di Maurizio Gasparri (An), che 
ieri ha attaccato il ministro Giorgio 
Napolitano definendolo «un bu¬ 
giardo la cui parola vale zero, oltre a 
non avere nessuna competenza 
non ha nessuna dignità». 

Parole pesanti, Minniti... 

«Squadrismo, lo ripeto: di questo 
si tratta. L'irrazionalità di chi sta 
strumentalizzando una tragedia 
umana, quella delle ragazze massa¬ 
crate in Abmzzo, per fare propagan¬ 
da politica sul dramma delTimmi- 
grazione. Vorrei ricordare a Gaspar¬ 
ri che le bestie non hanno colore, 
non hanno razza, non hanno na¬ 
zionalità. Gasparri dovrebbe avere 
l'accortezza di misurare i toni, so¬ 
prattutto perché viene da un' espe¬ 
rienza di sottosegretario all'Interno 
di cui non è stata lasciata alcuna 
traccia». 

Clemente Mastella critica il Pds 
accusandolo di voler far rientrare 
i profughi albanesi. 

«Il Polo conferma un pericoloso 
stato di confusione politica. A nes¬ 
suno, infatti, sfuggirà questo conti¬ 
nuo saltellare da una posizione al¬ 
l'altra: sugli immigrati passano con 
totale tranquillità dallo scontro, fi¬ 
no a sconfinare in posizioni razzi¬ 
ste, alla solidarietà pelosa. Per fortu¬ 
na anche nel Polo ci sono posizioni 
diverse. Ma la questione è un'altra». 

Quale? 

«L'immigrazione è una grande 
questione moderna che segnerà l'I¬ 
talia e l'Europa intera per i prossimi 
decenni. Per affrontarla servono 
politiche serie, a livello di program¬ 
mazione interna e di rapporti con i 
Paesi dai quali provengono i flussi 
migratori. Questo governo sta lavo¬ 
rando bene, ha una sua strategia di 
lungo respiro che sta dando i suoi 
frutti. Un caso per tutti è la questio¬ 
ne albanese». 

Ma sul rimpatrio dei profughi 
albanesi l'opposizione accusa il 
governo di non aver rispettato il 
termine del 31 agosto. 

«Ragioniamo. Siamo intervenuti 
in Albania, accollandoci la maggio¬ 
re responsabilità e i rischi di una 
missione internazionale difficilissi¬ 
ma, per aiutare quel paese a rico¬ 
struire livelli di vita normali. Anche 
e soprattutto per rimuovere le cause 
che erano alla base degli esodi mas¬ 
sicci di profughi e di clandestini ver¬ 
so il nostro paese. Ci siamo mossi 
con coerenza perseguendo questo 
obiettivo. Ora, nel momento in cui 
il governo di Tirana si mostra dispo¬ 
nibile ad una azione concordata di 
rientro dei profughi e ci chiede una 
proroga, a me sembra doveroso che 
il governo italiano accetti. Non 
sbarri stupidamente le porte po¬ 
nendo problemi al governo di Tira¬ 
na che tanti sforzi sta facendo sulla 
strada della normalizzazione del 
paese. Ecco perché l'idea di una 
commissione mista italo-albanese 
che lavori per definire modi, tempi 


e forme del rientro è una decisione 
saggia». 

L'opposizione dice che così fa¬ 
cendo il governo ha abdicato ad 
una funzione propria. 

«Ed è una sciocchezza colossale. 
Perché è chiaro - non lo è per chi 
non ha una visione moderna del go¬ 
verno di questi fenomeni - che i 
grandi temi dei flussi migratori si ri¬ 
solvono anche ricorrendo ad accor¬ 
di e impegni bilaterali fra gli stati, 
quelli che ospitano gli immigrati e 
quelli dai quali gli immigrati parto¬ 
no». 

Un ministro del governo di cen¬ 
tro-sinistra, Giorgio Napolitano, 
è da giorni nel mirino dell'opposi¬ 
zione, si ha l'impressione che sia 
rimasto da solo a difendere le ra¬ 
gioni del governo in tema di im¬ 
migrazione. 

«Impressione del tutto sbagliata. 
Giorgio Napolitano ha il pieno so¬ 
stegno di tutto il Pds e della maggio¬ 
ranza di governo, perché siamo 
consapevoli che il suo è un compito 
difficile e impegnativo, estrema- 
mente delicato che il ministro sta 
svolgendo molto bene. E siamo 
consapevoli che di fronte al feno¬ 
meno dell'immigrazione anche la 
sinistra deve riflettere su come im¬ 
postare una azione politica che sia 
in grado di coniugare solidarietà e 
sicurezza. Dobbiamo riuscire a ri¬ 
spettare i valori dell'accoglienza in 
forma moderna, facendo in modo 
che chi arriva nel nostro Paese possa 
vivere una vita dignitosa, assicuran¬ 
do, nel contempo, una risposta al 
bisogno di sicurezza presente so¬ 
prattutto nelle grandi realtà urbane. 
Il disegno di legge del governo va in 
questa direzione». 

Quel disegno di legge, però, gia¬ 
ce da febbraio in Parlamento. 

«E questo è un limite. Per questa 
ragione dico che siamo impegnati 
perché alTinizio dell'attività parla¬ 
mentare il disegno di legge venga 
portato rapidamente in discussione 
e approvato. Da questo punto di vi¬ 
sta, però, c'è anche un problema 
dell'opposizione che dovrebbe ab¬ 
bandonare atteggiamenti propa¬ 
gandistici e ostruzionistici e lavora¬ 
re concretamente nel merito delle 
questioni». 

Sì, ma la destra sta facendo leva 
sulla paura dell'immigrato, del 
diverso, per conquistare consen¬ 
si, soprattutto nella grandi città. 

«Quello della destra è un calcolo 
politico sbagliato, i consensi che 
possono derivare da operazioni di 
questo tipo sono effimeri. Ma la si¬ 
nistra non può limitarsi a parlare di 
solidarietà agli immigrati, serve una 
politica che tocchi anche il tema 
della sicurezza dei cittadini, altri¬ 
menti si rischia di non comunicare 
più con una parte importante del 
popolo italiano. Si deve evitare sia la 
semplificazione rozza di chi dice 
che bisogna chiudere le frontiere, 
sia quella di chi auspica confini co¬ 
labrodo». 


Enrico Fierro 


ROMA. Per l'Albania sono pochi ses¬ 
santa giorni di proroga per il rientro 
degli immigrati albanesi che si trova¬ 
no in Italia. Così afferma il ministro 
delTInterno albanese, Melitan Zeka, 
intervistato ieri al Gr della Rai. Prima 
del rientro in Albania, secondo Zeka, 
devono essere creati case e posti di la¬ 
voro per i «profughi» con «crediti» 
della comunità internazionale. «For¬ 
se non è nostro dovere precisare i 
giorni ma la comunità internaziona¬ 
le deve dire di quanti giorni ha biso¬ 
gno per fornire i crediti per questa 
gente per ricominciare la vita in Alba¬ 
nia». Alla domanda se l'Albania pos¬ 
sa riprendere tutti i «profughi», il mi¬ 
nistro Zeka ha risposto : «Io penso che 
è possibile, ma credo - ha aggiunto - 
che prima debbano essere create con¬ 
dizioni per loro: avere case, avere la¬ 
voro, perché hanno abbandonato 
l'Albania, perché hanno perso il de¬ 
naro, hanno persolecase,hanno per¬ 
so la speranza». Secondo il ministro 
delTInterno albanese, dopo le elezio¬ 
ni e l'insediamento del nuovo gover¬ 
no a Tirana,«la speranza sta tornan¬ 
do, la vita normale sta tornando e 
l'Albania per creare posti di lavoro. 


per costruire case deve avere investi¬ 
menti». Ma «questi investimenti pro¬ 
messi non sono ancora arrivati. An¬ 
che per la nostra polizia sono stati 
promessi mezzi di trasporto e altre co¬ 
se che non sono arrivate mai». 

Al ministro albanese risponde il 
sottosegretario agli Esteri Piero Fassi¬ 
no: «Abbiamo accolto la richiesta di 
una proroga, ma a condizioni molto 
precise: che la proroga non metta in 
discussione chew si debbano fare i 
rimpatri e che anzi la si concede per 
meglio organizzarli». Fassino ag¬ 
giunge che «è evidente che la proroga 
non può essere molto più in là nel 
tempo. Sarà comunque il consiglio 
dei ministri a discutere la data, ma 
questa - conclude - deve essere ragio¬ 
nevole». 

Le dichiarazioni di Zeka sono state 
prese a pretesto dal Polo e dalla Lega 
per tornare all'attacco del governo 
Prodi. Anche se - almeno per Forza 
Italia e Ccd - con toni meno violenti 
di ieri. Il capogruppo dei senatori for- 
zisti Enrico la Loggia, sostiene che il 
rinvio del ritorno in patria degli alba¬ 
nesi non può essere sine die. Anche i 
60 giorni ipotizzati rappresentano 


un'eternità, perché si immagina che 
il governo finora abbia fatto qualcosa 
per rendere possibile il loro rientro in 
patria. E sarebbe veramente depreca¬ 
bile apprendere che finora l'esecuti¬ 
vo non hafatto nulla». 

Il coordinatore di An Maurizio Ga¬ 
sparri, che aveva attaccato con toni 
volgari il ministro Napolitano, ieri ha 
illustrato le proposte di An: introdu¬ 
zione del reato penale per l'ingresso 
clandestino o comunque procedure 
per l'espulsione immediata, accom¬ 
pagnate da ingressi regolamentati e 
limitati per lavori stagionali. Anzi, si 
potrebbe discutere anche Tipotesi di 
prevedere quote annuali di ingressi 
fissi, ipotesi a cui starebbe lavorando 
il governo». Forse devono aver colpi¬ 
to Gasparri le parole di Mastella 
quando ha ricordato, con un sempli¬ 
ce esempio, che anche per la mozza¬ 
rella di bufala bisogna ringraziare gli 
immigrati, quelli che portano gli ani¬ 
mali al pascolo, al contrario di molti 
lavoratori locali che si rifiutano di far¬ 
lo. Una voce fuori dal coro, quella di 
Mastella, che giunge ad affermare: 
«Gli immigrati sono una risorsa per il 
nostro paese». 


A un anno dallo sgombero violento ordinato dal governo di destra nella chiesa di Saint-Bernard 

£ Parigi concede più diritti ai «sans-papiers» 

Il gabinetto Jospin ha annunciato la revisione delle leggi Pasqua e Debré sulla base del rapporto elaborato dal politologo Patrick Weil. 


PARIGI. Un anno fa il governo di de¬ 
stra di Alain Juppé faceva irrompere 
la polizia nella chiesa di Saint-Ber- 
nard in cui aveva cercato rifugio un 
gmppo di sans-papiers. Le immagini 
delle violenze fecero il giro del 
mondo e fu anche sulla spinta del¬ 
le emozioni di quel giorno che il 
capo del nuovo governo francese, 
il socialista Lionel Jospin, promise, 
poco dopo il suo insediamento, 
che avrebbe abrogato le leggi Pa¬ 
squa e Debré, quelle, molto restrit¬ 
tive in materia di diritto degli im¬ 
migrati, fatte approvate dagli ulti¬ 
mi due ministri dell'Interno della 
droìte. I titoli dei giornali di ieri ri¬ 
portavano una notizia secondo la 
quale il governo francese avrebbe 
«rinunciato» ad abrogare quelle 
leggi, ma si tratta di una forzatura. 
È vero, infatti, che per il momento 
i provvedimenti non verranno toc¬ 
cati, ma è vero anche che proprio 
giovedì scorso il consiglio dei mi¬ 
nistri ha deciso che la legislazione 
sui diritti degli stranieri in Francia 
verrà modificata entro pochi mesi 


sullo schema di un rapporto com¬ 
missionato dallo stesso governo al 
politologo Patrick Weil. 

Il rapporto suggerisce una radi¬ 
cale correzione di rotta rispetto al¬ 
le prescrizioni ultra-restrittive del¬ 
la normativa precedente. A parte 
alcuni aspetti che rimandano alle 
particolarità della situazione fran¬ 
cese, il rapporto Weil presenta in¬ 
teressanti analogie con il disegno 
di legge che il governo italiano 
vorrebbe fosse approvato dal par¬ 
lamento alla ripresa dopo le ferie. 
Vediamone, dunque, i punti prin¬ 
cipali. 

Diritto di asilo. Il diritto di asi¬ 
lo, che in Francia è sancito dalla 
Costituzione, verrà accordato a co¬ 
loro i quali saranno riconosciuti 
come «combattenti per la libertà» 
e potrà essere concesso dal mini¬ 
stero dell'Interno anche a persone 
perseguitate non dagli stati. 

Ingresso nel Paese. Verrà facili¬ 
tato l'ingresso in Francia agli stu¬ 
denti, ai ricercatori e agli impren¬ 
ditori, mentre resteranno le restri- 


Masì: «Dal Tgl 
predicozzo 
sugli albanesi» 

Diego Masi, portavoce del 
Patto Segni e membro della 
commissione di vigilanza 
sulla Rai, ha criticato il 
commento alla vicenda 
degli immigrati albanesi 
trasmesso ieri sera dal Tgl 
nell'edizione delle 20, 
definendolo «un predicozzo 
di falso moralismo» e 
annunciando la richiesta di 
convocazione della 
commissione di vigilanza 
sull'episodio. «Il governo - 
ha aggiunto -tradisce con gli 
immigrati albanesi gli 
impegni presi con il 
Parlamento». 


zioni per gli stranieri non qualifi¬ 
cati. Il potere di concedere i per¬ 
messi di soggiorno, che la legge 
Debré aveva attribuito! ai prefetti, 
verrà restituito ai sindaci. I lavora¬ 
tori immigrati potranno ricevere le 
loro pensioni nei paesi di origine. 

Ricongiungimenti familiari. Il 
ricongiungimento delle famiglie 
verrà facilitato, e i parenti degli 
stranieri residenti in Francia 
avranno un documento di residen¬ 
za dopo due anni di permanenza. 
Sarà facilitata la regolarizzazione 
di alcune categorie di sans-papiers. 

Fermi ed espulsioni. La possibi¬ 
lità del fermo amministrativo sali¬ 
rà da dieci a quindici giorni. Le 
persone in carcere per condanne 
penali e di cui viene decisa l’espul¬ 
sione potranno essere custodite in 
centri di raccolta che facilitino, 
poi, la loro espulsione. 

Lotta al lavoro illegale. L'occu¬ 
pazione in nero di irregolari verrà 
combattuta con controlli più seve¬ 
ri e con la prevenzione, indirizzan¬ 
do cioè le persone in regola verso 


le attività in cui attualmente fiori¬ 
sce l'occupazione clandestina. 

Cittadinanza territoriale. Verrà 
ristabilito il carattere automatico 
della acquisizione della cittadinan¬ 
za a 18 anni per tutti i cittadini na¬ 
ti in Francia da genitori stranieri. I 
giovani potranno anticipare Tac- 
quisizione della nazionalità a par¬ 
tire dai 16 anni. 

Nonostante il fatto che le indi¬ 
cazioni contenute nel rapporto 
Weil rappresentino certamente un 
passo avanti nel senso della libera¬ 
lità rispetto alle norme delle leggi 
attualmente in vigore, esse hanno 
ricevuto anche qualche critica da 
parte delle organizzazioni per la 
difesa dei diritti dei umani. Parti¬ 
colarmente contestate sono le di¬ 
sposizioni suggerite in materia di 
espulsione. Alcune associazioni, 
come ad esempio la celebre SOS- 
Racisme criticano inoltre la rigidità 
nei confronti dei lavoratori non 
qualificati e suggeriscono piutto¬ 
sto l'adozione di un sistema di 
quote di immigrazione._ 
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Curzi si presenta 

«Candidare 
Di Pietro? 
Danneggia 
il Pds» 

BOLOGNA La «prima volta» di 
Sandro Curzi da candidato al Sena¬ 
to ha avuto come scenario, ieri se¬ 
ra, la Festa provinciale di Libera¬ 
zione di Bologna, trasformatasi, 
perTexdirettoredelTGS, in un'oc¬ 
casione per spiegare le ragioni del¬ 
la sua scelta anti-Di Pietro. «Innan¬ 
zi tutto - ci ha detto Curzi poco pri¬ 
ma di salire sul palco - spero che la 
mia "prima volta" possa essere an¬ 
che l'ultima, o quasi. Questa sera, 
infatti, sono qui per ribadire la pro¬ 
posta di contemporaneo ritiro del¬ 
le candidature di Di Pietro e mia, in 
modo tale da lasciare spazio a qual¬ 
che personaggio del Mugello - e ce 
ne sono di bravissimi - scelto dalla 
gente del posto e in grado di rap¬ 
presentare l'elettorato sia dell'Uli¬ 
vo che di Rifondazione». 

Curzi ha anche parlato di un 
«malessere» a sinistra, citando la 
lettera dei «sindaci pidiessini di 
quattro Comuni della zona che 
hanno espresso un certo disagio 
nei confronti della candidatura Di 
Pietro, della quale scrivono di non 
sentirsi padrini. Ho già risposto lo¬ 
ro - ha continuato Curzi - di condi¬ 
videre le critiche nei confronti del¬ 
le candidature-spettacolo; ovvia¬ 
mente il discorso vale anche per il 
mio nome, ed è proprio per questo 
che, dopo aver aperto un dibattito 
sul modo di fare politica, confido 
nella contestuale uscita di scena di 
entrambi». 

Curzi, che si è autoproposto co¬ 
me candidato in un incontro con 
Bertinotti, ha spiegato quali sono i 
motivi della sua «opposizione alla 
scelta dell'ex magistrato, che na¬ 
sce anche dalTaver constatato la 
sua totale diversità politica rispet¬ 
to alla nostra cultura di persone di 
sinistra. Proprio in questi giorni, 
ad esempio, mi sono riletto alcuni 
suoi articoli apparsi sul settimana¬ 
le "Oggi"; bene, in un pezzo dedi¬ 
cato agli immigrati usa un linguag¬ 
gio veramente "altro" e lontano, 
scrivendo testualmente che "ci so¬ 
no bande di sbandati che merite¬ 
rebbero non la galera, ma il taglio 
degli attributi". Inoltre, pur non 
volendo entrare nel merito dei 
guai giudiziari di Di Pietro, è chiaro 
che la mia distanza dai suoi metodi 
- descritti anche nelle rivelazioni 
pubblicate dalT"Espresso" - è evi¬ 
dente». 

Per Curzi infine l'operazione Di 
Pietro è controproducente proprio 
per chi Tha promossa: «Sono con¬ 
vinto che questa candidatura dan¬ 
neggi il Pds, a differenza di quanto 
pensano molti compagni che in¬ 
contro, i quali, pur parlando ma¬ 
lissimo delTex-pm, ritengono che 
mandarlo in Senato sia il modo 
migliore per "catturarlo e renderlo 
innocuo”. Si sbagliano, e se io do¬ 
vessi vincere le elezioni andrei da 
D'Alema dicendogli: "Sire, ho 
combattuto per voi e vi porto la te¬ 
sta di Di Pietro su un piatto d'ar¬ 
gento"». 


Stefano Tassinari 


Veltroni: nuovi 
interventi 
per la Sardegna 

Il vice presidente del 
Consiglio, Walter Veltroni, 
si è incontrato ieri con il 
presidente della Regione 
Sardegna, Federico 
Palomba. Nel corso 
dell'incontro, sono stati 
esaminati alcuni trai 
problemi più urgenti per la 
Sardegna: il rilancio dello 
sviluppo economico, 
l'occupazione, l'ordine 
pubblico e la sicurezza dei 
cittadini. Veltroni ha 
assicurato la propria 
disponibilità, e quella del 
governo, per giungere ad 
una rapida intesa tra Stato e 
Regione al fine di 
valorizzare il grande 
patrimonio artistico, 
archeologico, culturale e 
naturalistico dell'isola, 
quale risorsa fondamentale 
per creare una nuova e più 
stabile occupazione. 
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E giunto il tempo 1 
di essiccare 1 

1 à» 

lo scalogno 1 

e i bulbi d'agKo 1 
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Positivi al 98 per cento gli studi finanziati dalle industrie, contro il 78 per cento di quelli indipendenti 

Ricerche «sponsorizzate» sui farmaci 
I risultati negativi vengono censurati 

In alcuni casi emersi negli Stati Uniti, i ricercatori universitari hanno sottoscritto contratti che prevedono il diritto di veto 
sulle pubblicazioni da parte delle aziende. Ma anche governi e riviste scientifiche a volte si comportano da censori. 


È tempo di agli, cioè è tempo di estrarre delicatamente i bulbi 
dalla terra e distribuirli sui terreno a essiccare. La stessa opera¬ 
zione va fatta per lo scalogno, cbe però è pronto per la raccol¬ 
ta generalmente in luglio. La maturazione dei bulbi comincia 
tre settimane prima della raccolta, in quel momento bisogna 
liberare i bulbi dal terreno circostante per favorire una matu¬ 
razione più rapida. Poi vanno lasciati sul terreno a essiccare, 
se il tempo non è piovoso. L'aglio appartiene alla famiglia 
delle cipolle. È una pianta perenne con lunghe foglie piatte e 
bei fiori bianchi. Può essere coltivato all'aperto, anche in va¬ 
so, o in serra fredda. 11 terreno deve essere ricco, umido e ben 
drenato. L'aglio preferisce una posizione soleggiata, perché 
l'elevata temperatura è indispensabile per lo sviluppo dei 
bulbi. La moltiplicazione avviene in genere da sezioni di bul¬ 
bi (spicchi del raccolto dell'anno precedente). Bisogna mette¬ 
re a dimora gli spicchi in febbraio-marzo o in novembre alla 
profondità di 2,5 centimetri e alla distanza di 10 centimetri, 
con l'estremità appuntita rivolta verso l'alto. Occore mante¬ 
nere tra le file una distanza di 15-20 centimetri. Inoltre, non 
bisogna spingere gli spicchi nel terreno per non compromet¬ 
tere lo sviluppo delle radici. Sarchiare tra i giovani bulbi. 
Giunti verso la fine dell'estate gli steli e le fogbe cominciano a 
ingiallire e a piegarsi. Con una forca bisogna estrarre delicata¬ 
mente i bulbi e distribuirli sul terreno a essiccare e completa¬ 
re il processo di maturazione. Non bisogna maneggiare trop¬ 
po bruscamente i bulbi, altrimenti si danneggiano i colletti. 1 
bulbi d'aglio ben essiccati vanno conservati in reticelle all'in¬ 
terno di un capanno fresco, ma al riparo dal gelo. Dell'aglio 
esistono diverse varietà: «Bianco piacentino», «Bianco pie¬ 
montese», «Primaticcio Rosa», «Rosa napoletano». 



In febbraio spingere i bulbi 
di scalogno nel terreno la¬ 
sciando emergere la punta. 
Da marzo a giugno-luglio 
sarchiare il terreno contro le 
infestanti. 



In giugno-luglio, per accele¬ 
rare la maturazione dello 
scalogno, rimuovere delica¬ 
tamente con le mani il terre¬ 
no che si trova tutt'intorno 
ai bulbi. 



Lo scalogno è pronto per la 
raccolta da luglio in avanti. 
Bisogna estrarli quando le fo¬ 
glie ingialliscono. Bisogna 
eliminare le foglie e la terra 
dalle radici. 


/ ,/ 
/' / 



Conservare piccoli bulbi di 
circa dieci grammi, che servi¬ 
ranno l'anno seguente per la 
moltiplicazione. Se il tempo 
è bello, lasciare i bulbi essic¬ 
care all'aperto. 


1 rapporti tra industria e mondo ac¬ 
cademico incidono sulla credibilità 
delle informazioni in materia di far¬ 
maci? Di recente negli Stati Uniti 
molti addetti ai lavori hanno 
espresso la loro preoccupazione al 
riguardo, a causa della tendenza a 
non pubblicare i risultati sfavorevo¬ 
li dei test sui farmaci. Da un recente 
studio della dottoressa Mildred 
Cho, del dipartimento di bioetica 
medica dell'università della Pen¬ 
nsylvania, pubblicato sulla rivista 
Annals of Internai Medicine, risulta 
che, su 162 studi clinici pubblica¬ 
ti con il supporto finanziario del¬ 
l'industria farmaceutica, il 98 per 
cento dà risultati positivi, contro 
il 78 per cento degli studi non 
sponsorizzati dall'industria far¬ 
maceutica. 

La pubblicazione di uno studio 
farmacologico ha un impatto no¬ 
tevole sulla promozione di un 
prodotto. 11 dottor Frank Davi- 
doff, editore della rivista Annals 
of Internai Medicine, confessa di ri¬ 
cevere molte chiamate dagli uffi¬ 
ci marketing delle industrie far¬ 
maceutiche che vogliono cono¬ 
scere in anticipo le date di pub¬ 
blicazione di un certo studio, in 
modo da lanciare campagne di 
promozione in coincidenza con 
quelle date. Ma a essere sotto ac¬ 
cusa sono soprattutto i contratti 1 


che l'industria farmaceutica sot¬ 
toscrive con i ricercatori universi¬ 
tari. Un caso significativo al ri¬ 
guardo è quello che ha coinvolto 
l'industria Knoll di Mount Olive 
nel New Jersey. 

Per diversi anni la Knoll, sussi¬ 
diaria della multinazionale chi¬ 
mica Basf (che produce farmaci, 
cosmetici e materiale elettronico 
e ha la sede principale in Germa¬ 
nia), ha proibito alla dottoressa 
Betty J. Dong, dell'università del¬ 
la California, di pubblicare uno 
studio dal quale risulta che l'Euti- 
rox, farmaco contro l'ipotiroidi- 
smo diffusissimo negli Usa, ha 
un'efficacia inferiore a una ver¬ 
sione (molto più economia) dello 
stesso farmaco prodotta dalla 
concorrenza. Nel 1987 la Dong 
aveva firmato un contratto con la 
Knoll che prevedeva la facoltà di 
veto da parte dell'azienda su 
qualsiasi pubblicazione prodotta 
dalla dottoressa. Così i risultati 
dello studio sono stati pubblicati 
solo nell'aprile di quest'anno. 

Nessuno è in grado di afferma¬ 
re con certezza se casi come quel¬ 
lo della dottoressa Dong siano 
isolati o se, al contrario, costitui¬ 
scono la regola dei contratti tra 
ricercatori e industrie farmaceuti¬ 
che. Molti ricercatori sotto con¬ 
tratto non hanno alcun interesse 


a pubblicare i risultati dei loro la¬ 
vori, dato che questi non hanno 
finalità di ricerca scientifica «pu¬ 
ra» ma sono eseguiti su commis¬ 
sione delle case farmaceutiche 
stesse. In una recente intervista 
sul New York Times, la dottoressa 
Pendergast, funzionarla della 
Food and Drug Administration 
(Fda, l'ente federale Usa che rego¬ 
la il mercato dei medicinali), af¬ 
ferma che i rapporti tra industria 
e ricercatori non sono presi in 
esame quando si tratta di valuta¬ 
re un nuovo farmaco prima che 
sia messo in commercio. «Sia il 
medico sia il paziente - aggiunge 
- devono sapere che le riviste spe¬ 
cializzate riportano informazioni 
parziali e forse tendenziose. 
Quindi un certo grado di scettici¬ 
smo è d'obbligo in questa mate¬ 
ria». 

In ogni caso, per porre rimedio 
alla situazione, molte università 
hanno aumentato i controlli sui 
loro ricercatori e alcune organiz¬ 
zano persino dei seminari per in¬ 
segnare a gestire i rapporti con 
l'industria. Lo scopo è di preveni¬ 
re conflitti etici ed economici che 
possono anche trasformarsi in 
vertenze legali. Ciò avrebbe con¬ 
seguenze negative sulla credibili¬ 
tà degli istituti universitari e 
quindi sulla possibilità di ottene¬ 


re fondi pubblici per la ricerca. 
«Oggi - spiega Susan Cullen, vice- 
presidente della Washington 
University di Saint Louis - gran 
parte dei contratti prevede che la 
ditta sponsorizzatrice possa esa¬ 
minare il testo di studi clinici fi¬ 
no a tre mesi prima dell'eventua¬ 
le pubblicazione. Ciò consente 
loro di registrare i brevetti, di sal¬ 
vaguardare il segreto industriale e 
di conoscere gli effetti collaterali 
dei farmaci». 

Il rischio non è tanto che siano 
messi in commercio farmaci con 
effetti collaterali, quanto che sia 
propagandata la loro efficacia 
ben oltre i meriti reali. In partico¬ 
lare i pazienti possono essere in¬ 
coraggiati all'uso di farmaci che 
non offrono alcun vantaggio ri¬ 
spetto ad altri più a buon merca¬ 
to. Questo aspetto è esasperato 
dal ricorso sempre più frequente 
alla pubblicità televisiva da parte 
delle industrie farmaceutiche, 
che si rivolgono direttamente ai 
pazienti potenziali in modo che 
questi ultimi richiedano i prodot¬ 
ti ai loro medici di fiducia. 

C'è poi un aspetto che ha a che 
vedere con la motivazione a effet¬ 
tuare test clinici da parte delle in¬ 
dustrie farmaceutiche, cioè il pro¬ 
fitto. Se tutto si muove in base a 
questa logica, rischia di essere tra- 


Problemi 
di trasmissione 
con Pathfinder 


Gli scienziati della Nasa sono pro¬ 
babilmente riusciti a risolvere un 
problema al computer della sonda 
marziana Pathfinder con cui aveva¬ 
no perso contatto due volte nell'ul¬ 
tima settimana. Il computer della 
Pathfinder si resettava senzaunmo- 
tivo apparente interrompendo i 
collegamenti e il trasferimento di 
informazioni. Secondo Brian Muir- 
head, direttore del progetto Nasa, il 
problema potrebbe essere dovuto 
all'ordine con cui il computer della 
sonda riceve i comandi. Cambian¬ 
done la sequenza dovrebbe essere 
possibile rimanere in collegamen¬ 
to. «Quello che faremo è dire alla 
sonda di tenere il Rover pronto e poi 
accenderemo la radio. Questo per¬ 
metterà al Rover di richiedere ordi¬ 
ni. Abbiamo già provato e ha fun¬ 
zionato», ha spiegato Muirhead. Gli 
scienziati sperano anche di riuscire 
a far ripartire il Rover che è «par¬ 
cheggiato» da qualche giorno sulla 
roccia Wedge da dove non riesce a 
muoversi. Il robottino dovrebbe 
raggiungere ed analizzare una roc¬ 
cia cui è stato messo nome Shark, 
squalo. 



scurato lo studio dei trattamenti 
potenzialmente benefici ma privi 
di interesse economico, tipo die¬ 
te, prodotti naturali, vitamine o 
farmaci che non richiedono bre¬ 
vetto. Oggi tuttavia molti istituti 
sanitari e di ricerca pubblici o as¬ 
sociazioni di pazienti che inten¬ 
dono promuovere particolari tipi 
di terapie hanno deciso di atti¬ 
varsi per finanziare questo tipo di 
ricerche, che non rientrano nei 
programmi delle industrie farma¬ 
ceutiche. Ad esempio il governo 
americano, tramite il National 
Institute of Health, ha finanziato, 
insieme all'associazione che riu¬ 
nisce i familiari dei malati di Al¬ 
zheimer, una ricerca i cui risulta¬ 
ti, resi pubblici di recente, dimo¬ 
strano gli effetti benefici della vi¬ 
tamina E contro il progredire del¬ 
la demenza. La ricerca dimostra 
la possibilità di ottenere rimedi a 
basso costo e a portata di tutti, 
com'è successo con l'aspirina, 
che si è rivelata uno dei farmaci 
più efficaci per prevenire gli in¬ 
farti. 

D'altra parte anche lo Stato 
può agire a sua volta come «cen¬ 
sore», quando i risultati degli stu¬ 
di che finanzia non corrispondo¬ 
no a quelli auspicati. Un esempio 
è costituito dallo studio sui fatto¬ 
ri di rischio delle malattie coro¬ 
nariche condotto nel 1972 dal 
dottor Cari Selzer, epidemiologo 
di Harvard, su un gruppo di pa¬ 
zienti di Framingham nel Massa¬ 
chusetts. 

La pubblicazione dello studio, 
da cui risulta che il consumo mo¬ 
derato di alcool protegge dagli in¬ 
farti cardiaci, è stata interdetta 
dal National Institute of Health 
perché giudicata «politicamente 
scorretta». In un memorandum 
dell'agenzia americana si legge 
che «questo lavoro incoraggia l'u¬ 
so dell'alcool, e ciò può ingenera¬ 
re equivoci, considerando che 
l'alcoolismo rappresenta negli 
Usa una vera e propria piaga so¬ 
ciale». Poiché in anni più recenti 
altri studi epidemiologici hanno 
confermato il valore protettivo 
dell'alcool contro gli infarti del 
miocardio, lo scorso maggio è ca¬ 
duto l'embargo contro lo studio 
del dottor Selzer, che ha avuto la 
soddisfazione di veder pubblicato 
sul Journal ofClinical Epidemiology 
un resoconto sui risultati del suo 
studio. 

infine anche le riviste scientifi¬ 
che possono influenzare la diffu¬ 
sione dei dati. Se lo studio su un 
farmaco non riporta nuove infor¬ 
mazioni 0 presenta dati negativi, 
può essere considerato poco inte¬ 
ressante. Dunque le ragioni di 
mercato, seppure un mercato 
particolare com'è quello della co¬ 
munità scientifica, finiscono per 
consigliare la pubblicazione degli 
articoli di maggior richiamo. 


Piero Antuono Carlo Gnetti 


Truccate, secondo la rivista dei veterinari, le cifre della malattia nel resto d'Europa 

Mucca pazza, nuovo allarme da Londra 

Le tesi sostenute dal giornale britannico sono però basate solo su congetture sull'effettiva diffusione della Bse. 


Il cartoncino per le uova è oggi usato anche per molte altre merci 

Fibro-care, Timballo si ricicla 

La pasta di cui è fatto può essere utilizzata anche per produrre compost. 


Dove sono finite le mucche inglesi 
esportate sul continente prima del 
blocco imposto dall'Unione europea 
per evitare la diffusione dell'encefali¬ 
te spongiforme bovina, la Bse che 
può provocare negli esseri umani 
una nuova variante della mortale 
malattia di Creutzfeldt-Jakob? O, per 
essere più precisi: possibile che le 
mucche britanniche esportate nel 
continente fossero quasi tutte sane, 
mentre le loro cugine rimaste in pa¬ 
tria si sono ammalate a decine di mi¬ 
gliaia? A porre l'interrogativo - che 
solleva ulteriori e ancor più inquie¬ 
tanti interrogativi - è un articolo - 
fmtto di uno studio condotto dal bri¬ 
tannico John Wilesmith, dall'olan¬ 
dese Bram Schreuder e dal tedesco O. 
C. Straub - pubblicato sull'ultimo nu¬ 
mero di Veterinary Record, l'organo 
dell'associazione dei veterinari del 
Regno Unito. 

Dal 1988 - ricordano i tre ricer¬ 
catori - la Bse ha portato alla morte 
168.531 mucche. Se tra quelle de¬ 
stinate all'esportazione in quegli 
stessi anni la malattia avesse colpi¬ 


to nella stessa percentuale, si sa¬ 
rebbero dovuti registrare all'incir- 
ca 1.650 casi di encefalite spongi¬ 
forme. I dati ufficiali, invece, par¬ 
lano di un totale, in tutta Europa, 
di 258 casi accertati. C'è qualcosa 
che non quadra, dicono gli autori 
dell'articolo. Così come - a loro pa¬ 
rere - non quadrano i dati ufficiali 
sulla malattia di Creutzfeldt-Jakob 
nei paesi dell'Europa continentale: 
appena due casi segnalati in Italia, 
cinque in Germania, contro una 
realtà che - a loro dire - sarebbe ri¬ 
spettivamente di 50 e di 243 casi. 
L'affermazione, va detto, è tanto 
allarmante quanto da verificare. 
Per quanto riguarda l'Italia, le sta¬ 
tistiche dicono che la malattia di 
Creutzfeldt-Jakob, nota e descritta 
ormai da molti decenni, fa almeno 
dall'inizio del secolo più o meno 
una cinquantina di vittime all'an¬ 
no. Così come è da ricordare che 
all'ingestione di carni e interiora 
di bovini affetti da Bse viene fatta 
risalire la responsabilità non tanto 
di quella «tradizionale», ma della 


cosiddetta «nuova variante» della 
malattia di Creutzfeldt-Jakob. 

La rivista sembra in sostanza 
sposare la tesi di quanti accusano 
la comunità scientifica di sottova¬ 
lutare la questione. Ma intorno al¬ 
la Bse - sulla quale, in realtà, più di 
un laboratorio e più di un'univer¬ 
sità stanno svolgendo studi molto 
approfonditi - più che una disputa 
scientifica sembra agitarsi una 
guerra politica ed economica. È lo 
stesso «Veterinary Report» a far di¬ 
scendere dalle stime dei tre ricerca¬ 
tori - e dalla vicenda, ancora tutta 
da chiarire, della ragazza vegetaria¬ 
na inglese morta alcuni giorni fa 
di Creutzfeldt-Jakob - la richiesta 
al governo di Londra di bloccare o 
quanto meno ridurre di molto le 
importazioni non solo di carni, ma 
anche di latte e latticini. Una pro¬ 
posta che dietro la preoccupazione 
sanitaria lascia intravedere più ro¬ 
buste preoccupazioni, appunto, 
economiche. 


Pietro Stramba-Badiale 


Crema solare 
per i pinguini 
dì Edimburgo 

Pinguini spalmati di crema 
solare allo zoo di 
Edimburgo: è un'altra delle 
conseguenze dell'ondata 
di caldo tropicale che da 
qualche giorno interessa il 
nord Europa, isole 
britanniche comprese. Nel 
capoluogo scozzese, il sole 
è talmente forte che i 
pinguini hanno cominciato 
a perdere le piume e a 
restare con ampie parti del 
corpo completamente 
«pelate». Per evitare le 
scottature, gli uccelli sono 
stati presi uno per uno e 
spalmati di crema solare. 


Un uovo fresco, un telefonino, 
un computer e un frigorifero sono 
oggetti che hanno le stesse esigen¬ 
ze di imballaggio. Hanno bisogno 
di essere avvolti in modo energico 
ed elastico allo stesso tempo, per 
assorbire gli urti, con qualcosa che 
tenga costante il grado di umidità, 
non faccia passare la luce e abbia 
anche azione termostatica. A que¬ 
ste necessità adesso se ne aggiunge 
un'altra, quella relativa alla quali¬ 
tà degli imballaggi, che molto rapi¬ 
damente diventano rifiuti. 

Per i produttori come per i com¬ 
mercianti e i consumatori stanno 
diventando sempre più importan¬ 
ti il modo e i materiali di un imbal¬ 
laggio. Quindi per un numero 
sempre maggiore di prodotti è 
sempre più importante essere con¬ 
fezionati, dato che questo è il parti¬ 
colare che indica che il produttore 
è attento a tutti gli elementi che 
contribuiscono alla qualità del 
prodotto. 

L'unico materiale che risponde 
a tutte queste caratteristiche è la 


carta, ma non sempre è possibile 
sostituirla completamente ai siste¬ 
mi di imballaggio a più materiali. 
A meno che non si usi quella specie 
di cartoncino pressato in cui ven¬ 
gono vendute le uova. 

Industrialmente si chiama Fi- 
bro-care: si tratta di una pasta di 
carta, riciclata e riciclabile, cui vie¬ 
ne data la forma dell'oggetto da 
imballare, che ha la fortuna di vi¬ 
vere una seconda giovinezza gra¬ 
zie alle norme sulla riduzione dei 
rifiuti da imballaggio. Infatti il Fi¬ 
bro-care è stato usato prevalente¬ 
mente per le uova, ma da qualche 
tempo inizia a farsi strada. Come 
materiale per gli imballaggi per i 
prodotti elettronici, i telefonini e 
le vaschette per alcuni alimentari 
deperibili. Le sue caratteristiche 
tecniche sono tali per cui può esse¬ 
re riutilizzato, riciclato tra la carta, 
ma anche con il compost. 

Proprio quest'ultimo utilizzo ha 
messo in luce una lacuna nelle 
norme tecniche per lo smaltimen¬ 
to dei rifiuti: la carta - e per esten¬ 


sione anche il Fibro-care - non può 
essere inserita nei sacchi di spazza¬ 
tura umida perché la sua composi¬ 
zione altererebbe la qualità del 
compost. 

Questa pregiudiziale viene però 
a cadere con il Fibro-care, dato che 
si tratta di una pasta di materiale ri¬ 
ciclato, che quindi da un lato ha 
già subito una serie di processi che 
hanno eliminato le sostanze chi¬ 
miche nocive alla produzione del 
compost, mentre dall'altro le fibre 
che la costituiscono sono molto 
più corte di quelle della carta o del 
cartoncino stesso. 

Così recentemente i produttori 
e distributori italiani di Fibro-care 
hanno deciso di rivolgersi diretta- 
mente al ministro Ronchi per chie¬ 
dergli che nelle norme tecniche 
del decreto legislativo sulla gestio¬ 
ne dei rifiuti venga specificato che 
il Fibro-care può essere smaltito 
anche con la frazione umida e non 
solo con la carta. 


■aia Deambrogi 
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ROMA. Sotto il vulcano? Ci stanno I 
vesuviani. È un bel titolo quello 
che Pappi Corsicato, Antonietta 
De Lillo, Antonio Capuano, Stefa¬ 
no Incerti e Mario Martone hanno 
scelto per il loro film collettivo che 
andrà a Venezia '97. Non capita 
tutti i giorni, anzi quasi mai, che 
un film ad episodi sia preso in con¬ 
corso da un festival internaziona¬ 
le; ma stavolta lo «strappo» era 
d’obbligo. 11 meglio del cosiddetto 
nuovo cinema napoletano raccol¬ 
to attorno ad un progetto corale 
che gli interessati presentano così: 
«Il punto fermo che ci siamo im¬ 
posti è stato raccontare delle fiabe 
o, se volete, dei sogni. Non è tanto 
l'ambientazione napoletana a rap¬ 
presentare l'anello di congiunzio¬ 
ne - anzi, la presenza della città si 
tramuta ben presto in una sorta di 
assenza - ma una visione non reali¬ 
stica, fatta di sensazioni e colori, 
una visione che poi, comunque, è 
di fatto alterata dalla realtà». 

Dimenticare Mi manda Picone. Il 
cinema che fanno questi autori - 
perlopiù trentenni con l'eccezione 
di Capuano - è fantasioso, sofisti¬ 
cato, poco o niente folcloristico, 
talvolta aristocraticamente «impo¬ 
polare». Ma è una fortuna che ci 
sia. Perché rifiuta in partenza una 
«certa» immagine partenopea e 
condensa l'orgoglio intellettuale 
che viene da chi, a Napoli, conti¬ 
nua a vivere e a lavorare. 

Cinque episodi di 25 minuti l'u¬ 
no, a evocare senza pretese di rap¬ 
presentanza un'idea di «vesuviani- 
tà» (se ci si passa il termine) legge¬ 
ra, impalpabile, antropologica¬ 
mente ambigua: in una parola, 
poetica. In Maruzzella di Antoniet¬ 
ta De Lillo facciamo la conoscenza 
con «Maruzzella», un 
travestito che si aggi¬ 
ra come un moderno 
Fantasma dell'Opera 
tra i corridoi di un ci¬ 
nema luci rosse. In 
Sofialorén di Antonio 
Capuano, un pescato¬ 
re del rione Terra di 


Sotto 


Sopra, le cinque 
motocicliste 
di «La stirpe di lana» 
A destra, una scena 
di «Giro di lune 
tra terra e mare» 
Sotto, Pappi 
Corsicato 
e Giuseppe Gaudino 


los^^ e Giuseppe Gaudinc 

uviilcaiiD 


Corsicato: 

«Noi vesuviani 
e sognatori» 




Gaudino: 
«Non uccidete 
Pozzuoli» 


Pozzuoli, Toritore, 
cattura un polipo che di notte si 
trasforma in una sensuale figura 
femminile con la quale fare all'a¬ 
more. Stefano Incerti, con il suo II 
diavolo nella bottiglia, racconta in¬ 
vece la storia un barbone. Fausto, 
che acquista da un misterioso indi¬ 
viduo una bottiglia nella quale sa¬ 
rebbe intrappolato il diavolo in 
persona; mentre Mario Martone, 
con La salita, ci porta direttamente 
sul Vesuvio, in un impervio crina¬ 
le dove arranca, accompagnato da 
un corvo loquace e ironico, il sin¬ 
daco di Napoli (non è Bassolino, 
bensì l'attore Toni Servillo). Infine 
Pappi Corsicato, che firma La stirpe 
di lana, un'altra storia tutta «al 
femminile» dopo Libera e I buchi 
neri, dove l'antico culto della dea 
lana offre lo spunto per una storia 
di amazzoni centaure. Ed è proprio 
a Corsicato che chiediamo di pre¬ 
cisare il senso dell'operazione, a 
partire dal suo episodio. 

«lana, in realtà, viene da Diana, 
la dea della caccia. E "ianare" sono 
dette, a Napoli, le donne aggressi¬ 
ve, impulsive, che non ci pensano 
due volte prima di prenderti a pu¬ 
gni. Proprio come fanno le mie 
cinque motocicliste: una banda 
che, alla maniera degli "Hell's An- 
gels", scorrazza lungo le strade del¬ 
la provincia napoletana, seminan¬ 
do terrore e distruzione tra i pochi 
che osano sfidarne l'autorità». Sul¬ 
lo schermo le cinque, tutte agguer¬ 
rite e tettute, avranno le facce di 
Anna Bonaiuto, laia Forte, Cristina 


Donadio, Paola lovinella e Anna 
Avitabile. «L'episodio, al di là del 
contenuto burlesco, è un pretesto 
per spaziare nel mio immaginario 
cinematografico», suggerisce Cor¬ 
sicato, citando tra i suoi modelli 
l'Orson Welles di L'infernale Quin- 
lan e il Russ Meyer di Supervixens. 
Ma che fanno, nel film, le cinque 
centaure? «Mi sono ispirato a un 
fatto di cronaca di qualche anno 
fa, quando un giovane uomo spo¬ 
sato, avendo messo incinta la figlia 
di un boss camorrista, fu costretto 
a mollare la moglie per fidanzarsi 
con la ragazza». Qualcosa del ge¬ 
nere succede anche in La stirpe di 
lana. Con la differenza che le «ia¬ 
nare» prendono le difese dell'adul¬ 
tero, facendola pagare cara a una 
banda di malviventi locali che ha 
avuto la pessima idea di sfruculiar¬ 
le. «Mi piacciono le donne che 
esprimono la propria femminilità 
in forme "maschili", attraverso 
una personalità forte. Cosciente. 
Magari queste cinque esagerano 
un po'», scherza il regista. Per lui. 


che ama un cinema iper-fantasti- 
co, di contaminazione visiva, I ve¬ 
suviani «è semplicemente l'incon¬ 
tro di cinque sguardi diversi»: «Al¬ 
l'inizio dovevamo essere in tre, io, 
Capuano e Martone, poi il proget¬ 
to si è allargato agli altri due, ma è 
rimasta intatta la filosofia. Che de¬ 
finirei giocosa. Nessuno di noi ha 
influenzato gli altri, ma ci siamo 
divertiti a scambiarci i tecnici e gli 
attori, a confrontarci nella fase 
della scrittura per dare una certa 
coerenza al film nel suo insieme». 

Inutile chiedergli se c'è un episo¬ 
dio che preferisce. «Che domande, 
non posso che dire che mi piaccio¬ 
no tutti», risponde Corsicato, e pa¬ 
re davvero convinto. Felice di stare 
in concorso a Venezia, dice che se 
ci scapperà fuori un premio «lo fa¬ 
remo a pezzetti». E poi, Leone o 
no, si metterà a lavorare al suo 
nuovo film. Titolo previsto: Sesso 
& Violenza (ma non è da prendere 
alla lettera). 


Michele Anseimi 


In concorso 
a Venezia 1997 
due film firmati 
da cineasti 
napoletani: 
e in entrambi 
i casi il tono 
non è realistico 
Piaceranno? 


ROMA. Pozzuoli sotto il vulcano. 
Vittima del bradisismo che scuote le 
strade, le case, i sassi. Luogo di degra¬ 
do ed emarginazione, di precarietà. 
Dove la memoria è offuscata e la sto¬ 
ria dimenticata. 

È questo il punto di partenza di Gi¬ 
ro di lune tra terra e mare, il nuovo 
enigmatico film di Giuseppe Gau¬ 
dino, in concorso a Venezia il 29 
agosto. Nato a Pozzuoli quaran- 
t'anni fa, autore di talento (Aldis, 
Calcinacci e una manciata di docu¬ 
mentari) e appassionato sperimen¬ 
tatore di linguaggi, Gaudino ha 
impiegato circa tre anni per mette¬ 
re insieme questo lavoro. Tre anni 
in cui si è barcamenato tra difficol¬ 
tà economiche («È un film indi- 
pendente a basso costo»); set «a ri¬ 
schio» (scene nelle case pericolan¬ 
ti, distrutte dal terremoto); lunghe 
ricerche sulla storia, le tradizioni, i 
miti dell'intero golfo di Pozzuoli; 
un'enorme mole di immagini (in 
parte anche dell'Archivio storico 
del movimento operaio e demo¬ 
cratico) girate in tutti i formati (8, 


16 millimetri, videotto) e poi uni¬ 
formate a 35 millimetri. Tutto per 
raccontare lo spirito, l'anima di 
questa terra martoriata dove oggi 
convivono col terremoto ottanta¬ 
mila persone. 

Ma soprattutto per ricostruirne 
la memoria. «L'idea stessa del film 
- racconta Gaudino - nasce dal de¬ 
siderio di far riaffiorare la memoria 
di questi luoghi pieni di storia. In 
ogni rione, sotto ogni sasso, sotto 
ogni palazzo di Pozzuoli ci sono i 
resti di mercati romani, fori, ville 
patrizie. Un patrimonio enorme, 
di immenso valore, che invece re¬ 
sta lì abbandonato, nascosto sotto 
edifici pericolanti e degradati. E 
nessuno fa niente, nessuno si 
preoccupa, nessuno si batte, la me¬ 
moria svanisce e con essa la co¬ 
scienza della propria esistenza». 

Per ritrovarla Giuseppe Gaudino 
affonda nel mito. E porta sullo 
schermo protagonisti del passato 
che hanno attraversato questa ter¬ 
ra. Ciascuno lasciando a suo modo 
un'impronta. Nerone, Agrippina, 


la Sibilla Cumana, Pergolesi, San 
Paolo. «Di tanti miti e leggende 
che ho messo insieme, mi dispiace 
solo di aver dovuto lasciare fuori 
proprio quella di San Gennaro che 
fu decollato a Pozzuoli. Ma in due 
ore di film, qualcosa la dovevo sa¬ 
crificare per forza». 

Questi personaggi fanno la loro 
comparsa a tratti e si mescolano 
fra loro, «perché la memoria non 
ha linearità», spiega ancora il regi¬ 
sta. E intrecciano le loro storie a 
quella di una famiglia di pescatori 
degli anni Settanta. Una famiglia 
lacerata dal cambiamento, dall'in¬ 
certezza di rimanere legata al pas¬ 
sato, al vecchio gozzo col quale 
andare a pesca o ripiegare sul po¬ 
sto in fabbrica. Assillata inoltre dai 
continui traslochi, imposti dalle 
continue scosse di terremoto. E le 
tensioni, i conflitti si esprimono 
attraverso lo scontro di un padre 
autoritario (che ha il volto di Aldo 
Bufi Landi) e la ribellione del figlio 
(Antonio Pennarella). 

«Ogni personaggio del passato - 
racconta Gaudino - è colto in un 
momento di crisi. Perché la crisi 
porta all'analisi di se stessi, alla 
crescita». Ecco allora Nerone (Se¬ 
bastiano Colla) quando decide di 
uccidere la madre Agrippina (An¬ 
gelica Ippolito). La Sibilla Cumana 
(Olimpia Cadisi) che, interpretan¬ 
do male l'oracolo, crede di essere 
la madre del Messia e paga questo 
suo errore con la derisione di tutti. 
E ancora Sant'Artena, giovane 
martire cristiano ucciso dai suoi 
stessi compagni di scuola. «Maria 
la pazza» eroina guerriera, citata 
da Petrarca, che salvò Pozzuoli dai 
turchi, ma morì in miseria e in so¬ 
litudine strocata dal tetano. Eroi 
del mito che Gaudino, nonostante 
ricerche letterarie e filologiche, ha 
voluto portare sullo schermo così 
come si sono tramandati attraver¬ 
so «la memoria collettiva, la tradi¬ 
zione orale». 

Le immagini, insomma, si rin¬ 
corrono tra passato e presente. «Si 
aggrovigliano - prosegue il regista - 
, in un succedersi di "nodi di rab¬ 
bia", di scatole cinesi che si apro¬ 
no una dopo l'altra, facendo esplo¬ 
dere la trama narrativa», in modo 
di arrivare allo spettatore sotto for¬ 
ma di emotività, di groppo, di in¬ 
quietudine che solo alla fine si ri¬ 
compone in una riflessione. Così 
come teorizzava Ejsenstejn nel 
«montaggio delle attrazioni». «In 
questo senso - aggiunge Gaudino - 
Giro di lune tra terra e mare è un 
film politico, che denuncia lo sta¬ 
to di degrado, di infinito abbando¬ 
no, di perdita culturale di questa 
terra. Ma che vuole trasmettere la 
denuncia attraverso le emozioni, 
perché i soliti documentari che 
censiscono case e strade in rovina 
hanno fatto il loro tempo e soprat¬ 
tutto non sono serviti a niente». 

Soddisfatto del suo approdo a 
Venezia («Sono contento che il 
film abbia incontrato l'interesse di 
Laudadio»), Giuseppe Gaudino è 
però già pronto a tornare sul set. 
Giro di lune tra terra e mare, infatti, 
fa parte di una trilogia dedicata ad 
altre due città-simbolo: «Con Poz¬ 
zuoli ho raccontato l'abbandono, 
la perdita della memoria» conclu¬ 
de. «Ora ho in mente di parlare 
dell'abbondanza e del sogno. La 
prima incarnata da Pompei con la 
sua ricchezza di stili pittorici, la 
sua pienezza culturale. Il secondo 
incarnato da Berlino, la città della 
progettualità, meta giovanile negli 
anni Settanta». 


Gabriella Gallozzl 


Arbore ricorda 
rapper suicida 
della sua band 

«Era il più vitale del 
gruppo. Suscitava simpatia 
e applausi ovunque. 
Suonava al mio fianco e la 
sua personalità colpiva il 
pubblico. Ci mancherà 
moltissimo». Commosso, 
Renzo Arbore ha ricordato 
così Beniamino Esposito, il 
«rapper» della sua 
«Orchestra italiana» morto 
suicida qualche giorno fa 
nella sua casa di Napoli per 
una crisi depressiva. Con gli 
altri musicisti della band e 
altre duemila persone. 
Arbore ha partecipato ieri 
pomeriggio nella città 
campana ai funerali del 
chitarrista, che lascia la 
moglie Daniela e il figlio di 
cinque anni. Esposito è 
stato sepolto con la 
bandana a strisce che 
indossava durante i 
concerti. 


Dopo la grottesca decisione della censura di riconfermare il divieto ai minori di 18 anni 

Sit-in al Lido per «Aranda meccanica»? Pensiamoci 

ALBERTO CRESPI 


Film restaurati 
Festival dedicato 
a De Sica 


D I ARANCIA MECCANICA si 
dice spesso: non è invec¬ 
chiato di un giorno, po¬ 
trebbe essere rifatto oggi, all'alba 
del Duemila, senza cambiarne 
una virgola. Dev'essere proprio 
così. Quel film, la più alta e ironi¬ 
ca riflessione sulla violenza che la 
cultura del dopoguerra abbia sa¬ 
puto produrre viene ancora rite¬ 
nuto «pericoloso» per i minori di 
18 anni. Lo ha deciso la commis¬ 
sione che ha esaminato la copia 
restaurata del film, che verrà pre¬ 
sentata il 6 settembre a Venezia: 
era necessario un nuovo visto, 
non per II festival, ma per la suc¬ 
cessiva circolazione della copia 
medesima. 

Pazzesco? Neanche tanto. Se 
esiste la censura, se esiste la logi¬ 
ca perversa, feroce e meschina 
secondo cui un'opera d'arte può 
essere censurata, allora Arancia 
meccanica è da censurare. Stiamo 
parlando per paradosso, sia chia¬ 
ro. Ma è così. Gli sbudellamenti 
dei film di serie Z possono essere 


visti anche dai bambini, tanto è 
ovvio che sono finti, non inquieta¬ 
no, possono far schifo ma non 
provocano danni permanenti. 
Aranda meccanica no. Arancia 
meccanica costringe a ragionare. 
Intanto è un film che va visto da 
cima a fondo, altrimenti non lo si 
capisce, altrimenti non si coglie la 
potentissima metafora della vio¬ 
lenza individuale di Alex che si 
trasforma nella violenza collettiva 
delle istituzioni. E questo, nell'e¬ 
poca dello zapping, è imperdo¬ 
nabile. Fateci caso: potete vede¬ 
re, anche al di fuori della consecu- 
tio narrativa, una scena qualsiasi 
di Pulp Fiction (per di più, è un 
film a episodi) e capirete subito 
che Tarantino sta scherzando; ma 
se vedete, slegata dal contesto, la 
scena in cui Alex e i suoi «droghi» 
massacrano di botte la gang di 
Billy Boy, sulle note travolgenti 
della Cozzo ladra di Rossini, po¬ 
treste anche pensare che l'ultra- 
violenza è la cosa più bella che 
Dio abbia mandato in terra. È so¬ 


lo dopo, quando l'ultraviolenza di¬ 
venta per Alex una maledizione, 
che si capisce il ragionamento lu¬ 
cido, cinico, paradossale di Ku¬ 
brick: ovvero, che la violenza fa 
parte integrante dell'uomo, e che 
le istituzioni che tentano di can¬ 
cellarla non fanno altro, in realtà, 
che incanalarla, utilizzandola per i 
propri scopi. 

Tutto questo, per dire che 
Arancia meccanica è un film tut- 
t'altro che tranquillizzante e paci¬ 
ficato. Lo stesso Kubrick, qualche 
anno fa, entrò in crisi al proposi¬ 
to, giungendo a ritirare il film dal¬ 
la distribuzione in Inghilterra, 
preoccupato dai fenomeni «imi¬ 
tativi». Scrupoli d'artista, che van¬ 
no rispettati. Ma ai quali si può ri¬ 
spondere con le parole di un altro 
artista, quell'Anthony Burgess al 
cui romanzo Kubrick si ispirò: «Se 
uno vede Amleto e poi ammazza 
lo zio, daremo la colpa a Shake¬ 
speare?». 

Arancia meccanica sarà uno dei 
due «casi» censori di Venezia '97, 


assieme a Keep Cool di Zhang Yi- 
mou che, negato a Cannes dai ci¬ 
nesi, arriverà finalmente al Lido 
(ma lì il problema era Cannes, 
non il film: il festival francese ave¬ 
va selezionato il film di Zhang 
Yuan, ufficialmente «inesistente», 
e per ripicca i cinesi avevano ne¬ 
gato l'atteso film dello Zhang più 
famoso). E sarà la fine della Mo¬ 
stra - durante la quale Kubrick ri¬ 
ceverà, tramite Nicole Kidman il 
Leone d'oro alla carriera -, ma an¬ 
che l'inizio di una gigantesca ini¬ 
ziativa che porterà retrospettive e 
convegni sull'opera di questo gi¬ 
gantesco artista in mezza Italia. Il 
curatore della Mostra, Felice Lau¬ 
dadio, si è fatto subito sentire: ha 
definito la decisione della com¬ 
missione di censura «una prova di 
grottesca protervia che fa riflette¬ 
re, soprattutto se si pensa al paz¬ 
zesco concentrato di violenza 
gratuita presente in un'incredibile 
quantità di film ammessi alla libe¬ 
ra circolazione "per tutti" o al 
massimo conii divieto ai minori di 


quattordici anni». 

Le agenzie aggiungono che 
Laudadio vorrebbe mobilitare i ci¬ 
neasti e i giornalisti in procinto di 
arrivare al Lido, per sollecitare 
una revisione del divieto. Magari! 
Ci offriamo fin d'ora volontari. Se 
da Venezia giungesse un segnale 
forte, che spingesse quei signori a 
diminuire il divieto almeno ai suc¬ 
citati quattordicenni, la 54esima 
Mostra acquisterebbe un valore 
straordinario. Si potrebbe ipotiz¬ 
zare anche l'occasione: a Venezia 
ci sarà, ospite d'onore, Malcolm 
McDowell, che terrà uno spetta¬ 
colo imperniato proprio sul film, 
inframmezzando letture di brani 
del romanzo ad aneddoti e rac¬ 
conti sulla lavorazione di Arancia 
meccanica, che lo vide incredibile 
protagonista nei panni di Alex. 
Potremmo approfittare dell'even¬ 
to. Potremmo portare Malcolm in 
trionfo. Potremmo organizzare 
un corteo guidato da lui per le vie 
del Lido, o un sit-in davanti al Pa¬ 
lazzo del cinema. Pensiamoci. 


Sarà «Il giardino dei Pinzi 
Contini» ad aprire stasera la 
rassegna «Le Vie del 
Cinema» a Marni, alla terza 
edizione e dedicata 
quest'anno a Vittorio De 
Sica. Nel corso della 
manifestazione, promossa 
dal Comune, l'Associazione 
amici di De Sica, l'Istituzione 
Roberto Rossellini e 
l'Officina di Roma, saranno 
proiettati «Umberto D.», 
«Ieri, oggi, domani», 
«Buongiorno Elefante!», «Il 
giudizio universale», «L'oro 
di Napoli», «Sciuscià». È 
profondo il legame fra il 
cinema e Marni: dalla 
cittadina è partita la 
proposta di far adottare un 
film ad ogni comune per 
curarne il restauro, subito 
incoraggiata dal vice 
presidente del Consiglio, 
Veltroni. 
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Ippica, Dettori 
squalificato 2 volte 
a Goodwood 

Due squalifiche in un'ora per il re 
dei fantini Frankie Dettori. il 
jockey ha vinto due delle corse a 
Goodwood, tenendo però una 
condotta irregolare di gara che 
ha gli ha procurato la squalifica e 
una sospensione di cinque 
giorni. Nella gara più 
importante, Dettori su Cape 
Cross ha ostacolato dopo 500 
metri l'outsider Peartree Fiouse. 
In precedenza, il fantino aveva 
commesso una scorrettezza nei 
confronti del secondo 
classificato Omaha City. Dettori 
ha chiuso la giornata con una 
gara a Windsor ed è quindi 
volato in Usa per l'Arlington 
Million di Chicago. 


Ronaldo 
"olimpico" 
Nebiolo: «È 
un ignorante» 

Il «Fenomeno» ha già capito 
che in Italia l'importante è 
non esporsi troppo, 
neanche con giudizi ed 
opinioni «olimpiche». E con 
la grazia della semplicità ha 
fatto intendere che gii assist 
preferisce farli ai suoi 
compagni piuttosto che alle 
città in lizza per la 
candidatura dei Giochi del 
2004. «A suo tempo avevo 
sostenuto la candidatura 
olimpica di Rio de janeiro, 
adesso non sarebbe stato 
bello sostenerne un' altra». 
Come dire, Roma se la 
sponsorizzano gli altri, io in 
questi... Giochi non voglio 
entrare. Ieri Ronaldo, 
l'attaccante brasiliano 
dell'Inter, tornando sul 
piccolo «giallo» nato 
venerdì scorso a margine 
dell'amichevole Roma-Inter 
(il Comitato di Roma 2004 
aveva proposto alle due 
squadre di indossare la 
maglietta con il logo 
olimpico) ha scelto di 
mettersi in fuorigioco e di 
appoggiare l'Inter la quale 
ha declinato l'invito per 
evitare che le immagini di 
Ronaldo, diffuse in tutto il 
mondo, venissero 
strumentalizzate per 
sostenere la Capitale. «Ho 
visto che la Roma indossava 
queste magliette e non 
sapevo che anche l'Inter 
fosse stata invitata a 
indossarle, tantomeno che 
l'Inter avesse rifiutato. 
Comunque meglio così. La 
decisione della società mi 
trova d'accordo, perché non 
avrei potuto indossare 
quella maglietta, lo avevo 
appoggiato la candidatura 
di Rio, la mia città». 

Velenosa e fuori luogo la 
replica di Primo Nebiolo, 
presidente onorario del 
Comitato: «Ronaldo non sa 
nemmeno cosa sia una 
Olimpiade. Non si può 
pretendere che sia un uomo 
di cultura: arriva da una 
spiaggia di Copacabana». 
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Universiadi: dai no 
di Johnson ai sì ai 
Mediterranei 2001 


Ciciismo, Gp Suisse 
con Bartoii eTafi 
Tour donne con Luperini 


Michael Johnson, il velocista americano che aveva 
assicurato la sua presenza al «festival dello sprint» 
voluto da Nebiolo per nobilitare l'Universlade, 
arriverà, forse, in Sicilia, ma di certo non sarà in 
pista per il riacutizzarsl di uno stiramento 
muscolare. Intanto, dopo le polemiche su 
stanziamenti (500 mld) e Inefficienza, la Sicilia 
pensa al dopo Universiadi e ha già chiesto di poter 
organizzare, «visto il successo», un'edizione del 
prossimi Giochi del Mediterraneo svolti a giugno a 
Bari con relativa e fatale coda di polemiche, 
interrogazioni parlamentari, inchieste. All'ipotesi 
ha già aderito «entusiasticamente» l'Algeria. 


Si corre oggi sul saliscendi tra Basilea e Zurigo il G.P 
Suisse (237,2 chilometri, conclusione sulla pista di 
Oerlikon), ottava prova di Coppa del mondo. Al via 
anche il tedesco Jan Uhrich che rientra nel grande 
ciclismo dopo la vittoria del Tour de France. Venti 
squadre al via fra cui dieci italiane. La classifica di 
Coppa del Mondo è capeggiata dal danese Ralf 
Sorensen (225 punti) davanti a Michele Bartoii 
(196) e Andrea Tafi (190). Oggi intanto si chiude il 
Tour donne saldamente nelle mani di Fabiana 
Luperini (2'46" sulla svizzera Barbara Heeb): 
ultima tappa in due parti, partenza da Nizza, 
conclusione a Valberg nelle Alpi francesi. 




Calcio, Romano 
femno due mesi 
per Infortunio 

L'attaccante della nazionale 
brasiliana Romano dovrà stare 
fermo due mesi per un infortunio 
e non potrà quindi giocare la 
parte iniziale del campionato 
spagnolo con il Valencia, che 
prevede fra l'altro le difficili 
partite casalinghe contro Reai 
Madrid e Barcellona. Il giocatore 
si è procurato uno stiramento 
agli adduttori durante 
l'amichevole che il Valencia ha 
giocato ieri sera contro i 
brasiliani del Flamengo, squadra 
nella quale Romano ha giocato 
in prestito nella scorsa stagione. 

Il Valencia aveva fatto fatica nei 
mesi scorsi per convincere 
l'attaccante a tornare in Spagna. 


Caldo, Supercoppa: due reti in 7 della punta spianano la strada al successo sul Vicenza. Poi segna anche Conte 


CALCI ESTERI 


Dal dlindro dì Tn/a ghi 
rispunta Forgoglìo Juve 



Il centroavantl juventino Filippo Inzgaghi Mauro Pilone/Ap 


TORINO. Nel segno di super Pippo, 
la Juventus si aggiudica il primo 
trofeo importante della stagione, 
la Super Coppa. Pippo Inzaghi ri¬ 
sponde così a suon di gol alle pole¬ 
miche dei giorni precedenti. Fatti, 
non parole per l'invito che lo spo¬ 
gliatoio bianconero aveva rivolto 
all'effervescente attaccante in me¬ 
rito ad alcune sue affermazioni. 

Era anche seguita una polemica 
giornata in silenzio stampa rotta 
ieri sera a suon di gol con il nuovo 
trofeo in bacheca. Fatti, non paro¬ 
le: e il chiacchierone Inzaghi di¬ 
venta super Pippo nella notte degli 
spalti semi vuoti e del torneo vir¬ 
tuale. Due bei gol in sei minuti, al 
49' e al 55', per poter finalmente 
urlare di gioia e far tacere ora qual- 
cun'altro. La terza rete ad opera di 
Conte, arriva invece all'80'. Oltre 
ai gol, la finale ha comunque ri¬ 
spettato il copione della vigilia. Ju¬ 
ventus costretta a fare la partita e a 
dirigere il gioco, riuscendo però ad 
essere pericolosa e convincente so¬ 
lo nella ripresa; Vicenza impegna¬ 
to a difendersi non importa come, 
ma senza mai spedire il pallone in 
tribuna: per cercare di fare bella fi¬ 
gura come chiedeva il mister bian¬ 
corosso. 

Del resto, per la squadra di Gui- 
dolin, la partita, già difficile per 
l'impari confronto, non era certo 
iniziata nel migliore dei modi. Già 
privo per squalifica dei difensori 
centrali Belotti e Dicara, all'ultimo 
momento il Vicenza è costretto a 
rinunciare anche a Gustavo Men- 
dez, colpito da una violenta e dolo¬ 
rosa colica renale proprio a poche 
ore dal fischio d'inizio. 

Il giocatore è stato ricoverato 
d'urgenza all'ospedale di Torino e 
in serata è stato trasferito a Vicen¬ 
za: le sue condizioni comunque 
non destano preoccupazione. 
Contro Pippo Inzaghi quindi Gui- 
dolin rischia la carta Stovini, l'uni¬ 
ca a sua disposizione, un giovanot¬ 
to preso due mesi fa dalla primave¬ 
ra della Roma e senza alcuna pre¬ 
senza nel calcio professionistico. 
Stovino centrale su Inzaghi, l'uru¬ 
guaiano Canals libero e Viviani 
spostato a destra su Del Piero. 


JUVENTUS-VICENZA 3-0 


jUVENTUS: Peruzzì, Birindelli, Ferrara, Monterò, Pessotto, Con¬ 
te, Deschamps (36' st Tacchinardi), Zidane (21' st. Pecchia), Di 
Livio, Del Piero (21' st. Padovano), Inzaghi. 

(12 Rampolla, 6 Dimas, 23 Zamboni, 16 Amoroso). 

VICENZA: Brivio, Coco, Viviani, Canals, Stovini, Schenardi, Di 
Carlo, Baronio (24' st. Zauli), Ambrosini, Ambrosetti (15' st. Be- 
ghetto), Luiso (29' st. Otero/ 

(1 Mondini, 11 lannozzi, 13 Firmani, 20 Di Napoli). 

ARBITRO: Razzoli di Merano. 

RETI: nel st, 3' e 10' Inzaghi, 36' Conte. 

NOTE: Angoli: 10 a 4 per la Juventos. Recopero: l'e 4'. serata afosa, 
25 gradi, terreno in buone condizioni, spettatori ISmila circa, am¬ 
moniti Stovini e Inzaghi per gioco scorretto. Padovano per compor¬ 
tamento non regolamentare. 


Determinato, a tratti trascinato- 
re anche se poco ispirato, sulla fa¬ 
scia il fantasista juventino ha avu¬ 
to vita facile, saltando in maniera 
pressoché sistematica il diretto 
marcatore. Se il Vicenza però soffre 
a destra, la Juve al centro, davanti a 
Brivio, manda tanti palloni ma 
nessuno, nei primi 45' minuti di 
gioco, pericoloso per davvero. Nel¬ 
la ripresa, la piega della partita non 
cambia. La Juve parte subito in 
avanti, il centrocampo vicentino 
tampona come può, la difesa soffre 
e alla fine capitola. Al 49' Di Livio 
dalla destra pennella al centro, In¬ 
zaghi raccoglie di piatto destro: un 
tiro non irresistibile che il portiere 
Brivio devia. La palla finisce sul pa¬ 
lo, ritorna in campo, Brivio sma¬ 
naccia ma la difesa vicentina resta 
ferma ed è lesto ancora Inzaghi che 
a porta vuota insacca. 

Il Vicenza tenta una debole rea¬ 
zione, ma sei minuti dopo subisce 
il raddoppio. Al 55' Conte con un 
lungo lancio pesca Pippo Inzaghi 
proiettato in avanti che, dall'area 
piccola, al volo di destro pesca 
Pangolino basso della porta difesa 
da Brivio. L'1-2 piega le gambe dei 
biancorossi, evidenziando quelle 
lacune di amalgama e di formazio¬ 
ne che in settimana Francesco 
Guidolin aveva più volte sottoli¬ 
neato. 

Con questa Coppa in palio, que¬ 
sta volta super, il Vicenza sperava 


in un altro sogno. S'è invece bru¬ 
scamente risvegliato. Sognare in 
grande, e risvegliarsi piccoli. Ma è 
la giusta dimensione, direbbe Gui¬ 
dolin: accontentato. Con la dop¬ 
pietta contro il Vicenza, Inzaghi 
raggiunge anche il vertice della 
classifica cannonieri della Super 
Coppa italiana, giunta all'11" edi¬ 
zione, che già vede le presenze di 
Batistuta, Carecca, Silenzi, Van 
Basten, Vialli. Con questo succes¬ 
so, la Juve è insieme al Milan, l'u¬ 
nica squadra ad essersi aggiudica¬ 
ta più di un'edizione. 

Marcello Lippi comunque più 
che alla statistica strizza l'occhio 
alla cabala. La tradizione consoli¬ 
data della Super Coppa di Lega 
vuole che la squadra vincitrice 
del Trofeo vinca poi lo scudetto. 
Solo con la Fiorentina, lo scorso 
anno, il rito s'è infranto. Anche 
questa, oltre che statistica, è su¬ 
perstizione, e infatti Lippi incro¬ 
cia le dita. E d'altra parte, con 
questa nuova Super coppa di Le¬ 
ga, l'allenatore ha vinto proprio 
tutto. Peccato per la sconfitta 
sfortunata col Borussia Dor¬ 
tmund nel maggio scorso alla fi¬ 
nale di Champions League. Altri¬ 
menti, avrebbe davvero vinto 
tutto quello che poteva. E sareb¬ 
be stato un record ineguagliabile, 
anche da parte dei più forti. 


Giulio Di Palma 


Negri 5 gol 
in Scozia 
Vieri fa bis 
a Cadice 

GLASGOW. Sensazionale impresa 
di Marco Negri nella Premier Divi- 
sion scozzese: l'ex attaccante del 
Perugia ha messo a rete cinque gol 
in un'unica partita, dando ai Ran- 
gers la vittoria per 5-1 contro il 
Dundee United. Ne ha segnato tre 
nel primo tempo e gli altri due nel 
secondo. Rangers, detentore di no¬ 
ve scudetti in fila l'uno all'altro, è a 
caccia del decimo: dopo due parti¬ 
te è l'unica squadra a punteggio 
pieno, 6 punti, uno in meno del- 
l'Hibernian, che però ha già gioca¬ 
to tre partite. 

Quella di ieri è stata una giorna¬ 
ta fruttuosa per gli italiani emigrati 
oltre Manica: nella Premier League 
inglese Attilio Lombardo ha firma¬ 
to una delle due reti che a sorpresa 
hanno regalato la vittoria per 2-0 
al Crystal Palace, neo-promosso 
alla massima divisione, ospite del 
Leeds; mentre Paolo Di Canio ma 
mandato a rete il gol del pareggio 
1-1 del Sheffield Wednesday ospi- 
tedelWimbledonaLondra. Intan¬ 
to a Middlesbrough la squadra di 
Ravanelli e Festa ha perso in casa 
per 1 -0 contro lo Stoke City in una 
partita del campionato di serie B 
inglese. 

Gloria di rimbalzo anche per 
Christian Vieri in Spagna, a Cadi¬ 
ce, nelle file dell'Atletico Madrid 
che ha battuto il Tenerife per 6-3 in 
una partita valida per il trofeo Ra¬ 
mon Carranza, uno dei più celebri 
tornei estivi, che si disputa ogni 
anno nella città andalusa di Cadi¬ 
ce. L'ex juventino ha segnato i pri¬ 
mi due gol della sua squadra, al 2' 
pt su rigore e al 10' pt su assist del 
brasiliano Juninho, con cui Vieri 
ha dimostrato di aver già raggiun¬ 
to un'ottima intesa. 

La festa per il successo della 
squadra madrilena è stata però ro¬ 
vinata dall'arrabbiatura del presi¬ 
dente Jesus Gii y Gii, aggredito a 
parole e minacciato fisicamente 
l'altra sera prima delle partita tra 
Atletico ed i brasiliani del Corin- 
thians. Gii ha annunciato che il 
suo club non parteciperà mai più 
al trofeo Carranza: «A Cadice non 
verremo più perché c'è gente che è 
poco definire incivile». 


Salgono coi record le chance del Sudafrica per la XXVIII Olimpiade 

Da Mandela il ko a Roma 2004? 


Coppa Italia 
Il Bari supera 
il primo turno 


N on è STATA la prima volta, 
quella di venerdì notte, che 
nello stadio Heysel, ribattez¬ 
zato Re Baldovino dopo il dramma 
della finale di Coppa campioni di 
12 anni fa tra juventus e Ajax, l'atle¬ 
tica dei meeting festeggia a suon di 
record del mondo. L'ultima tuttavia 
ha un valore speciale, che va al di là 
dei primati dei due keniani, Daniel 
Komen e Paul Tergat che hanno 
polverizzato quelli dell'etiope Haile 
Cebreselassiesu 5 e 10rnila metri. 

L'atletica è, di fatto, sempre più 
africana comeafricani sono i cinque 
mondiali '97, quelli delle notti dei 
record di Zurigo prima e Bruxelles 
poi con buona pace del mondiale 
laaf allestito ad Atene dal torinese 
Primo Nebiolo cui sarebbe ingiusto 
non attribuire un bel po' di navigata 
malizia nella scelta greca a pochi 
giorni dalla sfida olimpica con Ro¬ 
ma per l'Olimpiade 2004. Ma è lo 
sport africano più in generale che 
sta celebrando la sua saga per recla¬ 
mare, Nelson Mandela in testa, il di¬ 
ritto olimpico, quello dei Cinque 


GIULIANO CESARATTO 


cerchi corrispondenti ai continenti 
del globo terracqueo. Un diritto 
che nella patria delle scommesse 
sta risalendo, con Città del Capo, la 
china delle quote e che è ormai, a 
una settimana dalla decisione del 
Comitato internazionale olimpico, 
vicinissimo alla strafavorita Roma e 
ha già staccato Atene e più ancora 
Stoccolma e Buenos Aires. 

L'Africa quindi, e non solamente 
lo stato del Sud che sullo sport ha 
puntato molte delle carte del post 
apartheid, è la vera e titolata rivale 
che può contendere a Roma e non 
soltanto ad essa il successo finale. E i 
primati di questi giorni sono un ric¬ 
co biglietto da visita che Mandela, 
ancora emozionato per l'approdo 
dei suoi «Bafana Bafana» ai mon¬ 
diali di calcio di Francia '98, non 
mancherà di esibire a Losanna 
quando la candidatura di Città del 
Capo dovrà vedersela con quella 
delle tre capitali europee e Buenos 
Aires per ottenere i «primi Giochi 
del terzo millennio». Ma Le Cap, ol¬ 
tre al fascino di una «prima» tan¬ 


to inedita quanto legittima, ha 
dalla sua un vantaggio sconosciu¬ 
to a Roma e alle altre. Ha sì attra¬ 
versato, e ancora si sbatte, tra 
qualche polemica del tipo «l'o- 
limpismo è un fenomeno bianco» 
e in non semplici questioni di 
pubblica sicurezza, ma sembra 
ben lontana dalle risse verbali 
che, tutt'altro che evitate dal soli¬ 
to Nebiolo, hanno già avvelenano 
la candidatura di Roma contro 
Atene ritenuta forse a torto l'unica 
in grado di contrastarne la marcia 
trionfale, e hanno innescato, sulla 
scia di vecchi e mai smentiti vizi 
del Coni e del Ciò, prese di posi¬ 
zioni e relative querele miliarda¬ 
rie. Non sarà vergine l'Africa, un 
tempo terreno di caccia di voti di 
scambio da parte dei membri del 
Ciò. Ma certo lo è Mandela che ai 
tempi in cui Ciò, Coni e laaf face¬ 
vano affari nel mondo dello sport, 
degli sponsor e dei diritti tv, lan¬ 
guiva in galera tenendosi in for¬ 
ma con quel po' di palestra e pu¬ 
gilato praticati da uomo libero. 


Il Bari è la prima squadra che si è 
qualificata per il secondo turno di 
Coppa Italia (3/24 settembre 
quando entreranno in scena delle 
quattordici formazioni di Serie A 
non retrocesse e le prime due neo¬ 
promosse della B). I pugliesi han¬ 
no superato la Salernitana per 1-0. 
La rete decisiva è stata firmata da 
Sordo al 29' del primo tempo 
(espulso al 33' della ripresa del gio¬ 
catore della Salernitana, Ferrara 
per fallo su ultimo uomo). L'anda¬ 
tasi era conclusasull'l-l.IlBari in¬ 
contrerà il Brescia. Oggi in pro¬ 
gramma altre quattordici partite 
di ritorno: Lucchese-Brescello (1- 
4); Lecce-Cesena (0-0); Pescara- 
Ancona (1-2); Castel di Sangro- 
Chievo (0-0); Verona-Atletico Ca¬ 
tania (1-0); Reggina-Palermo (2-1); 
Perugia-Savoia (0-0); Padova-An- 
dria (1-2): Foggia-Cosenza (0-0); 
Cagliari-Nocerina (2-2); Reggiana- 
Treviso (2-1); Genoa-Monza (0-0); 
Ravenna-Cremonese (1-0); Vene- 
zia-Carpi (1-0). Domani Torino- 
Como (2-4). 
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ì brani 


BONO. «Dreaming With Tears 
In My My Eyes». Forse l'in¬ 
terpretazione più sorpren¬ 
dente con un Bono perfet¬ 
tamente a suo agio in un 
contesto così lontano dal 
suo. Il risvolto romantico 
del Bonotecnologico. 

ALISON KRAUSS & UNIONE 
STATION. «Any Old Time». 
Una versione calligrafica di 
una delle nuove stelle del 
country americano. Solo 
Bob sa perché l'ha scelta, se 
ne poteva fare tranquilla¬ 
mente a meno. 

DICKEY BETTS. «Waiting For A 
Train». Un classico assoluto 
del folk in una «lettura» ve¬ 
nata di jazz da parte del leg¬ 
gendario alter-ego di Duan 
Al Iman. Anche se in passato 
MrBettshafattodi meglio. 

MARY CHAPIN CARPENTER. 
«Somewhere Belowe The 
Mason Dixon Line». Una 
«morbida» cover in linea 
con lo stile di questa giova¬ 
ne interprete, popolarissi¬ 
ma negli Stati Uniti. Fresca 
come un bicchere d'acqua. 
Magari di fonte, ma pur 
sempre acqua. 

DAVID BALL. «MissThe Missis- 
sipi And You». In passato 
l'ha interpretata anche Arlo 
Guthrie, qui è presente in 
una versione senza infamia 
e senza lode. Chissà Arlo 
checosadirà? 

BOB DYLAN. «My Blue Eyed ja- 
ne». Un frammento dalle 
session del nuovo album, 
«Time Out Of Mind», di Dy- 
lan realizzato con la produ¬ 
zione di Daniel Lanois. Un 
Dylan Doc. Ispirato, perso¬ 
nale, inconfondibile. 

WILLIE NELSON. «Peach Pi- 
cking Time Down In Geor¬ 
gia». Una voce subito rico¬ 
noscibile, per un interprete 
che della sua voce particola¬ 
re è riuscito a fare uno stru¬ 
mento straordinario. Una 
conferma, se ce ne fosse bi¬ 
sogno. 

STEVE EARLE & THE V-ROYS. 
«In The jailhouse Now». Da 
una delle ultime voce dei 
«fuori legge» del country- 
rockuno dei brani piùfamo¬ 
si di Rodgers. Un pizzico di 
energia che non guasta. 

jERRY CARCIA & DAVID GRI- 
SMAN. «Blue Yodel Num- 
ber 9 (Standin' On The Cor¬ 
ner)». Anche quifa capolino 
il jazz e non si può evitare la 
commozione riascoltando 
la voce dell'indimenticabile 
chitarrista dei Creatiful 
Dead. Un grande conosci¬ 
tore della tradizione, del 
blues, del country edelfolk. 

IRIS DEMENT. «Hobo Bill's Last 
Ride». La voce della De- 
ment è forse la più adatta a 
ricreare l'atmosfera malin¬ 
conica di questa canzone: 
un'interpretazione superla¬ 
tiva. 

jOHN MELLENCAMP. «Cum- 
bling Bar Room Blues». È 
uno dei vertici dell'album: 
come reinterpretare la tra¬ 
dizione senza tradirla. A 
quando un suo nuovo lavo¬ 
ro in sintonia con questa 
canzone? 

VAN MORRISON. «Mule Skin- 
ner Blues». Un po' sottoto¬ 
no il grande irlandese che 
sognava le praterie e i bi¬ 
sonti nelle strade e nei vicoli 
di Belfast. 

AARON NEVILLE.«WhyShould 
I Be Lonely». Una venatura 
di soul non ci sta male in 
questa triste canzone. Il 
timbro cristallino di Aaron 
rende perfettamente la soli- 
tudina del protagonista del 
brano. 

DWIGHT YOAKAM. «T For Te¬ 
xas». Il re del «nuovo coun¬ 
try» alle prese con un altro 
standard. Ineccepibile. 


+ 

Linee e Suoni 


l'Unità2 


Domenica 24 agosto 1997 


Il primo album della nuova etichetta del folk-singer è un tributo al grande musicista scomparso nel 

Bob Dylan alla ricerca delle radici 
E «incontra» Jimmie Rodgers 

Nel Cd le canzoni sono interpretate dallo stesso Dylan, da John Mellencamp, Bono, Steve Earle, Van Morrison, Aaron Neville, 
da Jerry Garda e da tanti altri. L'omaggio ad un artista, discusso, che seppe unire la tradizione musicale bianca e «nera» del Sud. 



La pubblicazione di «The Songs Of 
Jimmie Rodgers» in occasione del 
centenario della nascita è un picco¬ 
lo evento, non solo perchè consen¬ 
te di riprendere l'analisi critico/filo¬ 
logica sul personaggio oggetto del 
«tributo», ma anche perchè segna 
l'esordio dell'etichetta discografica 
fondata da Bob Dylan. Forse il no¬ 
me di Jimmie Rodgers, «il frenatore 
canterino», dirà poco anche ai più 
avveduti conoscitori della musica 
americana, ma parecchie delle sue 
canzoni, da «WaitingFor ATrain» a 
«The Mississippi And You», sono di¬ 
ventate dei veri e propri standard e 
sono state riprese negli anni da arti¬ 
sti molto conosciuti. Non ci stupi¬ 
sce quindi scoprire in un numero 
monografico di «Life» del 1994 che 
Jimmie Rodgers è il terzo musicista 
nell'elenco dei « 100 personaggi più 
importanti nella storia del coun¬ 
try», piazzato con onore subito do¬ 
po Hank Williams e la Carter Fami¬ 
ly. «Perchè Jimmie Rodgers dopo la 
Carter Family?», si chiedono Char¬ 
les Hirschberg e Robert Sullivan. 
«Era come dover scegliere tra Joe 
Louis eJackDempsey; Rodgers è ter¬ 
zo soltanto perchè ha cominciato a 
registrare i suoi brani con Ralph 
Peer tre giorni dopo i Carter». E Dy¬ 
lan stesso scrive nelle note di coper¬ 
tina del tributo: «Jimmie Rodgers è 
certamente uno dei maestri del XX 
secolo, un artista il cui modo di ac¬ 
costarsi alla musica è fonte di ispira¬ 
zione per coloro che come me ne se¬ 
guono il cammino. (...) Sebbene sia 


ricordato dai più come il "padre” 
della musica country, questo titolo 
non gli si addice perchè troppo limi¬ 
tativo e fonte di equivoci alla luce di 
ciò che è oggi il country. (...) Ro¬ 
dgers è capace di penetrare il miste¬ 
ro della vita e della morte, è capace 
di tradurlo in musica senza però sve¬ 
larlo completamente. (...) Rodgers è 
la voce della nostra mente irrequie¬ 
ta... e se alzate il volume, potrete 
sentire il vostro destino». Non tutti 
sono d'accordo, ovviamente. Scrive 
Alessandro Portelli in «La canzone 
popolare in America» (De Donato, 
1975): «(...) 11 suo stile si caratteriz¬ 
zava per l'uso della struttura lirica e, 
in parte, musicale del blues; per la 
chitarra hawaiana, che dava una 
marcata impronta sentimentale al¬ 
la sua musica; e per lo yodel, di pro¬ 
venienza non ben precisata (forse 
messicana). Ne usciva una musica a 
volte sdolcinata, altre volte strug¬ 
gente e nostalgica (...). Tuttavia, Ro¬ 
dgers compiva una "garbata devita¬ 
lizzazione" degli elementi di cultu¬ 
ra popolare di cui si serviva, dal 
blues ai temi della vita e del lavoro 
sulla ferrovia. Dalla musica popola¬ 
re, Rodgers trae una musica nuova 
che mantiene agganci con le fonti 
sufficienti a renderla in un primo 
momento credibile anche agli ope¬ 
rai, ai contadini, ai ferrovieri dai 
quali Rodgers era andato a scuola, 
ma che, in realtà porta un messag¬ 
gio mistificato, del tutto diverso». 
Sempre Portelli ricorda che Woody 
Guthrie, pur essendo un ammirato¬ 


re di Rodgers, gli rimproverava di 
aver convinto con il disco «Califor¬ 
nia Blues» migliaia e migliaia a la¬ 
sciare le zone colpite dalla Grande 
Depressione per andare in una pre¬ 
sunta «terra promessa», dove trova¬ 
rono una realtà ben diversa dalla 
California descritta da Rodgers, 
«dove si dorme fuori tutta la notte e 
l'acqua ha il sapore del vino di cilie¬ 
ge». Nato l'8 settembre del 1897 nei 
pressi di Meridian, nel Mississippi, 
Jimmie, figlio di un ferroviere, perse 
la madre all'età di quattro anni. Co¬ 
minciò a spostarsi danna città all'al¬ 
tra e a suonare fin da ragazzo, ma per 
quindici anni lavorò nelle ferrovie 
come addetto agli scambi e frenato¬ 
re. In quel periodo contrasse proba¬ 
bilmente la malattia ai polmoni che 
alla fine si trasformò in tubercolosi e 
lo portò a una morte prematura.. Le 
sue prime session per Ralph Peer, 
produttore della Victor, risalgono al 
1927. Nei sei anni successivi Ro¬ 
dgers incise molte canzoni e con i 
guadagni ottenuti da vendite cospi¬ 
cue (nonostante la crisi economica 
attraversata dagli Stati Uniti) si fece 
costruire una casa a Kerrville, nel Te¬ 
xas, dove il clima era più favorevole 
alla sua malattia. Nella primavera 
del 1933 si recò aNew York per altre 
session, ma il suo fisico, già messo a 
dura prova dai numerosi concerti, 
non resse a quest'ultima fatica e il 26 
maggio Rodgers morì in una stanza 
dell'HotelTaftdiNewYork. 


Giancarlo Susanna 


Qui a fianco 
la copertina 
del tributo 
ajimmle 
Rodgers 
e sopra 
una foto di 
John 

Mellencamp 




Il maestro del folk-rock 
fonda la sua etichetta 


Dev'essere abbastanza soddisfatto. Bob Dylan. È la seconda volta 
che prova a fondare un'etichetta tutta sua e questa volta la 
Egyptian è una realtà, uno spazio gestito in prima persona e con 
finalità esclusivamente artistiche. Nel 1974, all'epoca del passaggio 
dalla Columbia aH'Asylum di David Geffen ( ben presto rientrato, 
fra l'altro), Dylan aveva deciso di far partire un progetto del tutto 
simile, chiamato però Ashes & Sand. Fu poi costretto a rinunciare e 
a tornare alla Columbia, che minacciava di pubblicare tutti gli scarti 
delle sue incisioni passate. 

E del resto il desiderio di affrancarsi dalle regole del business 
tormenta da sempre i musicisti rock. I primi a giocare la carta 
dell'autonomia furono i Beatles, che aprirono le porte della loro 
casa discografica, la Apple, a una miriade di aspiranti rockstar. Nel 
catalogo della Apple, contraddistinto dalla famosa mela verde e 
attualmente in fase di ristampa, figurano nomi come quelli dei 
Badfinger (partiti in un primo momento come The Iveys), Jackie 
Lomax e Mary Hopkin, protagonista del successo più eclatante di 
Paul McCartney in veste di produttore, quella "Those Were The 
Days" divenuta popolare in tutto il mondo sul finire dei '60. Per la 
Apple incidevano ovviamente gli stessi Beatles, che hanno 
continuato a farlo anche dopo lo scioglimento del gruppo. 

Molto più limitato il raggio d'azione della Rolling Stones Records, 
fondata ovviamente da Mick Jagger e Keith Richards, mentre resta 
unica l'esperienza della Reai World di Peter Gabriel, aperta alle 
sonorità provenienti da tutto il pianeta. E si tratta appena di 
qualche esempio... [G-S.] 


L’Associazione Culturale Eddie Lang presenta 

■ 



Direttore artìstico: ADRIANO MAZZOLETTI 


TreniReznor 

Denunciato 
per plagio 

Con dovizia di dettagli, uno 
sconosciuto musicista ameri¬ 
cano di nome Mark Nicholas 
Onofrio ha prodotto le prove 
di quello che sarebbe più che 
un plagio da parte di Treni Re¬ 
znor, frontman dei Nine Inch 
Nails, ai suoi danni. Le canzo¬ 
ni sottratte indebitamente al¬ 
l'anonimo musicista farebbe¬ 
ro parte del suo album (rego¬ 
larmente registrato e protetto 
da copyright) dal titolo «Ele- 
phant Man» (1993): i titoli 
sotto osservazione sono 
«This Hell», che somigliereb¬ 
be in maniera inconfutabile a 
«Bum» (contenuta nella co¬ 
lonna sonora di «Naturai 
Born Killers»); «Voice», simile 
sia a «Closer» che a «Mr. Self- 
Destruct»; «Nothing», somi¬ 
gliante a «March of pigs»; 
«Reai», copia di «Hurt»; «Din- 
ner with Jeff», modello di 
«Downward Spirai» (queste 
ultime cinque sono tutte trat¬ 
te da «Downward spirai» dei 
Nine Inch Nails). La causa che 
Onofrio ha intentato a Los 
Angeles accusa Reznor di con¬ 
correnza sleale e violazione 
del diritto d'autore. Trent Re¬ 
znor sarebbe entrato in pos¬ 
sesso del materiale dopo ave¬ 
re accettato via e-mail di rice- 
verloperuna sua valutazione. 

Jane's Addiction 

Ad ottobre esce 
la «loro festa» 

Si chiamerà «It's My Party» 
l'album che segna la ricostitu¬ 
zione deijane's Addiction e la 
cui pubblicazione è prevista 
orientativamente per il 14 di 
ottobre. 11 cd - così scrive «Ro- 
ckonline» - sarà un insieme di 
brani live e materiale inedito, 
più una nuova canzone 
(«Kettle Whistle»), basata sul 
testo scritto dal cantante Per¬ 
ry Farteli sul finire degli anni 
'80, cioè il loro periodo mi¬ 
gliore. A proposito del lavoro 
fatto sul vecchio materiale dei 
Jane's, Dave Navarro ha spie¬ 
gato: «Abbiamo rifatto "Ket¬ 
tle Whistle" avvalendoci del¬ 
le nuove tecnologie, con al¬ 
cuni elementi computerizza¬ 
ti, ma credo che la canzone 
suoni ancora come nostra. La 
direzione che Perry ha preso 
con i Porno For Pyros è quella 
verso cui credo che i Jane's si 
sarebbero diretti se fossero ri¬ 
masti insieme, vale a dire la 
nostra musica con in più 
qualche campionamento e 
qualchebatteria elettronica». 


MONTERODUNI 

ISBtNIA - ORATINO 
24-30 agosto'97 
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andammo nei 

CAMERINI,R/CO 
NOSBE NICKE 
CI STRINSE LA 
MANO,SEMBRA 
VA UNA FOTO 
DÌ BfiUCE WEBER 



Oomenlca ^4 agosto 

ore 200 - ORATINO (CB) - Centri» ittirlcG 
Serata dixieland 

UNO PATRUNOjazz show 

or* 21.30 - ISERNIA - Ccncrs itoricc 

STEVE GROSSMAN quartet 
JOY GARRISON 

conlTALIAN BIG BAND 

diretta da Marce Renzi 

IVIercoledì SIT «agostcs 

ore 21.30 - MONTERODUNI (IS} - CasteRo ^natelll 
Prom africa» roots to latin jazz 

MAMADOU INAPOGUI 

indAFRICAN MUSIC AND DANCE 

RAY MANTILLA space latin station 

con 

TOM KIRKPATRICK 

Citevecis agosto 

ore 17.00 - MONTEAODUNI |LS) - Castello Mgnatellì 


Presentazione del volume 

EDDIE LANG 
STRINGI»'THE BLUES 

di ADRIANO MAZZOLETTI 

Die 21.00-MONTEHODUMKISI -CaitelIsPignaitelli 

CONCORSO EDDIE LANG 

per giovani chitarTÌ»ti jazz 

GEORGE COLEMAN group 

Veoersiì 29 aoosto 

ore 21.00- MONTEftODU NI |IS) • CBsfello Pìqnete I lì 

CONCORSO EDDIE LANG 

per giovani ehitarritti jazz 

TANIA MARIA and her orchestra 

Safe-ato 30 agosto 

Dr»21.00-MONTERÙDUNI(IS)-<^»lla Pignanlli 
Serata finale 

CONCORSO EDDIE LANG 

per giovani chitarristi jazz 

Premio Django Reinhardt ‘97 miglior musicista europeo 

ENRICO PIERANUNZI trio 

Memorial John Coltrane 

ALFREDO PONISSI TRANE'S 

MEMORY 
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CON IL PATFlOCIN ODI 

REGIONE MOLISE 
PROVINCIA DI ISERNIA 
PROVINCIA DI CAMPOEiASSO 
COf.UNE DI MONTERODUNI 
PRO-LOCO MONTERODUNI 
OOhIJNE DI ISERNIA 
COMUNE DI ORATI NO iCB) 

E.P.T.-ISERNIA 
COMUNITÀ' fiflONTANA 
'CENTRO PENTRIA"-IS 
CAUEFLA DI COMMERCIO - ISERNIA 


EDDIE LAND. 

LARTISTA E IL FESTIVAL 
MoHn IfliQgraflca 

EDDIE LANG 
GUITAR WORKSHOP 





“AFTER CONCERT" 
JAM SESSIONS 
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ANNO 74. N. 200 SPED. IN ABB. POST. 45% ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


DOMENICA 24 AGOSTO 1997 - L. 1.500 arr. l. u 


EDITORIALE 


Quattro consigli 
alla commissione 
Gallo 


MARCELLA EMILIANI 


A ntonio DI PIETRO per 
far capire alla nazione 
quanto fosse diffusa la 
malapratica delle tan¬ 
genti inventò-ai tempi d'orodi 
Mani Pulite - l'espressione «da¬ 
zione ambientale», un insulto 
alla lingua italiana, ma un effi¬ 
cace neologismo acconcio a 
spiegare quanto fosse incan¬ 
crenito il fenomeno-bustarelle 
nella cosiddetta Prima repub¬ 
blica. Quello che sta lentamen¬ 
te emergendo dai supplementi 
di inchiesta sul caso delle vio¬ 
lenze in Somalia da parte del 
contingente Ibis è-per parafra¬ 
sare Di Pietro - un clima di «so¬ 
praffazione ambientale» dove 
alla bestialità della guerra civile 
somala si comincia seriamente 
a sospettare che corrispondes¬ 
se anche un elevato grado di 
violenza da parte di chi doveva 
invece portare pace e riconci¬ 
liazione in quelle deserte pla¬ 
ghe. Questa è la bomba a oro¬ 
logeria che si trova a maneg¬ 
giare il procuratore militare di 
Roma Antonino Intelisano che 
indaga sul diario del marescial¬ 
lo Francesco Aloi; questo il tabù 
che agita il mondo politico; 
questa infine la molla che ieri 
ha spinto il ministro della Dife¬ 
sa Beniamino Andreatta a far ri¬ 
partire l'inchiesta della Com¬ 
missione Gallo. Commissione 
che questa volta dovrà andare 
ben più a fondo nelle sue inda¬ 
gini per verificare quanto e co¬ 
me - con la piena consapevo¬ 
lezza dei vertici militari - l'intera 
operazione italiana in Somalia 
fosse stata improntata ad uno 
stile muscoloso al punto da 
sconfinare nella violazione dei 
diritti umani. Se nel primo 
round la Commissione è stata 
costretta ad operare «a collo di 
imbuto», partendo cioè da po¬ 
chi casi isolati di violenze e stu¬ 
pri e navigando a vista, usando 
cioè buon senso e deduzione 
tra mille reticenze dei militari 
stessi, ora deve poter scoper- 
chiareilvasodi Pandora. 

Non è detto a priori che dalle 
indagini esca l'immagine di un 
contingente italiano feroce e 
cinico, ma fino a quando le au¬ 
torità militari continueranno a 
trincerarsi dietro la cortina fu¬ 
mogena dell'onore, e a giocare 
allo scaricabarile sulle «mele 
marce ma isolate» del contin¬ 
gente medesimo, si moltipli¬ 
cheranno i dubbi, i tentativi di 
strumentalizzazione di questa 
vicenda già così poco onorevo¬ 


le, e si moltiplicheranno anche 
gli esercizi di retorica dei politi¬ 
ci nostrani. Si spera dunqueche 
-allamedesimaCommissione- 
questa volta venga concesso di 
indagare in loco, anche se la 
Somalia rimane un paese ben 
poco affidabile e sicuro; che in 
loco gli autorevoli commissari 
abbiano modo di vagliare 
quanto ci sia di vero nelle accu¬ 
se di violenza che il Tribunale 
dei giuristi somali ha collezio¬ 
nato contro il contingente ita¬ 
liano e non solo italiano della 
missione Onu (tra parentesi, in 
tutta questa vicenda, le prote¬ 
ste e le rivelazioni dei somali 
non sono mai state prese in se¬ 
ria considerazione in Italia. 

È VOLUTO l'impe¬ 
gno di due giornali - 
Panorama prima e 
l'Unità poi-permet¬ 
tere in moto la giustizia o per lo 
meno le inchieste). In terzo luo¬ 
go andrebbero ascoltati i tanti 
attori civili di quell'intervento 
che si voleva «umanitario»: pri¬ 
me fra tutte le Organizzazioni 
non governative (Ong) italiane 
e straniere che si sono trovate 
ad agire in Somalia a stretto 
contatto coi contingenti Onu, 
finendo spesso - come loro - in¬ 
vischiate in una lotta per bande 
claniche nella quale era ogget¬ 
tivamente molto difficile distri¬ 
carsi. Da ultimo bisognerebbe 
riandare alla stessa inchiesta 
sulle violenze compiute dalle 
truppe della missione Onusom 
Il commissionata dal Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite 
nel novembre del 1993, che ai 
tempi ricevette ben poca pub¬ 
blicità proprio perla natura del¬ 
le sue rivelazioni. In alcuni pae¬ 
si, Canada, Germania e Belgio, 
i tribunali militari si misero al- 
l'operasubitoegiàunannodo- 
po, nel '94, si ebbero le prime 
condanne. Certo la «sopraffa¬ 
zione ambientale» c'era in So¬ 
malia, eccome, ma il fatto che 
altri contingenti siano stati 
messi sotto inchiesta per le vio¬ 
lenze compiute all'Equatore in 
quella brutta stagione, non 
può costituire un alibi e un pre¬ 
testo per non fare piena chia¬ 
rezza sul comportamento del 
contingente Ibis. Ripetiamo: 
un inchiesta non è una condan¬ 
na preventiva, anche se si trae 
una profonda amarezza da tut¬ 
ta questa che è stata definita 
non a caso «la guerra perduta 
dell'umanitario». 


Il ministro della Difesa chiede la proroga dei lavori della commissione voluta dal governo 

«Riaprite rìnchìesta Somalia» 
And^tta scrive a Gallo 


Il presidente fissa la prima riunione sul diario del carabiniere per l'8 settembre: «in quella se¬ 
de valuteremo se ci sono gli estremi per ricominciare il lavoro». Aloi: «Compirò il mio dovere». 



FEUILLETON 


di CARLO LUCARELLI 


Sotto il cavalcavia 


C OCNAVAdi essere uno di quei tuffatori chesi buttano dalla scogliera 
ed entrano come una lama nell'acqua azzurra e spumeggiante, con 
tutte le bollicine che gli scorrono addosso, velocissime. Invece si sveglia 
di colpo quando il camion si ferma con un gemitodi vecchi freni militari 
e uno scossone brusco, l'autista di leva, chequasi glifa sfuggire il fucile di 
mano. Il camion si è fermato nella corsia d'emergenza, mezzo sotto e 
mezzo fuori dall'ombra del ponte del cavalcavia e appena il tenente di¬ 
ce Giù che aspettiamo che la coda si sblocchi saltano fuori tutti dal 
cassone. Tranne lui. Lui è l'unico con la giacca della mimetica ab¬ 
bottonata sulla maglietta verde, l'unico con il basco ancora in testa, 
è seduto nella metà al sole ma resta immobile, perché il caporale gli 
ha puntato contro un dito e gli ha detto fa/oc/t. 

Il caporale ha vent'anni, uno in meno di lui che ne ha ventuno, 
ma è più anziano di tre mesi e poi è caporale. Così resta nell'ombra 
a fissare quel rospo verde, fermo a sudare sotto il sole, senza poter 
muovere un muscolo finché non dirà sblock e aspetta un pezzo. 
Da quando ce l'ha sotto in compagnia e per tutto il tempo della 
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ROMA. Torna in pista la commis¬ 
sione Gallo. È il ministro della Di¬ 
fesa, Beniamino Andreatta, a 
chiedere una proroga dei lavori di 
questo organismo, presieduto da 
Ettore Gallo, a soli quindici gior¬ 
ni dal suo rapporto conclusivo al 
governo sul «caso Somalia». An¬ 
dreatta, in una lettera a Gallo, 
chiede alla commissione di veri¬ 
ficare se ci siano elementi utili ad 
una ripresa delle indagini. «È di 
grande utilità - dice il ministro - 
che la commissione possa ripren¬ 
dere nella sua opera di indagine e 
di giudizio», al fine di valutare se 
«dovessero ancora emergere serie 
indicazioni di comportamenti 
censurabili, allo scopo di acciara¬ 
re definitivamente la complessi¬ 
va condotta tenuta dal nostro 
contingente nelTintervento 
umanitario». A riaprire la partita 
è stato il memoriale del mare¬ 
sciallo dei carabinieri, Francesco 
Aloi. Gallo, comunque, in un'in¬ 
tervista a l'Unità, dice di non 
avere rimpianti: «Abbiamo 


chiuso in fretta le indagini per¬ 
ché il governo voleva subito 
una risposta, ora il ministro ci 
chiede di riprenderle e noi sia¬ 
mo disponibili a farlo». La 
commissione si riunirà T8 set¬ 
tembre e chiederà al capo della 
Procura militare di Roma Inte- 
lisano di mettergli a disposizio¬ 
ne il memoriale Aloi. «Potreb¬ 
bero sopravvenire difficoltà per 
via del segreto investigativo, - 
spiega Gallo - comunque poi¬ 
ché la nostra è un'inchiesta di 
carattere amministrativo, può 
darsi che questo segreto non 
esista. Vedremo. In ogni modo 
indagheremo anche su un altro 
episodio, quello di tre o quat¬ 
tro somali ricoverati in un 
ospedale degli emirati, dove sa¬ 
rebbero stati portati da un uffi¬ 
ciale italiano. Si dice che questi 
somali sarebbero stati maltrat¬ 
tati e che uno di loro sia spari¬ 
to». 

ALESSANDRO GALIANI 
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Il ministro degli Interni del governo albanese: pochi i sessanta giorni di proroga 

Tirana chiede il rinvio del rimpatrio 
n Polo insorge, il Pds a Gasparri: squadrista 

Il centro-destra al governo: niente rinvìi infiniti, Napolitano riferisca alle Camere. Fassino pone due condi¬ 
zioni per lo slittamento del rientro dei profughi. Il pidiessino Minniti attacca l'esponente di An. 

È sempre scontro sull'immigra¬ 
zione. Mentre da Tirana si fa sape¬ 
re che 60 giorni di proroga per il 
rimpatrio degli albanesi sono con¬ 
siderati pochi per sistemare effetti¬ 
vamente la situazione, governo e 
Polo restano ai ferri corti, dopo le 
violente polemiche delle ultime 
ore. AlTinterno del centro-destra, 
tuttavia, le posizioni non sono 
univoche. Mentre An continua 
l'assalto a Prodi e Napolitano, con¬ 
siderando inaccettabile ogni pro¬ 
roga, Forza Italia, per bocca del ca- 
pogmppo alla Camera La Loggia, 
si dice disponibile a discutere il 
rinvio purché non sia «sine die». 

Per l'Ulivo 1 toni dell'attacco della 
destra sul tema dell'immigrazione 
prefigurerebbero «la prova genera¬ 
le di un accordo Polo-Lega». 

Minniti del Pds, in un'intervista 
alTUnità commenta le dichiara¬ 
zioni dell'altro giorno di Gasparri, 
di An: «Si è comportato da squa¬ 
drista». 

ENRICO FIERRO 

A PAGINA 3 


Le Fs pagano le parcelle 
degli avvocati di Necci 

Lo hanno pagato le Ferrovie, l'onorario degli avvocati di 
Lorenzo Necci, nonostante che questi - allora in carcere a La 
Spezia - si fosse dimesso dal vertice della Fs Spa da due mesi. 
Ben 350 milioni sull'unghia, saldati a tamburo battente, il 26 
novembre 1996, agli avvocati Paola Balducci (150 milioni più 
Iva) e Alfonso Maria Stile (200 milioni più Iva). Una strana 
vicenda rivelata da «Il Mondo», tanto più curiosa se si considera 
che altri dirigenti Fs coinvolti nella tangentopoli ferroviaria - 
Stefano Spinelli e Mario Fortunato - hanno dovuto pagare di 
tasca loro i propri difensori. Da notare che Necci si era dimesso 
il 26 settembre, e proprio in seguito a questa bufera era stato 
sostituito da Giancarlo Cimoli il 4 ottobre. Le Fs si giustificano 
affermando che i pagamenti sarebbero stati effettuati nel 
periodo di «vacatio» il 15 e 22 ottobre. Ma queste sono le date 
in cui gli avvocati hanno presentato le loro parcelle. 

_ MARCO FERRARI 
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Oggi 

ABRUZZO 

Trovate le armi 
usate 

dal pastore 

Il Cip ieri ha convalidato 
l'arresto del giovane 
pastore macedone 
che ha stuprato e ucciso 
le due ragazze padovane 
Trovate le pistole. 

Silvia sta meglio. 

ALESSANDRA BAPUEL 
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LEGA 

Pronte le liste 
padane 
Sei in lizza 

Bossi benedice le liste 
padane. A due mesi 
dal voto sono pronte 
sei liste. Dai comunisti 
agli anarchici. Favoriti 
demosociali e liberali 
ma tutto è fatto in casa 

BRAMBILLA LAMPUGNANI 
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PIAZZA NAVONA 

Verdone 

ingaggia 

i'awocato 

L'avvocato Ceccarelli, 
vera starai processo 
per la fontana del 
Bernini danneggiata, 
è piaciuto a Verdone 
che lo vuole nel 
suoprossimofilm. 

_ENRICO TESTA 
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BARI 

Sparatoria 
tra bande 
in pieno centro 

Un giovane è morto 
e due sono rimasti 
feriti in una sparatoria 
tra bande rivali 
che ha avuto per 
teatro, ieri pomeriggio 
il centro di Bari. 

_GIANNI PI BARI 
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A Parigi in 700mila. Il discorso sul massacro di San Bartolomeo 

«Perdono per la strage degli ugonotti» 
n mea culpa del Papa davanti ai giovani 


Un leader senza un partito: perché non se ne occupa o perché non gli serve? 

Il paradosso del Pds si chiama D'Alema 

ALBERTO ASOR ROSA 


ABOCA COLTIVA 
ERBE E SALUTE 



LA QUALITÀ' IN LRBORISTERIA £ IN FARMACIA 


PARIGI. Davanti a settecentomi- 
la giovani, nel cuore della sua vi¬ 
sita a Parigi, il Papa ha compiuto 
ieri un altro significativo passo 
nella riflessione autocritica della 
Chiesa: ha chiesto perdono per la 
strage degli ugonotti del 24 ago¬ 
sto del 1572 che passò tristemen¬ 
te alla storia come massacro della 
notte di San Bartolomeo, quando 
migliaia di calvinisti francesi fu¬ 
rono massacrati dai papisti, su or¬ 
dine di Carlo IX. Le cifre di quella 
strage, una delle più terribili della 
storia religiosa europea, parlano 
di migliaia di vittime in tutta la 
Francia. «Dei cristiani hanno 
compiuto atti che il Vangelo con¬ 
danna», ha detto Giovanni Paolo 
II davanti a una folla immensa. 
«Se evoco H passato è perchè rico¬ 
noscere 1 cedimenti di ieri è atto 
di lealtà e di coraggio e aiuta a raf¬ 
forzare la nostra fede». 

_ALCESTE SANTINJ 
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S I POTREBBEdire, un po'para¬ 
dossalmente, che il proble¬ 
ma principale per il Pds è co¬ 
stituito attualmente dal suo 
Segretario politico. Massimo D'A- 
lema. Il paradosso consiste in que¬ 
sto: che Massimo D'Alema costitui¬ 
sce al tempo stesso il principale 
punto di forza, e di gran lunga, del 
suo partito. Questo paradosso lo 
potrei descrivere anche in quest'al- 
tro modo: esiste una sproporzione 
molto grande, e che io considero 
crescente, fra le capacità di elabora¬ 
zione e direzione del Segretario e 
quelle del resto del Partito, sia al li- 
vellocentralesia al livello periferico. 

Massimo D'Alema è un logico 
politico di grande forza e acutezza. 
E raro che i suoi discorsi siano banali 
o ripetitivi o puramente propagan¬ 
distici. Ascoltarli rappresenta gene¬ 
ralmente un piacere intellettuale 
notevole (il che in politica, ma non 
solo in politica, è oggi un'esperien¬ 
za tutt'altro che frequente). È un 


piacere anche studiare la sua fisio¬ 
gnomica, gestuale e verbale (se così 
si può dire). C'è un movimento ri¬ 
corrente nella sua mimica, -quando 
nel pronunciare un'affermazione 
che considera particolarmente im¬ 
portante, si ferma un istante, butta 
indietro seccamente la testa, guar¬ 
da fisso e lievemente canzonatorio 
la platea, - in cui è contenuta buona 
parte del suo rapporto psicologico 
e intellettuale con i propri interlocu¬ 
tori. Esso vuol significare, in sintesi: 
«È così; come potete vedere, è chia¬ 
rissimo, semplice, elementare, visi¬ 
bile; possibile che non ci siate arri¬ 
vati da soli?». Le sfumature di senso 
di tale movimento possono poi es¬ 
sere molteplici, a seconda dei casi 
(e degli interlocutori). 

Massimo D'Alema è un politico 
che sa certamente cosa vuole e sa 
anche, generalmente, come con¬ 
seguire ciò che vuole. Questo non 
significa, com'è ovvio, che non 
commetta errori (di cui, al caso, si 


potrebbe fornire una lista, per la ve¬ 
rità non lunghissima). Significa pe¬ 
rò che la sua linea è continua, illumi¬ 
nata daalcuneideedifondo, lequa- 
li, anche quando non sono del tutto 
condivisibili, appaiono intellettual¬ 
mente rispettabili: ispirate, appun¬ 
to, da una logica, e non da un ca¬ 
priccio, una mera opportunità, una 
semplicecostrizione. 

Meno semplice sarebbe dire 
esattamente cosa vuole, domanda 
dalla cui risposta deriverebbe il giu¬ 
dizio più di fondo sulla strategia del 
Segretario (anche se a me pare che, 
anche in questo caso, non sarebbe 
impossibile individuare la sostan¬ 
ziale continuità, e coerenza di una 
linea). Ma su questo aspetto, certo 
non irrilevante della questione, rin¬ 
vierei il discorso ad una prossima 
occasione. Mi interessa di più que¬ 
sta volta insistere sull'altro proble¬ 
ma. 

Quando si crea una situazione co¬ 
me quella che ho descritto all'inizio. 


bisogna mettere nel conto qualche 
rischio. Recenti esperienze ce lo 
hanno clamorosamente conferma¬ 
to. Quando tra un Segretario e il suo 
partito si apre la sproporzione di cui 
ho parlato, si crea una situazione 
anomala, che andrebbe affrontata 
prima che si deteriori. Sono stato il 
primo, credo, a rilevare nel mio li¬ 
bro La sinistra alla prova, che, con 
l'elezione di D'Alema, il Pds pote¬ 
va dire di avere finalmente un ve¬ 
ro Segretario politico ma non an¬ 
cora un vero gruppo dirigente. 
Questo giudizio è stato più recen¬ 
temente ripreso da altri, anche in 
forma assai autorevole. Ma io nel 
frattempo mi sono persuaso che il 
problema vero è un altro, assai 
più radicale. Non c'è un gruppc 
dirigente, perché non c'è un par¬ 
tito. Questa affermazione entran¬ 
do di più nel merito, potrebbe es¬ 
sere poi declinata in vari modi: 
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Santa Teresa 
di Lisieux 
forse oggi 
verrà 

proclamata 

«Dottore» 

della Chiesa 

Una figura 

carismatica 

e fulcro della 

modernità 

innalzata 

al più alto 

titolo 

ecclesiale 



A 


Fino ad oggi sono 32 
i «iaureati» deiia Fede 


«Santità della vita, eminenza della dottrina, influenza della 
dottrina sul popolo di Dio». Sono questi i tre requisiti richiesti per 
essere proclamati Dottori della chiesa, un titolo che, nel corso dei 
secoli, è stato riservato a 32 santi, che diventeranno 33 con 
Teresa di Lisieux. I primi a salire in «cattedra»furono i grandi 
padri dei primi tempi del cristianesimo. Agostino, Ambrogio, 
Girolamo, per quanto riguarda la chiesa occidentale; 

Crisostomo, Basilio, Gregorio Nazianzieno per la chiesa 
orientale. Nella lista incontriamo sempre in terra d'Oriente, 
Atanasio, i due Cirillo, di Costantinopoli e di Alessandria, 
Clemente. Aoccidente Tommaso d'Aquino, Bonaventura, 
Bellarmino, Alfonso M. de' Liguori, Lorenzo da Brindisi e anche 
Antonio da Padova, dottore «evangelico» per la sua capacità di 
diffondere la Parola a livello popolare. E le donne? Ammesse 
nell'empireo sono in questo secolo e solo da Paolo VI negli anni 
Settanta. Le prime due, Caterina da Siena e Teresa d'Avila, figure 
gigantesche e statuarie, vengono ora affiancate dalla «piccola 
Teresa» che sfuggì alla proclamazione perché papa Montini non 
voleva più nominare Dottori. Ora con papa Wojtyla, la santa più 
amata dalle donne, si prende la rivincita. La sua capacità di 
«interpretare e diffondere la fede» è stata ritenuta all'altezza dei 
tempi. 


È una santa che accende gli animi, 
tanto che su di lei si discute animata- 
mente. Si capisce che discutere di lei 
mette in gioco parti di sé, parti che si 
amano e parti che si detestano. «È la 
più grande santa dei tempi moder¬ 
ni», così la definì Pio X molto prima 
della canonizzazione. Testimone che 
si può amare Dio anche senza il senti¬ 
mento del credere. Ed è una donna. E 
non a caso. La sua «magnifica sorte e 
progressiva» dopo una vita vissuta fi¬ 
no alla morte «nel nascondimento 
delle braccia di Dio» non ha visto 
pause. Ed ora Dottore. Un Dottore 
che insegna a nascondersi, un Dotto¬ 
re che non vuole stare nel Capo del 
corpo mistico (la Chiesa), troppo pic¬ 
cola si sente e troppo debole al con¬ 
fronto di modelli giganteschi. Eppu¬ 
re tutti èalCapoche guardiamo o no? 
Lei no. Le scopre che la chiesa ha un 
cuore. Cuore misericordioso di Ge¬ 
sù/Amore, il suo speciale «ascensore» 
verso il Cielo, e lì si piazza, lì si raggo¬ 
mitola, lì si sente amata, lì si identifi¬ 
ca totalmente. La sua piccola via del 
tutto nuova diventa con lei, il centro 
della Chiesa. 

Santa Teresa del Bambino Gesù o 
del volto santo, al secolo Thérèse 
Martin, nasce ad Alencon nella notte 
tra il 2 e il 3 gennaio del 1873 e muore 
nel Carmelo di Lisieux (Normandia) 
il 30 settembre 1897. Ultima di una 
famiglia di monache (cinque sorelle 
tutte consacrate), orfana di madre da 
piccolissima, viene allevata dalla so¬ 
rella Pauline e dall'amatissimo padre. 
Per le sorelle, prima che per il mondo, 
e per ben sette papi a venire, fu mae¬ 
stra, modello di perfezione e fonte di 
sconcerto rispetto all' «immaginetta» 
di santa a cui erano conformate. La 
sua preoccupazione principale non 
fu tanto di amare lei, quanto di essere 
amata, di accedere l'amore di Gesù 
perlei. 

Lei sa la legge del desiderio nella so¬ 
stanza: l'amore dell'altro mi fa essere 
e sa quanto, la sensazione di essere, 
sia meravigliosa. Capovolge la prati¬ 
ca, «chi ama si abbassa» dice. Al con¬ 
trario dell'amore che esalta, Dio si è 
abbassato a tal punto da smettere la 
potenza per amore e farsi carne, pic¬ 
colo tra i piccoli, bambino nelle brac¬ 
cia della madre e infame tra gli infa¬ 
mi: è morto crocifisso esposto al ludi¬ 
brio, al dubbio, all'abbandono del 
Padre; ha conosciuto l'esaltazione e il 
tradimento degli amici, ha conosciu¬ 
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Viaggio al centro del cuore 
scavalcando la teologia 


to il pianto. E lei è facile al pianto, 
ipersensibile alle più piccole scorte¬ 
sie. Lei è debole, fragile, lei è leggera, 
perché è piccola. All'ascensore Gesù 
non costerà fatica sollevarla fino al 
Cielo. Della sua piccolezza fa la scor¬ 
ciatoia veloce, rapidizza la via. Per ar¬ 
rivare a Dio non serve farsi grandi, ba¬ 
sta restare ciò che si è, nella certezza 
che si è amati per ciò che si è. La più 
importante conoscenza di sé è ap¬ 
prendere che ciò che accende l'Altro 
è la gioia che egli attende dal nostro 
amore. Gioia di Dio e gioia di Teresa. 

Nell'arco breve della sua vita, «san- 
ta»per ambizione personale, tutti i 
salti di coscienza verso quella concre¬ 
tissima realtà accadono in un istante, 
come quasi sempre nella migliore 
tradizione mistica. Sono salti d'essere 
in cui mai si perde il senso del contat¬ 
to con chi fa il miracolo, Gesù. E que- 
stononperuna pratica ipocrita di de¬ 
merito di sé, ma per amore della veri¬ 
tà. Lei detesta la finzione, perfino 
quella edificante a fin di bene. Lei 
ama la verità e perciò la conosce fino 
a patirla. Ama la Verità fino a cono¬ 
scere la crisi della fede, crisi profon¬ 
dissima e parallela all'ostinazione del 
credere. 

Entra nel nulla, nella «morte di 
Dio» del suo tempo. Alle soglie del 
'900, contemporanei di Marx, Nie¬ 


tzsche, Freud... costituisce una figura 
fulcro della modernità nel suo com¬ 
pimento massimo e insieme nella 
sua dissoluzione. 

Santa Teresina, così è nota da noi 
per distinguerla dall'altra Teresa, la 
grande d'Avila, va sdoganata dalla di¬ 
storsione devozionale che è stata fat¬ 
ta di lei e della sua spiritualità. È stata 
tradita da un senso comune ristretto, 
che ha voluto ridurla a un modello di 
santità più consono a una fanciulla 
semplice, buona, obbediente e timo¬ 
rata di Dio, della provincia francese 
di fine Ottocento, la santa dei fioretti, 
del sacrificio, del nascondimento in¬ 
terpretato come umiltà succube e su¬ 
balterna, che scrive cose di poco valo¬ 
re letterario, infantile e quindi inge¬ 
nua, incolta e tutto sommato, triste, 
che ha desiderato soffrire infliggen¬ 
dosi pene volontariamente (cosa as¬ 
solutamente falsa), in base a un cano¬ 
nepregiudizievole secondo cui misti¬ 
ca è uguale ad autolesionismo se non 
a vera e propria perversione masochi¬ 
sta. Lei è mistica, non c'è dubbio, e 
propone la via mistica non contami¬ 
nata in nessun modo dalle perversio¬ 
ni ascetiche. È mistica nell'esperien¬ 
za, patita sulla propria pelle, del nul¬ 
la, della tenebra di Dio. 

Particolarmente significativa poi, 
perché compare sulla scena del mon¬ 


do molti anni dopo la fine della gran¬ 
de tradizione mistica medievale e 
della Controriforma. Lei è la mistica 
dei tempi moderni i cui campioni, 
paradossalmente magari, sono i 
«senza Dio», i disperati senza la con¬ 
solazione (il dono) della fede, gli in¬ 
soddisfatti cronici, gli scandalizzati 
della pratiche religiose vissute senza 
più la necessità consequenziale tra il 
dirsi cristiani el'imitazione di Cristo. 

Lei attinge direttamente dalla 
Scrittura i suoi salti d’essere, con una 
immediatezza che scompagina tutte 
le sovrastrutture interpretative. Ha 
un problema, cerca lì la risposta quasi 
a caso, quasi come in un gioco, trova 
e mette in pratica alla lettera. Inter¬ 
preta ciò che trova come l'indicazio¬ 
ne consona per sé, scritta lì apposta 
per lei direttamente. E con una dol¬ 
cezza d'amore, allegria, sconcertan¬ 
te. Perché davvero sconcerta la rapi¬ 
dità del passaggio tra le turbolenze 
del buio e del clisorientamento e la 
certezza limpida delle soluzioni. Che 
sono sempre soluzioni pratiche. E 
spesso non certo tenere, basta guar¬ 
dare come si comporta quando è 
maestra di novizie. 

Perché fissare l'attenzione al Cuore 
piuttosto che al Capo non vuol dire 
indugiare in sdolcinature ondivaghe 
0 scialbi sentimentalismi. Anzi, spes- 


L'immagine 
di Santa 
Teresa 
di Lisieux 
a Parigi, 
sulla Tour 
Eiffel 
Sopra, 
Catherine 
Mouchet 
interpreta 
la santa in 
«Thérèse», 
film di Alain 
Cavalier 


so, sono proprio gli eccessi di elucu¬ 
brazioni mentali che espongono di 
più ai vagheggiamenti narcisistici, al¬ 
la mancanza di ancoraggi certi. Ne 
sanno qualcosa alcuni teologi. Men¬ 
tre l'intelligenza dell'amore radica la 
certezza (di fede?) in ciò che si vive, 
perché si sente motivato profonda¬ 
mente in sé da un movimento irre¬ 
versibile verso la verità che si ama. 

Teresina dunque Dottore di una 
Chiesa alle porte del Giubileo del 
Duemila, completamente (proprio 
tutto?) annegato nelle leggi degli af¬ 
fari e dei flash massmediatici; lei che 
interroga il cuore della Chiesa è, di 


fatto, segno di controtendenza, se¬ 
gno obbligato - pena un inquietante 
contraddittorio di messaggi e fini - di 
conversione per la Chiesa, a 360 gra¬ 
di, le cui conseguenze dovranno esse¬ 
re gigantesche in termini di pastora¬ 
le, modelli, dottrina, immagine e teo¬ 
logia. 

Lei, che appare così fortemente an¬ 
ticipatrice del più profondo spirito 
conciliare (il Vaticano II), quello già 
sognato da Pio XII, intravisto lucida¬ 
mente da Giovanni XXIII, conferma¬ 
to a suo modo da Paolo VI e che ora 
trova in Giovanni Paolo II eccentrico 
compimento - eccentrico nel senso 


che spesso la compiutezza delle cose 
avviate, pure con spirito profetico, 
come è stato il concilio, non sempre 
va nella dimensione trascendente 
della chiesa. Apostola, patrona delle 
missioni, sgancia l'apostolato dall'i¬ 
dentificazione con l'impegno sociale 
e libera questo stesso impegno, pure 
essenziale, dalle speranze che il com¬ 
promettersi con le leggi, gli Stati, il 
potere, realizzi il Regno in «questo» 
mondo. 

Così Thérèse Martin è figura cari¬ 
smatica della fine della modernità e 
forse per questo Giovanni Paolo II la 
vuole Dottore, realizzando un altro 
di quei colpi centrati che la chiesa ha, 
a volte, nella Storia e che spesso, pre¬ 
scindono, quasi, dalla consapevolez¬ 
za dei più per le conseguenze che 
comportano. 

Una donna che è, come lo sono le 
donne, crocevia ineludibile dello sta¬ 
re al tempo che ci tocca vivere e, in si¬ 
multanea, dell'indicare vie differenti 
dall'inchiodamento alle misure in¬ 
terpretative del tempo in cui vivia¬ 
mo. 

Lei che ha detto di sé: «Io mi sento 
la vocazione di Guerriero, di Prete, di 
Apostolo, di Dottore (lo sapeva già? E 
chi glielo aveva detto?), di Marti¬ 
re...», in punto di morte dice la verità 
di ciò che vive: «... è la pura agonia, 
senza un minimo di consolazione, 
c'è solo dolore...», e poi aggiunge, 
nella prima, unica e ultima estasi del¬ 
la sua vita, «Mio Dio! Io vi amo», con 
ciò insegnandoci che non c'è altro 
modo, nel nostro tempo, di essere fe¬ 
dele se non quello di restare fissi di 
fronte alla coscienza della propria sfi¬ 
ducia. Così sì rende possibile la con¬ 
trattazione con Dio. Lei ha guada¬ 
gnato la certezza di questa contratta¬ 
zione: «Bisognerà che il Buon Dio 
compia tutte le mie volontà in Cielo, 
perché io non ho mai fatto la mia vo¬ 
lontà sulla terra», guadagnando in¬ 
sieme il senso di sé, senza false, umili 
maschere. «Ah, lo so, tutto il mondo 
mi amerà», tanto da arrivare a pro¬ 
mettere che farà «cadere (sulla terra) 
unapioggiadirose». 

Beh!, ci è riuscita, tanto è vero che 
soltanto nei primi venticinque anni 
si sono accumulati - e regolarmente 
registrati - ben quattromila miracola¬ 
ti a confermarlo. E chissà quanti se ne 
sono aggiunti in seguito, fino a oggi. 


Rosetta Stella 


Padre Girardello, direttore delle edizioni carmelitane e traduttore di Teresa^ spiega le ragioni della scelta 

Il '900 secolo delle donne, anche nella Chiesa 

La vita, l'iter spirituale e un messaggio semplice ma profondo: «11 mio Dio non ha bisogno delle mie opere, vuole che io creda che Lui mi ama». 


Santa Teresa di Gesù sarà nomi¬ 
nata Dottore della Chiesa? Un an¬ 
nuncio ufficiale da parte del Pon¬ 
tefice stesso è atteso per oggi a Pari¬ 
gi. La proclamazione dovrebbe av¬ 
venire invece il 19 ottobre, giorna¬ 
ta delle missioni di cui Teresa è, in¬ 
sieme a San Francesco Saverio, pa¬ 
trona. E così Teresa di Lisieux, al se¬ 
colo Thérèse Martin, nata in 
Normandia nel 1873, morta nel 
monastero delle Carmelitane Scal¬ 
ze di Lisieux, sempre in Norman¬ 
dia, a soli 24 anni, sarà la terza don¬ 
na a ottenere il titolo di Dottore 
della chiesa. 

Con padre Rodolfo Girardello, 
direttore delle Edizioni Carmelita¬ 
ne d'Italia e curatore della tradu¬ 
zione delle «Opere complete» di 
Santa Teresa del Bambino Gesù - 
questo il suo nome di religiosa - 
(traduzione realizzata per il cente¬ 
nario della morte e in libreria a 
giorni presso l'editrice Libreria Va¬ 
ticana e le Edizioni OCD) analiz¬ 
ziamo il significato di questa pro¬ 
babile nomina. 


«I santi della Chiesa possono es¬ 
sere di due tipi - esordisce padre Gi¬ 
rardello - ci sono i santi pregati, co¬ 
me Sant'Antonio, Santa Rita da 
Cascia. E ci sono santi letti, studia¬ 
ti, come S. Tommaso d'Aquino. 
Teresa di Lisieux unisce entrambi 
gli aspetti. Essa può essere Dottore 
della Chiesa perché porta una ven¬ 
tata di novità nella dottrina: novi¬ 
tà non nella sostanza, ma nel tono, 
nelle risposte che da ai bisogni del 
suo e del nostro tempo». 

Per spiegare il messaggio della 
giovane santa, padre Girardello ne 
ripercorre la vita. Thérèse rimane 
orfana di madre a quattro anni e 
mezzo, una perdita che la segna 
profondamente e sfocia in una ve¬ 
ra e propria nevrosi verso i dieci an¬ 
ni, quando Tadorata sorella Pauli¬ 
ne entra nel Carmelo di Lisieux. 
Guarisce (miracolosamente?) e vi¬ 
ve un'adolescenza normale. Nel 
Natale del 1886 ha una sorta di 
«conversione»: rafforza la sua rela¬ 
zione con Dio. E sceglie, appena 
quindicenne, di seguire le orme 


della sorella, ritirandosi in clausu¬ 
ra «per pregare, sia per i peccatori 
che per i sacerdoti» questi ultimi 
responsabili della fede, della cui 
fragilità è ben conscia. 

La sua vita sarà, da allora in poi, 
concentrata in questo «apostolato 
della preghiera, in cui mette tutto 
l'entusiasmo della sua giovinezza, 
la capacità di andare al cuore delle 
cose, una volontà di ferro insieme 
al senso profondo della gioia, "mi¬ 
stica e comica insieme", come la 
descrive la priora Maria di Gonza¬ 
ga», racconta Girardello, «e così 
matura che a vent'anni è nomina¬ 
ta maestra supplente delle novi¬ 
zie». Sono le tappe di un percorso 
che lei stessa descrive nella «Storia 
di un'anima», raccolta di tre testi, i 
cosiddetti manoscritti A, B, C, 
composti nel momento più diffici¬ 
le del suo cammino spirituale. Col¬ 
pita dalla tisi, entra in quella che 
ella definisce la «notte della fede». 
«Da allora in poi, fino a poco prima 
di morire - continua padre Girar¬ 
dello - è tormentata da una specie 


Su dì lei 
c'è anche 
un film 

Su Teresa di Lisieux esiste 
anche un film bellissimo, 
«Thérèse». L'ha diretto Alain 
Cavalier, uno dei registi più 
originali e appartati del 
cinema francese, nel 1986. In 
87 minuti, ripercorre la vita 
di Teresa con una serie di 
«tableaux vivants» 
apparentemente slegati, in 
realtà di una purezza 
stilistica e spirituale 
altissime. Teresa è Catherine 
Mouchet (la vedete qui 
sopra, nella foto grande): 
un'attrice intensissima, e 
miracolosamente 
somigliante. 


di tarlo rabbioso, da "voci mali¬ 
gne" che le sussurrano: vai avanti, 
vai avanti, ma cosa troverai? Il nul¬ 
la. Eppure non cessa di credere, an¬ 
zi, crede sempre di più: crede che 
Dio la ama, comunque: anche se 
non prova ilgustodellafede». 

Da qui scaturisce il messaggio 
della santa, semplice e profondo: il 
mio Dio non ha bisogno delle mie 
opere, vuole che io creda che lui mi 
ama. «È la "piccola via" di Teresa. 
Ed è quello che la Chiesa, alle so¬ 
glie del Duemila, vuole dire agli es¬ 
sere umani, soprattutto ai giova¬ 
ni», afferma padre Girardello. In 
un'epoca di crisi vocazionali e di 
crescente ateismo, dove i bisogni 
materiali sono in gran parte soddi¬ 
sfatti, esiste una richiesta di spiri¬ 
tualità profonda che sempre più 
spesso si rivolge all'Oriente. La 
chiesa cattolica punta su Teresa di 
Lisieux, come su un convincente 
modello di una spiritualità capace 
di soddisfare questa richiesta: la 
nomina Dottore della Chiesa per 
trarre da lei una nuova pastorale. E 


la sceglie perché è una donna, so¬ 
stiene Girardello. «Già negli anni 
Venti, quando è stata beatificata e 
poi, nel 1925, canonizzata, molti 
volevano elevarla su questo piedi¬ 
stallo - ricorda - ma Pio XI bloccò 
tutto perché era una donna, è vero, 
ma soprattutto perché la mentali¬ 
tà generale sul ruolo delle donne 
nella Chiesa non era ancora matu¬ 
ra». Fu Paolo VI, nel 1970, a «rom¬ 
pere gli indugi», nominando Tere¬ 
sa d'Avila e Caterina da Siena. 
«Santità nella vita, eminenza nella 
dottrina, influenza della dottrina 
sul popolo di Dio: sono questi i tre 
elementi che fanno sì che un cre¬ 
dente diventi dottore», spiega. 
«Nel nostro secolo si è verificato 
per Teresa in un momento in cui 
altre donne, Edith Stein, Gemma 
Galgani o la beata Elisabetta della 
Trinità, hanno avuto come cre¬ 
denti un ruolo che ha superato 
quello degli uomini». Scegliere 
una donna è perciò «un gesto con¬ 
naturato ai nostri tempi, non un 
omaggio occasionale, ma un passo 


avanti nel riconoscimento della 
presenza femminile in tutti gli am¬ 
biti, compreso quello della fede». 

Nessuna opposizione. Nemme¬ 
no da parte dell'Opus Dei, come af¬ 
fermano alcune voci? «Opposizio¬ 
ne sì, ma non dall'Opus Dei. C'era 
chi vedeva la "semplicità” di Tere¬ 
sa annullata da un titolo così palu¬ 
dato, e chi invece, giudicava la sua 
opera non abbastanza importante 
per questo titolo. Ai primi rispon¬ 
diamo che già la canonizzazione 
ha esaltato e non tolto questa dote, 
agli altri che i suoi scritti sono il te¬ 
sto religioso più letto e gustato di 
questo secolo, stampato in milioni 
di copie e tradotto in moltissime 
lingue. Certo il suo linguaggio a 
volte è un po' datato - riconosce 
padre Girardello - ma certi suoi as¬ 
siomi o certi aforismi hanno la 
stessa forza di uno spot pubblicita¬ 
rio». Teresa, la «piccola Teresa», 
come amava definirsi, è pronta a 
diventare Dottore. 


Cristiana Scoppa 
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A settembre un disegno di legge del governo per rivoluzionare un settore pieno di rendite di posizione 

Benzìiia, scontro governo-compagnie 
Carpi: d vuole maggiore concorrenza 


«I consumatori italiani pagano troppo caro. Bisogna rendere più efficiente la rete distributiva. In due anni dovranno 
chiudere 7.000 impianti: i petrolieri se lo mettano in testa. Se vogliono andare in Europa dovranno investire anche loro». 


Luoghi e Saporì 



In Slovenia 

lu 

tra pesce 

lii 
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Malvasia 

COSIMO TORLO 


La Armanì SpA 
rimescola 
le sue carte 

ROMA. Rimescolamento 
delle carte in casa Armani. 
La capogruppo dello 
stilista ha infatti deliberato 
una parziale scissione delle 
proprie attività attraverso 
il trasferimento del ramo 
«creazione stilistica» alla 
Emporio Armani srl, altra 
creatura del famoso 
imprenditore. Il progetto 
prevede la riduzione del 
capitale sociale della Spa 
nella misura di 110 milioni 
di lire, somma che andrà ad 
incrementare quello della 
srl, oggi pari a 90 milioni. 

Le nuove quote saranno 
assegnate alla 
capogruppo. 

Per quanto riguarda i 
dipendenti addetti 
all'assistenza stilistica, il 
progetto prevede il loro 
trasferimento a carico della 
società beneficiaria, oltre 
alla cessione di arredi e 
mobili per un valore netto 
patrimoniale di 390 milioni 
e di liquidità per 2 miliardi 
e 217 milioni. La Giorgio 
Armani ha presentato 
anche un secondo 
progetto di scissione che 
prevede il trasferimento 
alla Nuova Doney srl della 
partecipazione in possesso 
della finanziaria GA 
Corporation Finance 
Limited, con sede a 
Dublino, attraverso una 
riduzione del capitale della 
spa per 890 milioni a favore 
della beneficiaria. 


ROMA. «Q8 ha aumentato la benzi¬ 
na? Col dollaro che scende, non mi 
pare il momento più giustificato per 
un rincaro». Umberto Carpi, sottose¬ 
gretario all'Industria con delega ai 
problemi petroliferi, in questi giorni 
sta in vacanza nella sua casa di Pisa, 
maècomesefosseinprimalinea. Do¬ 
po un breve periodo di tregua, le 
compagnie stanno facendo pressing 
per nuovi rialzi. Q8 potrebbe essere 
soloun'avanguardia. 

Il patto governo-compagnie 
sembra giàrotto. 

«Non c'è stato nessun patto, ma il 
richiamo del governo a comporta¬ 
menti che rispettino clienti che pa¬ 
gano prezzi più alti che nel resto 
d'Europa. E questo perché in Italia 
la rete di distribuzione è inefficiente 
e va razionalizzata. Ed anche perché 
di liberalizzato c'è solo il prezzo, co¬ 
me ha denunciato l'Antitmst». 

Le compagnie dicono di dover 
tener conto dei bilanci. 

«E il governo non vuole impedir¬ 
lo. Ma da anni in Italia i margini so¬ 
no superiori a quelli degli altri paesi: 
le compagnie godono di una rendi¬ 
ta di posizione. Sembra che la con¬ 
correnza si faccia solo al rialzo, quasi 
una barzelletta». 

Non è il caso di tornare ai prezzi 
amministrati? 

«No, indietro non si torna. Piut¬ 
tosto, si tratta di fare passi avanti e di 
rendere più concorrenziale ed euro¬ 
peo il mercato delle benzine». 

Ma come? 

«Innanzitutto favorendo l'am¬ 
modernamento della rete. Ad inizi 
settembre, il ministro dell'Industria 
Bersani presenterà un disegno di 
legge per liberalizzare il settore del 
non-oil, consentire una nuova con¬ 
trattualistica tra società e gestori, 
passare gradualmente dal regime di 
concessione a quello di autorizza¬ 
zione, costituire fondi di garanzia - 
nona carico dello Stato - per favorire 
la chiusura degli impianti ineffi¬ 
cienti. Per ottenere un erogato me¬ 
dio di tipo europeo, tra chiusure di 
impianti ed apertura di punti vendi¬ 


I “CONTI” DEL PETROLIERE 

Come si sono mossi i costi industriali e di distribuzione di un iitro 
di benzina super dal 1993 al 1995, secondo l’Antitrust. 
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ta più efficienti, dovremo scendere 
a 20.000 distributori dagli attuali 
28.000. il governo intende dare re¬ 
gole, meglio se concordate, metten¬ 
do a disposizione tutti gli stmmen- 
ti, anche legislativi, che consentano 
di fare passi decisivi verso la ristrut¬ 
turazione della rete». 

I petrolieri sembrano sordi. 

«Penso, piuttosto, che abbiano 
capito benissimo la situazione e le 
intenzioni del governo. Con l'U¬ 
nione Petrolifera stiamo lavorando 
da mesi e sono stati presi precisi im¬ 
pegni. Piuttosto, vedo in alcune so¬ 
cietà una certa preoccupazione: de- 1 


vono cominciare ad investire e non 
solo fare profitti, come si erano ben 
abituate. Ma se vogliono andare in 
Europa anche loro, bisogna che in¬ 
vestano». 

L'Unione Petrolifera gioca al ri¬ 
basso. 

«Ha presentato un piano per 
5.000 chiusure in un paio d'anni. Lo 
ritengo uno sforzo importante nella 
giusta direzione, ma bisogna anda¬ 
re più in là. Se in due anni riuscire¬ 
mo a chiuderne 6-7.000 distributo¬ 
ri, saremo già a buon punto con la ri- 
stmtturazione. Penso che il disegno 
di legge dovrà prevedere qualche re¬ 


gola per ottenere chiusure consi¬ 
stenti in tempi certi. Devono met¬ 
terselo bene in testa tutti. Del resto, 
le norme per chiudere gli impianti 
nonmancano». 


Ma l'automobilista che ne rica¬ 
verà? 

presidente dell'unione Petrolifera, 
Moratti, ha calcolato in 100 lire la ri¬ 
duzione di costo che si può ottenere 
da una rete efficiente. Se poi ci met¬ 
tiamo i vantaggi di una concorrenza 
vera, saranno anche di più». 

Madaquando? 

«Una cosa deve essere chiara: il 
governo è disposto alla concertazio¬ 
ne, ma non a ritardare di un solo 
giorno la ristmtturazione della rete. 
Dobbiamo avere rapidamente un 
mercato europeo per costi e livello 
del servizio. Anche il consumatore 
italiano dovrà cambiare mentalità 
ed abituarsi a fare benzina da solo, 
come avviene negli Usa e negli altri 
paesi europei. Le riduzione di prez¬ 
zo saranno graduali, man mano che 
si procede col rinnovamento della 
rete distributiva. Ma erano anni che 
nessun governo aveva fatto nulla. 
Ora ci si muove». 

D'accordo, rete migbore. Ma la 
concorrenza? L'Antitrust ha de¬ 
nunciato il monopolio dell'Agip 
sulla logistica come una delle 
strozzature più gravi del mercato. 

«Sono considerazioni di cui biso¬ 
gnerà tenere conto». 

L'Eni ha il 40% del mercato. 

«È una posizione dominante che 
certamente non favorisce la concor¬ 
renza. Ma è l'Antitmst a dover dire 
se si tratta di una posizione eccessi¬ 
va. Noi cercheremo in tutti i settori 
del mercato, compresa la logistica, 
didareregolee condizioni normati¬ 
ve che introducano la concorrenza. 
È decisiva la possibilità di entrare 
nel mercato, di conquistare quote. 
Una cosa oggi praticamente impos¬ 
sibile: si entra solo comprando raffi¬ 
nerie o distributori». 


Gildo Campesato 


' La Cgil, la Cisl e la Uil di Torino, con il contributo di molte altre 

associazioni, aziende ed enti locali, ha realizzato in Slovenia un 
centro d'accoglienza per 120 bambini intitolato a Pia Lai 
(scomparsa dirigente sindacale torinese) per il recupero e la ria¬ 
bilitazione dei danni subiti durante il duro conflitto che per 4 
anni ha visto distmggere uomini e cose nella ex Jugoslavia, 
i Oggi anche lì si è tornati a vivere e in Slovenia ancor più che in 

' altri luoghi, il suo paesaggio, le sue coste, i suoi piccoli paesi ma¬ 

rinari, i suoi boschi, i suoi splendidi vigneti ne fanno un luogo 
di sicuro avvenire turistico. La casa Pia Lai è inserita in una 
grande stmttura a Debeli Rtic, in prossimità di Ankaran e gesti¬ 
ta dalla Croce Rossa slovena, un grande parco sul mare dove an- 
' nualmente trovano ospitalità oltre 1.000 ragazzi per le cure del¬ 

le vie respiratorie, anemie ed allergie - qui hanno trovato con¬ 
forto anche i piccoli di Chemobyl colpiti dalla catastrofe n u- 
cleare. 

11 vino intanto, qui è bene dirlo siamo vicini alla zona del ( .ol- 
■ Ilo, una zona benedetta per i suoi bianchi ricchi e profumati. 

Una zona che si estende a settentrione nei territori di Gonska 
; Brda (Colilo Sloveno), di Vipacco, del Carso e a meridione di Ca- 

podlstria per una quarantina di chilometri oltre il golfo triesti- 
; no. Grandi vitigni, la Rebula (Ribolla), la Malvazija, il Pinella, il 

^ Sauvignon e grandi cantine, ma anche dei borghi marinari e bei 

ristoranti. 

j Due le nostre esperienze, la prima a Isola, al Cànova Verdi, una 

calda trattoria dentro e fresca d'estate fuori, inserita proprio nel 
centro del paese, piccola realtà in via di ristmtturazione ed ec¬ 
coci qua al via con il prosciutto cmdo del Carso, saporito e gu¬ 
stoso. 11 primo è il risotto ai frutti di mare, corretta cottura e 
fmtti in abbondanza (vongole, cozze e moscardini), una bell'a¬ 
malgama di sapori sprizzata con piccola dose di pepe. Per se- 
' condo un branzinetto freschissimo alla griglia, condito solo 

con un filo di olio extravergine e che bontà, che gusto, tanto più 
che il pane con cui Tabbiamo accompagnato era talmente fra- 
' grante da sembrare brioche. Ancora il dolce, il Palacinke - cioc- 

i colato e panna - non spaventatevi, è tutt'altro che pesante no- 

i nostante la robusta composizione. Da bere, prima un deludente 

vino della casa - una Malvasia deU'Istria - mentre il Sauvignon 
I «Nando», 95 dei fratelli Kristancic di Goriska è veramente un 
' gran bel vino - ampio, profumato, ricco di fiori. 

Seconda tappa a Piran, nota località di villeggiatura, al ristoran¬ 
te Pavel e Pavel 2, qui siamo sul lungomare. Locale con persona¬ 
le svelto e professionale ed eccoci alla prima proposta. Un pla¬ 
teau di datteri e tartufi cmdi, un piatto sontuoso, delizioso, sa¬ 
porito al punto che gli occhi di Giustina, Mimmo e Ugo, miei 
compagni a tavola, brillavano dalla gioia. Molto meno soddi¬ 
sfacente è risultato il primo, gli spaghetti con moscardini e 
scampi. 

ì Da Pavel e Pavel 2 abbiamo speso poco più di SSmila lire a testa, 

mentre da Cànova Verdi siamo stati di poco sotto le SOmila. Be¬ 
ne, non vi sembrano prezzi giusti? Noi vi assicuriamo di sì. 

- Canova Verdi. Verdijeva 10 - Izola - Tel. 00386 0 66/646-044 

- Pavel e Pavel 2 - Presemovo Nabrezje - Piran - Tel. 00386 0 
U 66747101 


Sarà costituita una task force di esperti 

Toccherà all'Antitmst 
il compito di vigilare 
su editoria e televisioni 


Tasse tassate? 
Gli artigiani 
contro l'Enel 

MESTRE. Gli artigiani di 
Mestre contro l'Enel e il 
ministero delle Finanze per 
la restituzione dell'lva 
pagata non solo sui 
consumi effettuati ma 
anche sulle addizionali e su 
altre imposte. Un ricorso è 
stato già predisposto dai 
legali della Cgia, 
l'associazione artigiani 
della cittadina lagunare, ed 
una causa «pilota» si 
svolgerà presso il Tribunale 
civile di Venezia. La prima 
udienza di comparsa delle 
parti è fissata perii 
prossimo 21 novembre. 
L'associazione si rifa nel 
suo ricorso ad una recente 
sentenza della Cassazione 
che escludeva il 
pagamento delle 
cosiddette «tasse sulle 
tasse» in mancanza di una 
legge, ritenendo pertanto 
non sufficiente una 
circolare o una risoluzione 
interpretativa del 
ministero delle Finanze. 

Nel caso specifico si 
trattava di tassa sulle 
lotterie, ma gli artigiani di 
Mestre ritengono che 
possa applicarsi anche alle 
bollette elettriche o del 
gas. Se dovesse passare la 
tesi dei ricorrenti, l'Enel 
dovrebbe restituire circa 
8mila miliardi agli italiani. 


ROM. la formazione di una «task 
force» per monitorare televisioni ed 
editoria in genere potrebbe essere la 
prima mossa dell'Antitrust che alla 
ripresa dell'attività, a settembre, 
avrà a che fare con un nuovo compi¬ 
to, eredità della recente legge sulle 
telecomunicazioni: gestire tutte le 
competenze in materia di concor¬ 
renza nel settore che prima era affi¬ 
dato alle attenzioni del Garante per 
l'editoria. 

11 provvedimento voluto dal mi¬ 
nistro Maccanico ed entrato in vi¬ 
gore appena un mese fa, vale a dire 
la costituzione delTAuthority per le 
telecomunicazioni, fa sì che ora 
quest'ultima assuma le funzioni e le 
competenze del precedente organi¬ 
smo di vigilanza sull'editoria men¬ 
tre assegna alla struttura presieduta 
da Giuliano Amato quelle sulla con¬ 
correnza. AlTAntitmst di via Liguria 
il compito quindi non più di espri¬ 
mere pareri su editoria e Tv ma quel¬ 
lo di predisporre istruttorie e delibe- 
re che riguardino le operazioni di 
concentrazione e gli accordi di na¬ 
tura industriale e commerciale rela¬ 
tivi al settore. 

Si tratta di una novità di tutto ri¬ 
spetto. Basti pensare ai più recenti 
casi: prezzo dei quotidiani e dei li¬ 
bri, il problema dei gadget legati alle 
pubblicazioni in edicola, i diritti te¬ 
levisivi sullo sport (il calcio per tut¬ 
ti). Proprio quest'ultimo argomen¬ 
to ha visto l'Antitmst particolar¬ 
mente agguerrito, con un parere 
che aveva sollecitato il Garante per 
l'editoria ad approfondire l'indagi¬ 
ne, ritenendo «pratica concordata» 
gli accordi fra i gruppi televisivi Rai e 
Mediaset. Di fronte ora alla vastità 
delle iniziative di un settore partico¬ 
larmente vitale, appare prevedibile 
che Amato e i suoi più stretti colla¬ 
boratori puntino alla costituzione 
di uno specifico gruppo di lavoro 
sulla materia. 




Z PER Z ZjEZTORZ 

Il Vietnam, la Cina, la Russia, il Medioriente e il Sudamerica 


I 


DAL DELTA DEL MEKONG 
AL GOLFO 
DEL TONCHINO 

(Viaggio in Vietnam) 

(minimo 15 partecipanti) 

Eartenza da Roma il 1- ottobre, 5 novembre 
e 24 dicembre, 
liasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti). 

Quote di partecipazicne: 
ottobre-novembre-dicembre 

L. 4.460.000 

visto consolare L. 55.000 

(supplemento su richiesta per partenza da 
altre città Italiane). 

L'ititEraiio: Italia/Kuala Lumpur)/Ho Chi 
MInh Ville (Cu ChI-My Tho)-Danang-Holan 
(My Son)-Huè (Hanol)-Halong-Hanol-Kuala 
Lumpur/ltalia. 

La quota comprende: voio a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e all'estero, 
1 trasferimenti interni in aereo e in pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 4 e 3 stelle a Hoian, sette giorni in 
pensione completa, tre giorni in mezza 
pensione e il pernottamento a Kuala 
Lumpur, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida 
nazionale vietnamita di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO NELLA CINA 
DELLE GRANDI CITTÀ 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 1® 
novembre, 24 dicembre e 3 gennaio 1998. 
trasporto COn volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti). 

Quote di partecipazione: 
novembre L. 4.120.000 

dicembre L. 4.260.000 

gennaio L. 3.800.000 

(supplemento su richiesta per partenza da 
altre città italiane). 

L'itinerario: Italia/Pechino-Xian-Guilin- 
Hangzhou-Shanghai-Pechino/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano e 
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti 
interni in treno, aereo e con pullman privati, 
la sistemazione in camere doppie in alberghi 
a 5 e 4 stelle, la pensione completa (la 
mezza pensione il giorno deH'arrivo), tutte le 
visite previste dal programma, l'assistenza 


della guida nazionale cinese di lingua 
italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

LUNGO LA VIA 
DELLA SETA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 
settembre, 15 ottobre e 8 aprile 1998. 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 18 giorni (16 notti). 

Quote di partecipazione: 
settembre e ottobre L 5.650.000 

aprile '98 L. 5.490.000 

(supplemento su richiesta per partenza da 
altre città italiane). 

L'itìrEiariD: Italia/Pechino-Urumqi-Kashgar- 
Urumqi-Turfan (Liuyuan)-Dunhuang- 
Lanzhou (Bin Un Si)-Xian-Pechino/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano e 
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti 
interni in treno, in aereo e con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori 
disponibili nelle località minori (3 stelle), la 
pensione completa, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida 
nazionale cinese di lingua italiana e delle 
guide locali, un accompagnatore dall'Italia. 

LA TERRA DI KUBILAI 

(Viaggio in Cina e Mongoiia) 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 28 marzo 
e l’il aprile 1998. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del via^o 15 giorni (13 notti). 

Quote di partecipazione: 
marzo L. 3.600.000 

aprile L. 3.730.000 

(supplemento su richiesta per partenza da 
altre città italiane). 

L'itinerario: Italia/Pechino-Hohot-Prateria 
Mongola-Datong-Taiyuan-Xian- 
Pechino/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano e 
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti 
interni in treno, in aereo e con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 4 stelle e nei migliori disponibili 
nelle località minori, la sistemazione in yurte 
a 4 letti nella Prateria Mongola, la pensione 
completa (la mezza pensione il giorno 


deN’arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l'assistenza delle guide locali e 
della guida nazionale cinese di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

IL GRAN PALAZZO 
DEL CREMLINO 
E IL TESORO DEGLI SCITI 

(Viaggio a Mosca e San Pietroburgo) 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 27 dicembre e 28 
febbraio 1998. 

Trasporto con volo Alitalia/Malev. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quote di partecipazicne: 
dicembre-febbraio L. 1.970.000 

supplem. partenza dicembre L. 130.000 

visto consolare L. 40.000 

supplem. partenza da Roma L. 45.000 

L'itinaraidD: Italia / Mosca-San Pietroburgo/ 
Italia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano e 
all’estero, i trasferimenti da Mosca a San 
Pietroburgo in treno, in treno, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi di 
prima categoria, la pensione completa, 
l’ingresso al Gran Palazzo del Cremlino, due 
ingressi al Museo Hermitage, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali russe di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 

UNA SETTIMANA 
A PECHINO 

(minimol 0 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 
dicembre - 3 gennaio '98-11 febbraio e 25 
marzo. 

Trasporto con volo di linea. 

Quote individuale di partecipazicne: 

L 1.450.000 

Visto consolare L. 40.000 

Supplemento partenza di marzo. L. 100.000 
uitìnerardo: Italia/Pechino (la Città Proibita - 
la Grande Muraglia) / Italia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e all’estero, 
la sistemazione in camera doppie presso 
ìhotel New Otani (5 stelle), la prima 
colazione, un giorno in mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale cinese di 
lingua italiana 


VIAGGIO IN SIRIA 
FRA STORIA E BELLEZZA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 24 novembre, 22 
dicembre, 5 gennaio 1998, 9 febbraio e 6 
aprile. 

Trasporto con volo di linea. 

EXrrata del viaggio 12 giorni (11 notti). 

Quote di partecipazicne: 
novembre, gennaio, febbraio L. 3.440.000 
dicembre e aprile L 3.690.000 

(supplemento partenza da altre città italiane 
su richiesta). 

L'itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak 
dei Cavalieri-Amrit)-Safita (Tartus-Marqab- 
Ugarit-Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea- 
Ebla)-Aleppo (San Simeone-Ain Dara- 
Rasafa-Jabar-Raqqa-Halabiyyedh)-Deir Ez 
Zor (Dura Europos-Mari)-Palmyra-Hama- 
Damasco (Shahba-Qunazat-Suzeida- 
Bosra)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, 
il visto consolare, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 stelle, la mezza 
pensione (eccettuato il giorno di arrivo) con 
le cene in albergo, gli ingressi alle aree 
archeologiche e ai musei, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali siriane di lingua italiana e 
inglese, un accompagnatore dall’Italia. 


GIORDANIA 

L'ARCHEOLOGIA, LA STORIA 
E IL GOLDO DI AQABA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 12 novembre, 26 
dicembre, 4 febbraio 1998, 18 marzo e 8 
aprile. 

Trasporto con volo di linea. 

EXrrata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quote di partecipazicne: 
novembre, febbraio, marzo L. 3.070.000 

dicembre e aprile L 3140.000 

(supplemento su richiesta per partenza da 
altre città italiane). 

L'itìrErario: Italia/Hamman (Jerash-Ajlun- 
Mar Morto-Pella Madaba-Monte Nebo-Umm 
el Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi Rum)- 
Amman/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, 
i trasferimenti interni con pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 


5 stelle, la mezza pensione, l’ingresso alle 
aree archeologiche e ai musei, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali giordane di lingua italiana o 
inglese, un accompagnatore dall’Italia. 


LA COSTA, LA SIERRA 
E LA SELVA AMAZZONICA 

(La natura, ta storia 
e i’archeoiogia dei Perù) 


in collaborazione con KLM 


(minimo 15 partecipanti) 

Edrtenza da Milano e da Roma il 10 ottobre. 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 16 giorni (14 notti). 

Quote di partecipazicne: L. 5.130.000 

L'itinerario: Italia/Lima (via Amsterdam)- 
Puerto Maldonado-Cusco (Pisac- 
Ollantaytambo)-Yucai (Machu Picchu)- 
Cusco (Juliaca)-Puno-Arequipa-Nasca- 
Paracas-Lima/ltalia (via Asterdam). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo, in 
treno e con pullman privati, la sistemazione 
in camere doppie in alberghi a 3 e 5 stelle, la 
sistemazione in lodge a Puerto Maldonado, 
la prima colazione, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno deH’arrivo), due giorni in 
pensione completa, gli ingressi ai musei e 
alle aree archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali peruviane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 
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La decisione del giudice federale di celebrare il processo al presidente per Taccusa di molestie sessuali 


Esulta la Jones, Clinton resta freddo 


e si vanta della sua bravura al golf 


L'avvocato Bob Bennet: «impossibile arrivare ad un accordo, non si chiede scusa per qualcosa che non si è commesso» 
Ma l'appuntamento in tribunale a maggio può costituire un'ipoteca per i democratici sulle elezioni di medio termine 


NEW YORK. È apparsa in televisio¬ 
ne raggiante, i capelli neri non più 
ricci, con una minigonna e calze 
nere nonostante a Little Rock, Ar¬ 
kansas, la temperatura sfiorava i 
quaranta gradi. Paula Jones ha vin¬ 
to il primo round contro il presi¬ 
dente Bill Clinton: il giudice fede¬ 
rale, dopo lunghi interrogatori de¬ 
gli avvocati della Jones e di quello 
di Clinton, Bob Bennet, ha deciso 
che il processo per molestie sessua¬ 
li non deve aspettare la fine del 
mandato presidenziale ed ha fissa¬ 
to la data al 26 maggio del prossi¬ 
mo anno. Il giudice, Susan Webber 
Wright non ha però ammesso an¬ 
che il reato di diffamazione, come 
voleva la Jones che sostiene che 
Clinton, negando le sue accuse, ha 
rovinato la sua reputazione. 

Paulajones era presente durante 
l'udienza e subito dopo, ai micro¬ 
foni delle televisioni, ha detto po¬ 
che parole:«Sono felice di essere in 
Arkansas e sono felice della deci¬ 
sione del giudice». Il quale ha di¬ 
chiarato che data la natura del caso 
bisognerà istaurare una procedura 
speciale per la scelta della giuria. 
Per Clinton e la sua amministra¬ 
zione è una sconfitta pesante ed 
anche una notevole grana. Il pros¬ 
simo novembre si terranno le ele¬ 
zioni di medio termine con cui si 
rinnova tutta la camera dei depu¬ 
tati e un terzo dei seggi del Senato. 
Il processo a maggio è un'ipoteca 
pesante per la campagna elettora¬ 
le. Anche se si risolverà con l'asso¬ 
luzione del presidente, cosa di cui 
tutti sembrano convinti, il rumore 
dello scandalo, le tanto strombaz¬ 
zate caratteristiche della persona¬ 
lità di Clinton, un «womanizer», 
donnaiolo, tutto tornerà alla ribal¬ 


ta in un momento molto delicato. 
I democratici sperano di riagguan¬ 
tare la maggioranza al Congresso. 

Lui, Clinton, per il momento fa 
finta di nulla. Nello scorcio di va¬ 
canza che ancora gli resta nella 
splendida isola del Massachusetts, 
Martha's Vineyard, gioca al golf 
mostrandosi del tutto indifferente 
alle accuse di Paula Jones. Anoni¬ 
mi ufficiali della Casa Bianca han¬ 
no rilasciato invece alla Cnn di¬ 
chiarazioni dense di preoccupa¬ 
zione. Hanno detto che la decisio¬ 
ne del giudice federale è uno shock 
e che ora il presidente e soprattutto 
il suo avvocato devono cercare a 
tutti i costi di arrivare ad un accor¬ 
do per evitare il processo. «Il prez¬ 
zo di un eventuale accordo ora è sa¬ 
lito - dicono - sarebbe stato meglio 
se Clinton avesse accettato le con¬ 
dizioni della Jones due anni fa». 
Clinton era allora disposto a di¬ 
chiarare che la Jones «era una bra¬ 
va figliola», ma la ragazza voleva 
delle scuse personali, una vera e 
propria ammissione di averla mo¬ 
lestata sessualmente. 

Bob Bennet però è adamantino. 
Ha dichiarato che è assai improba¬ 
bile che si arrivi alla mediazione: 
«Il presidente non ha fatto niente 
di male e non farà e dirà niente che 
suggerisca che le false accuse con¬ 
tro di lui rispondano a verità. I fatti 
narrati dalla Jones non sono mai 
avvenuti né in quella stanza d'al¬ 
bergo né in nessun altro luogo. Il 
presidente nega le accuse di quella 
donna e non si ricorda neanche di 
averla mai incontrata». A ridosso 
del fallimento dell'ipotetico ac¬ 
cordo, Bennet, che definiva l'inte¬ 
ra vicenda «immondizia da gior¬ 
nale scandalistico», aveva detto 



Bill Clinton e in alto Paulajones J. Bourg-J. Mitchell/Reuters 


che se si fosse arrivati in tribunale ha partecipato a molte feste (com- 
lui quella causa l'avrebbe vinta in presa quella per il suo cinquantu- 
ventiminuti. nesimo compleanno) ed ha gioca- 

Bill Clinton invece non si agita, to a golf. C’è stata anche una picco¬ 

na deciso di lasciar fare all'awoca- la scaramuccia con i giornalisti sul¬ 
to e di restare al di sopra della mi- la sua capacità al golf: molti non 
schia. Venerdì sera, nonostanze la hanno creduto che il presidente 
notizia fosse già stata diffusa, è ap- abbia completato un percorso di 
parso di ottimo umore alla festa di 72 buche con 79 colpi. Il cronista 
compleanno di un'amica, Kelly di un giornale locale ha scritto: «Le 
Craighead, una stretta collabora- storie di golf del presidente sono 
trice di Hillary, che si è tenuta nel come quelle sui suoi anni al colle¬ 
locale della cantante Carly Simon, gem quando fumava marijana 

l'HotTinRoof. Clinton in vacanza senzainalare». 



Le accuse di Paula, la difesa di Bill 
Cronaca di uno scandalo annunciato 


Chi mente, l'ex impiegata o il presidente degli Stati Paula, sconvolta, torna al suo posto e racconta 

Uniti? È una vicenda torbida, pena d'ambiguità. tutto alla collega. Pamela Blackward. Lo stesso 
Così la racconta la principale protagonista, Paula giorno racconta tutto ad un'altra amica, Debra 

Corbin Jones. Era il maggio del 1991 e Little Rock Ballantine. Ha paura di perdere il lavoro, ma il 

ospitava un importante convegno. Ad accogliere lavoro non le da più soddisfazioni. Ha sempre 

gli ospiti lavoravano due ragazze, Paula Corbin e paura di ritorsioni e la sua carriera è ferma. Si è 
Pamela Blackward. Paula, belloccia, vistosa, grandi sposata nel frattempo ed ha avuto una figlia. Nel 
occhi azzurri e lunghi capelli neri un po' crespi, maggio del 1993 lascia l'Arkansas e si trasfersce 

sperava in quell'occasione di mettersi in mostra con la famiglia in California, 

per guadagnare una promozione. Al convegno Sembrava tutto ormai sepolto dal tempo. Ma nel 

partecipava anche il governatore. Bill Clinton, da gennaio del '94, mentre era in visita a Little Rock, la 

poco arrivato nell'albergo insieme ad una guardia sua amica Ballantine le mostra una copia dello 
del corpo, Ferguson. È' Ferguson che si presenta a «Spectator», un giornalaccio scandalistico ultra 
Paula: «Il governatore vorrebbe parlarti, questo è il conservatore, che raccontava che una certa Paula 
numero della sua stanza». Paula ci va pensando aveva detto ad una guardia del corpo di Clinton di 
che ne potesse uscire la famosa promozione. Dopo essere disponibile a diventare la ragazza fissa del 
pochi minuti di chiacchiere generiche Clinton le governatore, se gli andava. E che tra i due c'era 

afferra una mano e se la stringe vicino; la ragazza stata una relazione. L'articolo affermava che tra i 
arretra e il governatore incalza: «Mi piace il modo doveri dei collaboratori di Clinton c'era anche 
in cui i capelli ti scendono sulle spalle, mi piacciono quello di portargli le ragazze e di coprirlo con la 
le tue curve». «Intanto - racconta Paula nella sua moglie Hillary. Paula si arrabbia moltissimo e 
deposizione - cercava di alzarmi la gonna e tirarmi organizza una conferenza stampa in cui proclama 
giù le mutande». Paula protesta, si allontana di di essere lei la Paula dell'articolo, di aver respinto le 
nuovo, si siede sul divano e lì di nuovo la raggiunge molestie di Clinton e di non aver mai affermato di 

Clinton, le chiede se è sposata e si sbottona i voler essere la sua ragazza. Chiede, tramite il suo 

pantaloni. Estrae il pene e le chiede di baciarlo. avvocato, che Clinton le restituisca la sua 

Paula specifica che il pene di Clinton lo ha visto reputazione e le faccia della pubbliche scuse. E 

bene, che ha speciali caratteristiche di cui ricorda vuole 175 mila dollari di risarcimento, 
ogni particolare. A quel punto la ragazza. Quando la bomba scoppiò il presidente reagì 

orripilata, balza in piedi, gli dice che lei non era negando tutto. «Posso averla incontrata ma 
«quel genere di ragazza», che doveva tornare al francamente non ricordo». I suoi collaboratori 
lavoro altrimenti sarebbero nati dei guai. Il gridarono al complotto. Il suo avvocato, Bennet, 

governatore risponde: «Bene, non voglio farti fare cercò però la mediazione e quasi ce la fece. La 

nulla che non desideri. Se ti fanno storie dì al tuo Jones voleva le scuse e Clinton dichiarò di essere 

capo di chiamarmi, ok? Sei una ragazza sveglia. sicuro che «era una brava ragazza». Ma non 
Lasciamo che tutto questo resti tra noi». bastava e Paula andò avanti. 





Da oltre 150 anni chi si fa domande come questa prima o poi diventa socio Coop. 

Di questi tempi la gente si fa un sacco di domande sul consumo. E fa bene. Sono le stesse domande che fanno crescere ogni anno il numero dei soci Coop: gente come te, 
che ha i tuoi stessi sogni e i tuoi stessi bisogni, non solo quando fa la spesa. Diventare un socio Coop significa cercare di dare una risposta a queste domande non solo 
condividendo i vantaggi offerti dalla più grande organizzazione di consumatori italiana ma anche partecipando attivamente alla vita, alle scelte, alle iniziative culturali 


• • • 


e solidaristiche di una associazione che nell'ultimo anno ha investito oltre 11 miliardi nell'educazione, nell'informazione del consumatori e nella tutela dell'ambiente. 


Versando una piccola quota una volta per sempre, anche tu puoi diventare un socio Coop. Scoprirai che contore di più conviene. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Domenica 24 agosto 1997 


L'uomo ieri ha confessato: «L^ho fatto perché avevo visto polizia e carabinieri arrivare in montagna». 

Trovata l'arma che ha uccìso le ragazze 
L'aveva nascosta il «padrone» di Ah 

È stato denunciato per detenzione illegale di armi. Ieri, dopo molte esitazioni, ha indicato agli investigatori dove aveva 
nascosto la pistola. Dairautopsia una certezza: Tamara non è stata violentata. Funerali separati per le ragazze assassinate. 


Per Ceccarelli un'improvvisa notorietà 

La scoperta di Verdone 
«L'avvocato dei tuffatori 
di piazza Navona 
farà l'attore per me» 


DALL’INVIATA 


SULMONA. L'arma che le ha uccise è 
una vecchia pistola militare statuni¬ 
tense che in Italia si usa per abbattere 
gli animali: una Velodog a tamburo 
calibro 32, marca «H.R.». Carabinieri 
e polizia l'hanno infine trovata, su in 
montagna, insieme alle altre due pi¬ 
stole, una Beretta e una Colt cariche, 
e a una scorta di cento proiettili. Le 
aveva nascoste il padrone di Aliyed, 
Mario lacobucci, che ci ha messo tan¬ 
to a decidersi, ma poi ha ceduto e in¬ 
dicato il posto esatto, non lontano 
dallo «stazzo». Ed è stato denunciato 
per detenzione illegale di armi. 

La giornata si è chiusa così, ieri, do¬ 
po un lungo interrogatorio di laco¬ 
bucci in commissariato, che alla fine 
ha indicato il posto in cui aveva na¬ 
scosto il suo piccolo arsenale lo stesso 
mercoledì pomeriggio, giurando che 
non immaginava, quando l'aveva 
fatto, di stare nascondendo l'arma di 
un delitto. «L'ho fatto - dice - perché 
avevo visto carabinieri e polizia che 
venivano su. Non sapevo perché, ma 
ho capito che doveva essere grave». 
Erano le sette e mezza di mercoledì. 11 
pastore sapeva bene che avere un la¬ 
vorante irregolare è un guaio, se ti 
scoprono. «Alì era con me - prosegue 
lacobucci -. Gli ho detto di andarsi a 
nascondere giù al paese, a Sant'Eufe¬ 
mia. Intanto ho nascosto le armi. Poi 


col buio sono sceso anch'io giù. Ho 
saputo quello che era successo e ho 
detto a Ali di tornare in montagna». 
Nella notte di mercoledì, infine, laco¬ 
bucci è in commissariato a dire dov'è 
il suo servo pastore: ha saputo anche 
che tipo di persona cercano e vuole 
collaborare. Fin qui, la ricostruzione 
fatta da lui stesso. E le armi, poi, c'era¬ 
no davvero, nel punto che ha indica¬ 
to ieri. 

Ma restano due giorni in cui l'uo¬ 
mo ha taciuto ostinatamente. Un 
punto interrogativo: aveva visto 
qualcosa, forse. Forse sapeva di più di 
quel che dice. Per gli inquirenti, co¬ 
munque, c'è la cosa più importante, 
l'arma del delitto, l'unico elemento 
che mancava. 11 magistrato Aura 
Scarsella e il vice dirigente della Cri- 
minalpol, Maurizio Improta, che sta 
per tornare a Roma, vanno a salutare 
Silvia Olivetti in ospedale. Salutare e 
eliminare piccoli dubbi residui, avere 
qualche ultima conferma. 

Sempre ieri, il gip di Sulmona Gui¬ 
do Marcelli ha convalidato il fermo di 
Hasani, dopo l'udienza in carcere 
con il magistrato. Aura Scarsella, 
quando Hasani ha ribadito che le pi¬ 
stole non erano sue, ed ha anche det¬ 
to che erano del padrone. È stata fatta 
l'autopsia sul corpo di Tamara Gob¬ 
bo. Ad ucciderla è stato un unico col¬ 
po di pistola che l'ha letteralmente 
trapassata: è entrato dal fianco foran¬ 


dole una scapola e tutti e due i polmo¬ 
ni, prima di uscire da un braccio. 11 
colpo è stato sparato dall'alto verso il 
basso, quindi quando il servo pastore 
era con ogni probabilità ancora a ca¬ 
vallo e Tamara, che Taveva appena 
visto sparare a Silvia, cercava di fuggi¬ 
re. Ma poi lui non Tha più toccata, si è 
rivolto a Diana. Dall'autopsia, infat¬ 
ti, non risultano tracce di violenza. 
Dall'ospedale arrivavano anche noti¬ 
zie di Silvia: sta meglio e probabil¬ 
mente i suoi la riporteranno su mer¬ 
coledì, perché fino a quel giorno bi¬ 
sogna proseguire il drenaggio della 
ferita. 1 funerali di Tamara e Diana in¬ 
vece dovrebbero essere uno lunedì e 
Taltromartedì. 

A Pescara, intanto, si è scoperto che 
Aliyed aveva anche un fratello, in Ita¬ 
lia. Si chiama Suleyman, ha 25 anni, 
il permesso di soggiorno e nessun 
precedente. Fa l'operaio in un labora¬ 
torio del marmo a Lettomanoppello, 
chiuso in questi giorni. E lui infatti 
non c'è. 1 suoi padroni, che lo chia¬ 
mano Samuele, lo descrivono come 
«un ragazzo d'oro». Aggiungono: 
«Prima, metteva sempre qualcosa da 
parte per il fratello : lo aiutava. E gli di¬ 
ceva di smetterla di fare il pastore. Poi 
il fratello ha cominciato a avere guai 
con la giustizia e allora Samuele non 
havoluto più saperne, dilui». 


Alessandra Baduel 



Dedicata alle vittime 
la fiaccola della pace 


Una folla che applaudiva commossa ha accolto ieri sera a 
Sulmona l'arrivo della fiaccola della pace di Papa Celestino V, che 
è stata dedicata a Diana e Tamara e che come ogni anno, 
nell'ambito delle manifestazioni per la 703/ma edizione della 
Perdonanza, attraverserà, prima di giungere a L'Aquila il 27 
agosto, tutta la Valle Subequana. La fiaccola, scortata dai 
tedofori, è partita da Sant'Onofrio, proprio sulla montagna del 
Morrone dove c'è l'eremo di papa Celestino, e ieri sera è arrivata 
a Sulmona. L'iniziativa era stata annunciata dal sindaco dellla 
citta. Bruno Di Masci, e dal presidente del Consiglio regionale, 
Umberto Aimola, che ieri mattina hanno tenuto una conferenza 
stampa in Municipio. 

A Silvia, poi, la sera il sindaco è andato a portare in regalo il sigillo 
della città. «Un modo per premiare il suo coraggio e la sua 
tenacia», ha detto Di Masci. E lei, quando l'ha ricevuto, ha 
ringraziato: «Sono contenta, non me l'aspettavo». Il sindaco ha 
confermato: «Davvero non se l'aspettava, l'ha apprezzato 
moltissimo e ci ha sorriso. Rispetto a ieri ho visto che ha fatto 
grossi passi avanti e per noi è molto importante». Poi ha detto 
della promessa fatta ai genitori delle ragazze: «Mi hanno chiesto 
di adoperarmi perché sul posto della tragedia venga posto un 
cippo alla loro memoria. È il minimo che possiamo fare». 

Sia la municipalità di Sulmona, sia la regione Abruzzo, 
parteciperanno ufficialmente con i rispettivi gonfaloni ai funerali 
delle due vittime che saranno celebrati lunedì e martedì prossimi 
a Padova. 


ROMA. 11 personaggio è lui. Aldo 
Ceccarelli, prima di tutto romano de 
Roma, poi avvocato difensore dei tre 
uomini che hanno danneggiato la 
fontana del Bernini a piazza Navona. 
Adesso il processo si è celebrato, uno 
dei tre responsabili è stato condanna¬ 
to, mentre dalle prese in giro che lo 
hanno bersagliato va a finire che Cec¬ 
carelli diventa famoso. Bada, ho svol¬ 
tato, come direbbe lui. 

11 merito è di uno che di personaggi 
folcloristici se ne intende, Carlo Ver¬ 
done. Al regista, appena sentito par¬ 
lare l'avvocato, è venuta la grande 
idea: fargli fare una parte nel suo 
prossimo film. Una sorta di caratteri¬ 
sta modello primo Verdone. Par di 
vederlo, l'avvocato, sul set a interpre¬ 
tare un personaggio, come dire, vera¬ 
ce. Un'intenzione che ieri il regista ha 
confermato al Tg3, con tanto di sce¬ 
netta comica iniziale. 

Appare Verdone in improbabilissi¬ 
mi bermuda rossi e spiega che c'è chi 
va a Sabaudia, chi a Sperlonga e chi in 
piazza Navona. Stacco, inquadratura 
totale e Verdone si tuffa nella sua pi¬ 
scina imitando i tre protagonisti di 
questa «vandalata» pompata a dismi¬ 
sura. Poi la telecamera torna a inqua¬ 
drare il faccione del regista e Verdone 
spiega a chi gli domanda se Ceccarelli 
potrà davvero sperare di apparire in 
un suo film, che in realtà lo stesso 
Ceccarelli è già stato scritturato. «Di- 


L'Aquila, ieri sera un esperimento disposto dal tribunale di Sulmona per provare le accuse all'assassino 

Sette anni dopo la morte della piccola Cristina 
a Balsorano ritoma «in scena» quel terribile delitto 

Lo zio della bambina è tuttora in carcere ma i difensori sono sicuri che suo figlio, l'unico testimone, fosse troppo distante per vedere. 
«Era su un capanno davanti a un boschetto, non può aver visto il padre», sostengono gli avvocati che sperano in una revisione del processo. 


Getta la droga 
per evitare 
arresto madre 

Ha buttato fuori dalla 
finestra dell' appartamento 
un sacchetto di plastica 
contenente venti dosi di 
marjiuna. Una bambina di 
soli 9 anni ha tentato così, dì 
salvare la madre dall' accusa 
di detenzione a fini di 
spaccio di sostanze 
stupefacenti. È accaduto, a 
Marsala. Mentre, infatti, i 
carabinieri della locale 
Compagnia perquisivano I' 
appartamento della donna, 
sospettata di spacciare 
stupefacenti, la bambina, 
sfuggita per pochi secondi 
al controllo dei militari e si è 
liberata della droga. 


AVEZZANO. Un anniversario ancora 
drammatico nonostante siano passa¬ 
ti già sette anni. Proprio sette anni fa, 
infatti, nella piccola frazione di Case 
Castella di Balsorano, in provincia 
dell'Aquila, veniva uccisa Cristina 
Capoccitti, una bambina di sette an¬ 
ni. 

Per quell'omicidio è tuttora in car¬ 
cere, esattamente dal 27 agosto dello 
stesso anno, lo zio di Cristina, Miche¬ 
le Perruzza, condannato definitiva¬ 
mente alla pena dell'ergastolo. E ieri, 
ricorrenza del delitto, si è svolta una 
perizia tecnica - i cui esiti sono ovvia¬ 
mente ancora da conoscere - sulle 
condizioni di luce, per accertare la ve¬ 
ridicità delle dichiarazioni del princi¬ 
pale accusatore di Michele Perruzza, 
suo figlio Mauro, all'epoca tredicen¬ 
ne, che dichiarò di aver visto, dal tet¬ 
to di un capanno, suo padre uccidere 
Cristina. L'esito della perizia, tra le al¬ 
tre cose, potrebbe addirittura anche 
determinare la riapertura del proces¬ 
so a colui che fu definito il «mostro di 
Balsorano». 

Una lettera di solidarietà, è stata in¬ 
viata ieri alla famiglia Capoccitti da 
Luciano Paolucci, padre di Lorenzo, 


uno dei due bambini violentati e uc¬ 
cisi dal «mostro di Foligno», Luigi 
Chiatti. Nella lettera Paolucci, che è 
anche il fondatore del Comitato Pro¬ 
motore «La marcia degli angeli» per 
la salvaguardia dei minori, esprimen¬ 
do la propria solidarietà alla famiglia 
Capoccitti ha affermato che « sosterrà 
qualsiasi iniziativa che la stessa fami¬ 
glia vorrà intraprendere, costituen¬ 
dosi anche parte civile nel nuovo 
processo contro Perruzza, nel caso la 
famiglia Capoccitti lo ritenesse op¬ 
portuno». 

Riferendosi agli anni trascorsi, an¬ 
ni che stanno accompagnando inda¬ 
gini e processi senza fine per l'omici¬ 
dio di Balsorano, Paolucci si è chiesto 
«quante volte ancora Cristina dovrà 
essere violentata e uccisa, quante vol¬ 
te i suoi genitori dovranno rivivere 
quel dramma che ha già distrutto la 
loro vita». «Per affermare - ha aggiun¬ 
to il promotore dell'associazione per 
la tutela dei minori - quale verità? E 
chi ci sarà a difendere la memoria di 
Cristina, il suo diritto alla vita, alla fe¬ 
licità, a godere della sua famiglia e del 
mondo? 11 suo diritto a riposare in pa¬ 
ce? E chi ci sarà, poi, a difendere i ge¬ 


nitori, il diritto negato ad amare e cre¬ 
scere la propria figlia? Chi ci sarà a di¬ 
fendere insomma l'infanzia nega¬ 
ta?». 

Domande retoriche quelle dell'uo¬ 
mo che però sembrano sacrosante vi¬ 
sta questa drammatica vicenda. Che 
anche soltanto raccontare o rivivere 
può provocare nuove sofferenze alla 
famiglia della piccola Cristina. Ope¬ 
razione inevitabile, questa, dal mo¬ 
mento che è stato deciso di fare nuovi 
accertamenti per essere compieta- 
mente sicuri che quella sera di sette 
anni fa, tra le 20.20 e le 21, la piccina 
di 7 anni venne violentata e barbara¬ 
mente uccisa da suo zio, ora in carce¬ 
re, con sentenza passata in giudicato. 
La Giustizia ha detto che è lui l'assas¬ 
sino. 

Ieri, nel settimo anniversario della 
morte di Cristina Capoccitti, quel- 
Tefferato assassinio è ritornato a galla 
per un esperimento giudiziale dispo¬ 
sto dal Tribunale di Sulmona (L'A¬ 
quila) che sta processando Michele 
Perruzza e la moglie Maria Giuseppa 
Capoccitti nell'ambito di un procedi¬ 
mento «satellite». 

1 coniugi sono infatti accusati di in¬ 


duzione alTautocalunnia per aver co¬ 
stretto il figlio Mauro, all'epoca dei 
fatti tredicenne, ad autoaccusarsi del¬ 
l'omicidio della cuginetta. L'esperi- 
mentoèstato,perladifesadi Peruzza, 
di «fondamentale importanza. Rap¬ 
presenta, in parole povere, la speran¬ 
za per una revisione del processo 
principale terminato con la condan¬ 
na all'ergastolo dello zio della piccola 
Cristina». Mauro Permzza disse ai 
giudici di aver visto il padre uccidere 
la cuginetta mentre si trovava sul tet¬ 
to di un capanno distante alcune de¬ 
cine di metri dal luogo del delitto. Fu 
quellala testimonianza chiave che 
aprì al genitore le porte del carcere a 
vita. 

11 generale dell'aeronautica Natale 
Giacobello, perito nominato dal Tri¬ 
bunale, ha avuto il compito di verifi¬ 
care le condizioni di visibilità sul luo¬ 
go del delitto. Ha cioè accertare se 
davvero Mauro era in grado, a quel¬ 
l'ora della sera e con la fitta vegetazio¬ 
ne del boschetto, di vedere il padre 
che uccideva Cristina. 1 legali del mu¬ 
ratore di Case Castella sono convinti 
di no. «Mauro mentì - dicono gli av¬ 
vocati - il processo va riaperto». 


Scambio di saime 
Pregano su tomba 
sbagiiata 

Scambio di salme nel 
cimitero di Montefiorino, in 
provìncia di Modena, dove 
per 37 anni due famiglie 
hanno deposto fiorì sulla 
tomba sbagliata. I familiari 
di Bona Cappelletti si sono 
resi conto di aver pianto per 
37 anni sulla tomba di un 
uomo, Dovindo Barozzi, 
deceduto in quelli stessi 
giorni, solo quando hanno 
deciso di riunire i resti della 
loro congiunta a quelli del 
marito Omero. Alla morte 
del padre, infatti, la figlia 
della signora Cappelletti ha 
chiesto di ricomporre le 
salme dei genitori nello 
stesso loculo, ma nella bara 
tumulata nel '60 i resti erano 
in realtà quelli di un uomo. 
Dopo alcune ricerche, il 
mistero è stato chiarito all' 
apertura della tomba di 
Barozzi, proprio accanto a 
quella della signora 
Cappelletti. «Allora non c' 
era il necroforo -ha spiegato 
il nipote - e le sepolture 
venivano eseguite 
personalmente». 


teglielo - fa il regista stranamente se¬ 
rio -, avvertitelo perché è già dei no¬ 
stri. L'avvocato non assomiglia a uno 
dei tanti tipi tamarri, a uno elei "bori" 
dei miei film. È uno di loro, preciso, 
perfetto. È Tantitesi dei grandi avvo¬ 
cati parlatori. Un sacco simpatico, in¬ 
somma». 

Figuriamoci la risposta di Ceccarel¬ 
li che quando ha letto sul giornale, 
ancora prima dell'intervista del Tg3, i 
complimenti di Verdone non gli è 
parso vero: «lo attore in un suo film? 
Caspiterina, così piglio finalmente 
qualche lira. 1 suoi lavori li ho visti 
tutti, ma non ne ricordo i titoli, sa... la 
memoria». 

11 giorno dopo il processo in pretu¬ 
ra per i danni alla Fontana dei Fiumi 
di piazza Navona, insomma, i riflet¬ 
tori sono rimasti puntati sull'avvoca¬ 
to Aldo Ceccarelli. 1 giornali hanno 
pubblicato quasi per esteso la sua tesi 
difensiva e i telegiornali lo hanno 
bombardato di interviste («me stava¬ 
no tutti addosso», ha detto ieri l'uo¬ 
mo in perfetto stile ceccarellesco). 
Sulla vicenda vera e propria, il proces¬ 
so, l'avvocato Ceccarelli continua a 
modo suo per rispondere a chi vuole 
sapere se si ritiene soddisfatto della 
sentenza. 

«lo sono incazzato perché Infili 
non doveva essere arrestato. Per farsi 
bello, poteva rischiare di spaccarsi il 
cranio. Le posso dire che quel giorno 
c'era persino un poliziotto che se lo 
stava a guardà. La verità è che Infili, 
invece di salire sulla parte pesante del 
drago, è salito sulla coda fracica per il 
freddo e l'umidità. Ma per condanna¬ 
re uno per danneggiamento bisogna 
provare la volontà di rompere una 
cosa, lo c'ho avuto l'intuizione, e se¬ 
condo me Infili doveva essere punito 
soltanto con una contravvenzione». 
Domanda d'obbligo: Infili Tha rin¬ 
graziata per quello che lei ha fatto ie¬ 
ri? Risposta altrettanto doverosa: 
«Ma che può fare. Ieri me lo so' porta¬ 
to da un bar all'altro per offrirgli degli 
aperitivi. Quello non c'ha 'na casa, 
non c'ha 'na lira. Però scrive poesie, 
cose astruse. Èun tipo sensibile». 

Ceccarelli, poi, non mostra imba¬ 
razzo per questa improvvisa notorie¬ 
tà: «Mano. Quindici giorni fa ho dife¬ 
so Mario Borraggine, un parricida e 
c'erano le tv. Ce so' abituato, ormai». 
Grande. Anzi, mitico come dice Ver¬ 
done. Tornando alla vicenda della 
fontana, l'avvocato conferma che fa¬ 
rà causa al Comune: «Certamente, 
quella fontana era fracica ed era stata 
restaurata già due volte. Sui soldi ci 
possiamo mettere d'accordo. Infili se 
poteva sfascià il cranio, ma sotto al 
piede sanguinava tutto. E poi c'è 'n al¬ 
tra cosa che potevo dire ma non Tho 
detta perché sennò distruggevo il 
pretore: non ci sono divieti che impe¬ 
discono di entrare nelle fontane, no? 
Uno straniero dove può vedere che 
esiste un di vieto?». 

Proprio come il bullo di «Un sacco 
bello». Anche lui Tavrebbe «distrut¬ 
to» il pretore. Vagli a dare torto, aVer- 
done. 


Enrico Testa 


Jeep si ribalta 
Italiano grave 
in Namibia 


Un gruppo di otto turisti italiani è 
stato coinvolto in un grave inciden¬ 
te stradale oggi in Namibia, nell'A¬ 
frica meridionale: secondo quanto 
riferisce Europassistance, la società 
specializzata in assicurazione per 
viaggi, il pulmino sul quale viaggia¬ 
vano gli italiani è finito fuori strada 
e si è ribaltato. La notizia è giunta a 
tarda ora, e in nottata non si dispo¬ 
neva di molti particolari. Uno dei 
viaggiatori è il ferito più grave: ha 
un polmone perforato ed è stato ri¬ 
coverato all'ospedale a Windhoek, 
la capitale della Namibia. Lo ha ac¬ 
compagnato il capo comitiva, che 
dopo un controllo è stato dimesso 
dal nosocomio. Gli altri, cinque o 
sei - anche U numero degli italiani è 
incerto - sono stati ricoverati a Wal- 
visbaai, enclave sudafricana sulla 
costa: uno ha una frattura al gomi¬ 
to, una donna ha un'anca rotta, gli 
altri sono stati trattenuti in osserva¬ 
zione. Al momento di andare in 
stampa non è dato conoscere i nomi 
dei protagonisti di questa ennesima 
disavventura di viaggio. 


Albino Buticchi sarebbe stato raggirato da un'immobiliare nella vendita della villa a Lerici 

Truffa alTex presidente del Milan 

Sigilli alla stupenda casa sulla costiera amalfitana, l'ipotesi di reato è circonvenzione d'incapace. 


DALL'INVIATO 


LERICI. Affari, sport, amori, proces¬ 
si, un tentato suicidio, la cecità e 
adesso il sequestro della villa. La para¬ 
bola di Albino Buticchi sembra non 
avere fine. Ieri mattina nella suntuo¬ 
sa abitazione dell'ex presidente del 
Milan dei mitici anni Settanta, oltre 
agli inservienti si sono presentati i ca¬ 
rabinieri. Avevano in mano un atto 
di sequestro penale dell'abitazione 
firmato dal sostituto procuratore Sil¬ 
vio Franz, diventato famoso con il ca¬ 
so Necci. Franz è intervenuto su solle¬ 
citazione dei figli del petroliere e fi¬ 
nanziere, Marco e Nadia. 1 due so¬ 
spettano che il padre settantenne sia 
stato raggirato da agenti immobiliari. 
Buticchi sarebbe stato spinto a ven¬ 
dere la sua villa, dove tuttora risiede, 
per una cifra di 800 milioni mentre il 
valore stimato dell'immobile si aggi¬ 
ra sui 6-7 miliardi. L'esiguità della 
somma e la fretta con la quale gli 
agenti immobiliari hanno agito, 
hanno allarmato i figli dell'anziano 
Buticchi, nei confronti del quale ave¬ 


vano già inoltrato richiesta di inabili¬ 
tazione. 1 titolari dell'agenzia immo¬ 
biliare Migliorini di Ameglia, Bianca 
Migliorini e Alberto Seremedi, acqui¬ 
renti delTimmobile, sono stati rag¬ 
giunti da avviso di garanzia per cir¬ 
convenzione di incapace. 

Collina di Lerici, salita Canata, vil¬ 
le e palme di un incantevole angolo 
del Golfo dei Poeti, una distesa azzur¬ 
ra per panorama e le isole liguri e to¬ 
scane all'orizzonte. Dietro il muro ec¬ 
co spuntare la torretta neo-classica 
dell'abitazione di Buticchi, un bell'e¬ 
dificio stile liberty ricco di arredi, 
quadri e di mobili di pregio. Tutt'at- 
torno un polmone di verde che espri¬ 
me tutta la natura di questa fetta di Li¬ 
guria. Un paesaggio che Buticchi si è 
negato nelT83. Era la notte del 15 feb¬ 
braio quando il petroliere, rimasto 
solo nella sua villa lericina, si sparò 
un colpo alla tempia lasciando poche 
righe scritte («Perdonatemi tutte le 
mie debolezze. Ringrazio il caro Pia- 
nelli. Voglio bene a tutti»). A spinger¬ 
lo al tentato suidicio fu un buco di un 
miliardo a seguito di un giro vertigi¬ 


noso di cambiali false intentato da un 
altro uomo di sport, il commendator 
Orfeo Pianelli, per lungo tempo pre¬ 
sidente del Torino. Quel colpo però 
non lo ha ucciso, gli ha soltanto an¬ 
nientato per sempre la vista. Da allo¬ 
ra Buticchi vive appartato, lontano 
dalla cronaca e dallo sport, ha perso 
molti amici e quasi tutti gli affari, lui 
che era classificato tra i più spericolati 
faccendieri d'Italia. Vorrebbe mette¬ 
re alle stampe la sua lunga e avventu¬ 
rosa cavalcata, dalla deportazione in 
Germania alla fuga, dall'emigrazione 
in America alla legione straniera, dal 
contrabbando alla presidenza del Mi¬ 
lan, quel Milan che perse il campio¬ 
nato 1972-73 in un'indimenticabile 
disfatta a Verona. Purtroppo gli resta 
il vizio del gioco, si vocifera nella cit¬ 
tadina spezzina. E non è escluso che 
dietro Timpro-wisa vendita della vil¬ 
la si celi proprio un pesante passivo 
accumulato a qualche tavolo verde. 

11 pm Franz sta conducendo da 
tempo la complessa indagine che ha 
al centro l'ex presidente del Milan. 1 
figli sostengono che il padre sia stato 


raggirato, ma lui afferma che non si 
sente preso il giro, che quel contratto 
lo approva in pieno perché gli con¬ 
sente di entrare in possesso di denaro 
liquido e restare comunque a vivere 
nella sua elegante villa a picco sul ma¬ 
re. A mettere la pulce nell'orecchio 
dei figli è stata anche la modalità di 
pagamento delTimmobile attraverso 
la vendita di altri appartamenti. Infi¬ 
ne gli agenti immobiliari si difendo¬ 
no esibendo la correttezza degli atti 
seguiti nella trattativa di acquisto e 
sostenendo la congruità del prezzo 
fissato. Un rebus complicato che il 
pm Franz dovrà presto sbrogliare. 
Marco Buticchi, 40 anni, titolare del 
Lido Club di Lerici, elegante ritrovo 
estivo, ha pubblicato proprio in que¬ 
sti giorni in suo primo romanzo da 
Longanesi, «Le pietre della luna». Tra 
l'altro il padre del protagonista del li¬ 
bro è una persona cieca, proprio co¬ 
me il vecchio Buticchi. Nel rovello di 
questi giorni d'estate la creatività 
non gli mancherà certo. 


Marco Ferrari 


Dalla Prima 



guardia in polveriera che hanno appena fatto, glielo avrà 
detto almeno cento volte, block, fisso, stai muto, compresso e 
rassegnato e quello sempre zitto, ad obbedire, turni di pian¬ 
tone, guardie, corvée di pulizia, brande da rifare, tutto aveva 
sopportato quella spina maledetta, senza dire niente, senza 
protestare, curvo e silenzioso come un mulo. Quelli così van¬ 
no tenuti schiacciati rasoterra, come diceva il capo del cantie¬ 
re dove lavorava come aiuto muratore in nero, prima di parti¬ 
re militare. Rasoterra, con la mano a sfiorare le assi, perché 
chi è nato minchia, minchia resta e anche se non vuole sai 
che fa? Il resto non riusciva mai a sentirlo perché se il capo 
vedeva che si fermava s'incazzava e già che gliele faceva por¬ 
tare sempre a lui le sacche di cemento, poi chissà come fini¬ 
va. 

Ma Taveva già capita da solo, la risposta: se non conti nien¬ 
te non conterai mai niente. Il rospo non contava niente e in¬ 
vece lui contava perché era anziano e caporale. Allora block, 
perché chi è nato minchia, minchia resta. 

La canna del fucile comincia a scottare sotto le dita e lui le 
muove, appena. Pensa ad Acapulco e quando il sudore gli fc 
bruciare gli occhi, apre le dita e appoggia il fucile sulle ginoc¬ 
chia. 

Il caporale si alza e fa un passo ma si blocca, perché il rospo 
ha aperto il taschino delle mimetica e ha tirato fuori un tesse¬ 
rino che non è come il suo. Senti, imbecille gli sussurra, sono 
un carabiniere. Faccio finta di essere di leva perché indago su 
traffico di droga, per cui, compresso e rassegnato, okei?. 

sblock d\ce il caporale, d'istinto. 

[Carlo Lucarelli] 
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Domenica 24 agosto 1997 


4 l'Unità 


La Politica 



Il senatur 
«Ci vogliono 
in croce come 
ii nazareno» 


«Noi siamo come il 
Nazareno, qualcuno ci 
vorrebbe in croce, magari 
sul ponte di Rialto. Ma il 
Polo è morto e l'unica 
speranza che ha di 
resuscitare è quella di 
toccare le vesti del 
Nazareno della situazione». 
Torna alla metafora 
cristiana Umberto Bossi per 
commentare dall' 
"osservatorio" di Ponte di 
Legno le reazioni alle sue 
ultime prese di posizione. 

Lo fa affiancato dal 
segretario della Liga 
Veneta, Fabrizio Comencini 
e dal presidente federale 
leghista Stefano Stefani, 
ricevuti ieri per parlare dell' 
organizzazione delle 
manifestazioni 
«antisindacato», delle 
possibili trattative sulle 
elezioni a Venezia, di 
strategia politica in 
generale. «I dottori del 
tempio - ha proseguito Bossi 

- cercarono di far diventare 
il Nazareno uno di loro e 
visto che non ce la facevano, 
lo hanno fatto fuori. È il 
discorso che vogliono fare 
con noi: ti ricattano, o ti 
adegui o cercano di farti 
fuori. Ci vorrebbero proprio 
in croce». Bossi è poi tornato 
anche sulle critiche 
indirizzate nei giorni scorsi a 
«Santa Romana Chiesa». 
«Anche la faccenda del Papa 

- ha detto - tutti pensavano 
chefosse un errore. Hanno 
parlato di spaccature, 
hanno criticato. E invece ho 
detto solo una verità 
lapalissiana. E la verità è che 
la gente non ama più Roma, 
c'è solo una fede 
strumentalizzata che non è 
amore, può essere forse solo 
una specie di affetto». 

Ieri Bossi ha incontrato 
anche alcuni rappresentanti 
delle strutture provinciali 
delSinpa (sindacato 
leghista), circa 25 persone 
in tutto, per fare il punto 
organizzativo sulla 
manifestazione del 4 
settembre prossimo. 
«Chiediamo ai lavoratori e ai 
pensionati di venire via dal 
sindacato - ha spiegato 
Bossi - e, come risposta, il 
sindacato porta i lavoratori 
dal sud a Milano. Che 
vengano, vedremo. Peccato 
che però gli paghino il 
viaggio con i soldi dei 
lavoratori del nord». Poi 
ancora un po' di politica 
nazionale, con un Veltroni 
che «prima spara e poi va da 
D'Alema e cala i toni», e il 
presidente delle 
Repubblica, Oscar Luigi 
Scalfaro, uno dei pochi 
promossi di questi giorni: 
«Promossi in astuzia - 
precisa Bossi - perché è I' 
unico che ha capito che era 
meglio stare schisci». 


A due mesi dal voto, processione dal senatur per avere il via libera ai nuovi partitini. «Alle urne in 10 milioni» 

Bossi s'inventa le liste padane 
e dà favoriti liberali e demosodalisti 


Si vota col proporzionale, ci sono anche comunisti e anarchici 


MILANO. Il 26 ottobre, elezioni pa¬ 
dane. Romano Prodi le snobba: «Mai 
vista l'Italia così unita...»; Massimo 
Cacciati le sbeffeggia: «Una risata le 
seppellirà...». Umberto Bossi lancia 
invece la sfida spavalda: «Saranno il 
passaggio storico che seppellirà l'Ita- 
lietta e a cui guarderà tutta l'Euro¬ 
pa...». Sia come sia, a due mesi dalla 
data fatidica, comincia decisamente 
a mettersi in moto la macchina orga¬ 
nizzativa per l'«elezione e la legitti¬ 
mazione popolare dello strumento 
principe della legalità Padana: il par¬ 
lamento padano». L'esplosione delle 
polemiche sulla liceità dell'iniziativa 
leghista ha impresso una scontata ac¬ 
celerazione alla marcia di avvicina¬ 
mento alle urne secessioniste. Anche 
in questi giorni, a Ponte di Legno, 
gruppi sparsi di leghisti si sono pre¬ 
sentati al rifugio vacanziero del Sena- 
tur per sottoporre ipotesi varie di liste 
elettorali spontanee: di destra, di si¬ 
nistra, di centro. La risposta di Bossi è 
stata uguale per tutti: «Preparate del¬ 
le convention, oppure aderite a quel¬ 
le che terranno i due raggruppamenti 
maggiori». Spontaneismo sì, ma non 
fino alla confusione... Sulle regole del 
gioco il leader leghista ha già espresso 
il suo parere: «Penso che alla fine il 
parlamento padano dovrà basare la 
sua forza su due pilastri, una forma¬ 
zione di centrodestra e una laburista- 
socialdemocratica. .. ». Sulla natura di 
questi raggruppamenti, sul loro ruo¬ 
lo, sul loro essere di destra o di sini¬ 
stra, il Senatur, si è sforzato di inven¬ 
tare qualcosa di nuovo. In collabora¬ 
zione con Vito Gnutti è così nata la 
teoria della «griglia», una sorta di ras¬ 
segna dei «temi e dei poteri» che sa¬ 
ranno al centro della fase costituente 
del parlamento padano. 

Detto che la Lega non parteciperà 
al voto, «è un movimento nato in Ita¬ 
lia e che resterà in Italia a mediare e 
trattare», come va ripetendo Bossi, 
ora la curiosità si concentra sulle for¬ 
mazioni che concorreranno sotto i 
gazebo. Gnutti parla di «dieci forma¬ 
zioni già pronte» con tanto di «sim¬ 
boli già depositati». Lo stato dei lavo- 
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ri non è esattamente infasecosì avan¬ 
zata. Tuttavia qualcosa di concreto si 
sta profilando, a cominciare dalla na¬ 
scita del raggruppamento che vedrà 
come leader lo stesso Gnutti: il «parti¬ 
to liberale». L'iniziativa di un gruppo 
di bresciani, in prevalenza imprendi¬ 
tori, che hanno preparato addirittura 
un programma legislativo compiuto, 
ha consentito un rapido avvio dei la¬ 
vori di fondazione di questo listone 
di centrodestra, peraltro favoritissi¬ 
mo nella conquista della maggioran¬ 
za finale dei seggi. Sono stati anche 
fissati la data e il luogo della prima 
convention assoluta: 1 settembre, a 
Mairano, nella bassa bresciana a ri¬ 
dosso della provincia di Cremona. 
«Ci ispiriamo a una destra moderna, 
europea...», per ora i promotori non 1 


fanno sapere altro. Anche sul simbo¬ 
lo ci potrebbero essere cambiamenti. 
Di sicuro, al momento, la fantasia 
non si è scatenata: la scritta «partito 
liberale» sovrasta la cartina geografi¬ 
ca dellaPadania. 

Le assise del centrodestra funzio¬ 
neranno sicuramente da motorino di 
avviamento di iniziative analoghe ri¬ 
guardanti le altre formazioni in cor¬ 
sa, prima fra tutte quella di centrosi¬ 
nistra che dovrebbe chiamarsi «parti¬ 
to democratico sociale». La sigla fa¬ 
rebbe però Pds. Imbarazzante. Alla fi¬ 
ne potrebbe prevalere la dizione 
«partito sociale padano». La guida 
del centrosinistra sarà affidata all'ex 
sindaco di Milano, Marco Formenti- 
ni. Fra l'altro Bossi trascorrerà l'ulti¬ 
mo scampolo di vacanze al mare pro¬ 


prio in compagnia di Formentini. C'è 
da scommetere che i due metteranno 
a punto le strategie organizzative an¬ 
che per questa costituenda formazio¬ 
ne politica. Prima di Formentini il 
più serio candidato alla leadership 
del partito era Roberto Maroni, che 
ha dovuto però rinunciare ricopren¬ 
do già la carica di primo ministro del- 
l'autoproclamato governo della Pa¬ 
dania. La formazione di Formentini 
potrà comunque godere delle simpa¬ 
tie e degli appoggi appunto dell'ex 
ministro dell'Interno della Repubbli¬ 
ca italiana. 

Concorrenti dei due colossi del vo¬ 
to secessionista si conoscono solo al¬ 
tri quattro schieramenti minori: il 
«partito cattolico», il «partito dei cac¬ 
ciatori, dei pescatori, degli agricoltori 


e degli ambientalisti», il «partito 
anarchico libertario», il «partito co¬ 
munista padano». Il primo, forse il 
più importante dei «piccoli», nasce 
per iniziativa del varesino Giuseppe 
Leoni, uno dei padri fondatori del 
Carroccio e attuale presidente della 
consulta cattolica leghista. Al mo¬ 
mento Leoni si sbilancia solo sulla 
collocazione politica del suo partito: 
«Ci schiereremo al centro». Sarà an¬ 
cora un altro nome storico della Lega, 
Erminio Boso, ad animare la forma¬ 
zione «caccia, pesca, agricoltura e 
ambiente». Obelixha già le idee chia¬ 
re: «Ci presenteremo dappertutto, 
anche nelle grandi città». Nasce in 
ambito più locale, la provincia di Ber¬ 
gamo, la lista anarchico-libertaria. Se 
ne sa poco. L'animatore più in vista è 
un professore di Bergamo, Carlo Lot- 
tieri, la cui firma è comparsa in calce a 
qualche commento sul quotidiano 
leghista "la Padania". L'obiettivo è 
ambizioso: «Vogliamo essere il cane 
da guardia di questo nuovo sistema 
dei partiti». Totalmente avvolta nel 
mistero è invece la nascitura forma¬ 
zione comunista. Bossi conferma: 
«Mi dicono che ci sarà un partito co¬ 
munista...Beh, che problema c'è? Sa¬ 
ranno elezioni padane e democrati¬ 
che». Sta di fatto che di questi comu¬ 
nisti nulla si conosce. Per ora si sono 
fatti vivi solo attraverso qualche tele¬ 
fonata a una radio locale della Lega. 

Qualche nota su sistema e modali¬ 
tà di voto. Il parlamento padano, la 
cui sede sarà a Pavia, verrà eletto col 
sistema proporzionale. Le circoscri¬ 
zioni corrisponderanno alle attuali 
province. Le liste per essere ammesse 
dovranno raccogliere almeno due¬ 
cento firme per provincia. I capilista 
non potranno ricoprire incarichi po¬ 
litici italiani. Probabili quindi le di¬ 
missioni di Gnutti da parlamentare. 
Infine avranno diritto a depositare la 
scheda sotto il gazebo tutti i residenti 
padani da almeno cinque anni. Vote¬ 
ranno anche i sedicenni. Bossi spara: 
«Voteranno 10 milioni di persone». 


Carlo Brambilla 


llly; «I leghisti 
votino 
nelle sedi 
del Carroccio» 

«Elezioni padane? Ancora 
una volta Bossi dimostra 
tutta la sua furbizia». 
Riccardo llly, sindaco di 
Trieste non ha dubbi: «il 
senatur propone sempre 
iniziative che, qualunque sia 
il risultato finale, gli danno 
comunque ragione. È già 
successo -afferma- quando 
ha incominciato a proporre 
la secessione. Se avesse 
ottenuto una riforma 
federale avrebbe detto: "è 
merito mio e delle mie 
minacce secessionistiche"». 
Se la riforma non dovesse 
passare, finirà per dire : 
"avete visto? sono due anni 
che mi sgolo per dire che ci 
vuole la secessione". Ora, la 
proposta di elezioni padane 
-continua llly- è, dal punto di 
vista giuridico e formale, 
inaccettabile. D'altra parte, 
impedirgli di farle gli 
consentirebbe di dire che 
l'Italia teme la Lega». 

Che fare allora? «Bisogna 
fare in modo che le leggi 
vengano rispettate: se la 
Lega vuole portare a 
termine questa iniziativa lo 
devefareinmodi 
assolutamente legittimi. 
Non conosco tutte le leggi 
elettorali, ma se una 
votazione di questo tipo è 
proibita, ad esempio, nei 
luoghi publici, i militanti 
della Lega dovranno 
arrangiarsi nelle loro sedi». 
«Secondo -continua llly- 
bisogna comunicare. I 
cittadini devono capire 
bene di che cosa si tratta: e 
come se andassero a giocare 
alla tombola nelle sedi del 
Carroccio. Si tratterà, 
insomma di un fatto interno 
al partito senza alcuna 
rilevanza formale. Laterza 
cosa da fare, sarebbe 
invitare tutti quelli che non 
la pensano come la Lega a 
disertare il gazebo». 


L'intervista 


Un^analisi delle tendenze nelFelettorato leghista 


Mannheimer: «E nelle elezioni farsa 


vincerà la destra del liberista Gnutti» 


Secondo l'esperto di sondaggi la scelta di Bossi di «annullare» il Carroccio e di dividerlo in tante liste non è sor¬ 
prendente: la Lega si conferma partito di protesta composito. Ma la sua maggioranza non guarda a sinistra. 


Sfida leghista al prefetto di Bergamo 

Rimessa la bandiera 
di San Marco su antica 
dogana veneziana 


ROMA. Il professor Renato Man¬ 
nheimer non si scompone più di 
tanto alla notizia che la Lega si pre¬ 
senterà alle cosiddette elezioni pa¬ 
dane, del 26 ottobre, divisa in parti¬ 
ti. Rientra nella logica, nell'essenza 
di quel movimento, sostiene il di¬ 
rettore dell'Ispo, istituto di ricerca. 

Econlui,inuna chiacchierata so¬ 
lo apperentemente paradossale e 
ironica, discutiamo su quale partito 
vincerà. 

Perché Bossi ha deciso di orga¬ 
nizzare così le elezioni? 

«La cosa non è tanto pazzesca, 
perché la Lega si è sempre posta co¬ 
me esterna all'opposizione sinistra¬ 
destra. Così in tutte le inchieste gli 
elettori leghisti si sono sempre detti 
nè di destra nè di sinistra, perché ve¬ 
dono semplicemente la Lega come 
simbolo della secessione o della ri¬ 
volta o della disaffezione a Roma, 
anche se la maggioranza di loro dice 
di volere solo una ribellione allo sta¬ 
to centrale. Quindi l'idea di pensare 
il movimento come una norma 
astratta che chiede solo l'indipen¬ 
denza, e al cui interno ci sono le va¬ 
rie coloriture politiche, ha una sua 


logica in sintonia con quello che la 
Lega ha sempre pensato di se stessa: 
essere al di luori e al di sopra della 
lotta politica quotidiana. Vorrei far 
notare che per un certo periodo, ne¬ 
gli anni 50, anche la De si considerò 
al di sopra della destra e della sini¬ 
stra, cioè portatrice di valori genera- 
lieuniversali». 

Sono sei i partiti che si presente¬ 
ranno a queste elezioni a cui do- 
vrehhero partecipare i lettori le¬ 
ghisti. Facciamo un gioco, magari 
in attesa di un vero sondaggio: chi 
vincerà? 

«Prima di tutto non è detto che 
votino tutti i leghisti o gli elettori le¬ 
ghisti. Lo vedremo. Se votassero tut¬ 
ti, essendo la maggioranza degli 
elettori leghisti di centrodestra, si 
può dire che vincerebbe Gnutti e il 
suo partito liberale. Ma bisogna an¬ 
che capire cosa farà Bossi». 

Questo partito di Gnutti in qua¬ 
le zona della padania potrebbe es¬ 
sere maggioritario? 

«La distribuzione degli elettori le¬ 
ghisti non è uniforme nelle varie re¬ 
gioni e segue un cerchio nell'arco 
prealpino che va da Cuneo fino in I 


Veneto. Ma non posso dire in que¬ 
sto momento, non avendo i dati 
sufficienti, dove si cencentreranno i 
votiperCnutti». 

Che chance ha il partito anar- 
co-libertario? 

«Bisognerebbe capire cosa è e co¬ 
sa vuole. Ma già così possiamo dire: 
poche chance tra gli elettori leghi¬ 
sti». 

E nonostante gli anatemi c'è 
anche il partito cattolico. 

«Gli anatemi non sono stati con¬ 
tro il cattolicesimo, ma contro i veri- 
tici della Chiesa. Io ricordo, dato 
che parlo con l'Unità, che negli an¬ 
ni Sessanta e Settanta si distin¬ 
guevano i vertici della Chiesa da¬ 
gli onesti cattolici di sinistra. Bos¬ 
si vuole fare la stessa cosa. Anzi, 
si muove proprio per recuperare 
ancora di più - operazione diffici¬ 
lissima - quelli che si sentono cat¬ 
tolici e sono nella Lega e che il 
Papa ha un po' attaccato perché 
non tanto praticanti». 

E come andrà per il partito co¬ 
munista padano? 

«Per questo sarà una lotta durissi¬ 
ma». 


Ma quale è la logica di chi, pur 
identificandosi nella Lega, vota 
per questo partito partito? Porsela 
voglia di contestare Roma senza 
rinunciare alle proprie origini di 
classe, come gli elettori leghisti 
della cinta industriale milanese? 

«Chi è per questo partito è qual¬ 
cuno che vuole contestare Roma e 
contemporaneamente mantenere 
alti i valori del socialismo e quel che 
ne consegue. La Lega, infatti, ha 
preso elettori - non tanti - persino a 
Rifondazione». 

Formentini, l'ex sindaco di Mi¬ 
lano, può rappresentar bene il 
partito democratico sociale? 

«Lui Tha sempre detto che è stato 
a sinistra. Lui viene dai socialisti 
pretangentopoli. E Maroni dal Pei. 
Quindi vanno benissimo. Ma natu¬ 
ralmente sono tutti partiti sulla car¬ 
ta, che non esistono. Io non so per¬ 
ché Bossi abbia annunciato di fare 
così le elezioni, perché è una sorta di 
macchietta, mentre le elezioni pur¬ 
troppo - o per fortuna - non lo sono. 
Comunque vedremo». 


Rosanna Lampugnani 


AVERARA. Nellasuacampagnapo- 
litica la Lega calca (dalTampolla 
con l'acqua del Po in poi) la strada 
dei gesti simbolici. Ieri una delega¬ 
zione leghista con camice verdi e 
vessilli ha ricollocato la bandiera 
della Repubblica di Venezia alla 
Cfl' San Marco, la casa cantonie¬ 
ra (ora trasformata in un rifugio 
alpino) che all'altitudine di 
2000 metri segnava il confine 
tra lo stato lagunare e il ducato 
di Milano. 

La bandiera, a dire il vero, era 
già stata collocata sul pennone 
alcuni mesi fa per iniziativa del¬ 
la provincia di Bergamo, ma poi 
era stata tolta ad opera della pre¬ 
fettura e su segnalazione di un 
consigliere provinciale. 

La manifestazione di ieri era 
guidata dal segretario della Lega 
Lombarda Calderoli che ha af¬ 
fermato: «Non pensiamo sia rea¬ 
to portare i simboli della nostra 
storia, per questo siamo venuti a 
ricollocare la bandiera. Qui non 
c'è nessun richiamo se non 
quello storico e toponomastico - 
ha ggiunto -. Evidentemente 


qualcuno non lo capisce». 

Dopo aver ricordato che già la 
provincia di Bergamo aveva 
provveduto a rimettere la ban¬ 
diera, poi fatta togliere, Caldero¬ 
li ha affermato con tono di sfi¬ 
da: «Ora è tornata dov'era e guai 
a chi la tocca». 

Il vessillo issato sul rifugio al¬ 
pino non ritrae il leone della Re¬ 
pubblica Serenissima con il libro 
aperto, ma ha una zampa ap¬ 
poggiata sul volume e brandisce 
una spada. «È la bandiera che 
veniva adoperata quando la Re¬ 
pubblica di Venezia era in guer¬ 
ra», ha spiegato Calderoli. 

Il deputato leghista ha poi 
raccontato che «nel corso del 
congresso dello scorso febbraio 
è stata approvata una mozione 
presentata da me con la quale 
chiedevo che venisse ritratto il 
leone del tempo di guerra. È il 
segno che la Lega Nord non ab¬ 
bassa la fronte quando qualcu¬ 
no le dichiara guerra. Oggi - ha 
concluso -, per la prima volta in 
forma ufficiale, il nuovo vessillo 
è stato issato». 
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Gli SPEnACOU 


IL CASO 


Ascoltando i commenti alFuscita della sala romana dove si proietta il film 


«Kissed», la necrofila non scandalizza 
E a Roma il pubblico si mette in fila 

Piace alle donne, meno agli uomini; tra gli spettatori soprattutto giovani tra i 30-35 anni. «Scabroso? Forse, ma anche mol¬ 
to ironico»; l'unica coppia di cinquant'anni presente al cinema Eden: «Pensavamo a una storia d'amore normale...». 


La «Locandiera» con la regia di Salveti 

Paola Quattrini: 

«La mia Mirandolina? 
Assomiglia un po' 
a un Don Giovanni...» 


ROMA. Poche storie, attrae. E pure 
tanto. Al cinema, insomma, la necro¬ 
filia va che è una bellezza. Sarà il cal¬ 
do, semplice curiosità o voglia di 
qualcosa di forte, ma Kissed - 11 ma¬ 
cabro e gelido film dell'esordiente 
regista canadese Lynne Stopke- 
vich, di cui l'Unità ha più volte 
scritto - al botteghino sta facendo 
il pienone. 

La storia di Sandra Larson (l'at¬ 
trice Molly Parker), giovane impie¬ 
gata di un'agenzia di pompe fune¬ 
bri che fa sesso con i corpi senza 
vita dei suoi "assistiti", sta calami¬ 
tando l'attenzione di parecchia 
gente. Giovani, soprattutto. All'E¬ 
den di Roma, l'unica sala della cit¬ 
tà ad averlo attualmente In pro¬ 
grammazione, venerdì sera agli ul¬ 
timi due spettacoli la maggior par¬ 
te della gente corsa a vedere "il 
film tabù dell'anno" (la Eucky 
Star, la società che lo distribuisce 
in Italia, l'ha sottotitolato così) era 
sui trenta-trentacinque anni. Ed è 
altrettanto vero che a sentire 1 
commenti degli spettatori che 
uscivano dalla sala, si notava subi¬ 
to una differenza: agli uomini Kis¬ 
sed non era piaciuto affatto, alle 
donne sì. 

«Una cazzata, una vera e propria 
cazzata» ha esordito David, uno 
scozzese che ha dimostrato di co¬ 
noscere l'italiano fin troppo bene. 
«Si tratta di un film inverosimile e 
pretenzioso - ha aggiunto - che 
punta a far sensazione e basta. Ro¬ 
baccia!». Di tutt'altro parere la sua 
fidanzata, Carla, romana, anche 
lei, sui trenta: «Mi è piaciuto, è la 
storia di un'ossessione, di una pa¬ 
tologia che la protagonista risolve 
a modo suo. Sì, alcune scene, quel¬ 
le di sesso ovviamente, fanno un 


po' impressione. Però la vita è an¬ 
che questo, quindi me ne torno a 
casa soddisfatta. Anche perché la 
regista ha utilizzato molta ironia». 

All'Eden, naturalmente, sono 
particolarmente contenti di come 
stanno andando le cose. «La rispo¬ 
sta del pubblico - spiega il direttore 
Alessandro Guerrucci - è stata sor¬ 
prendente. È in cartellone dal 21 
agosto e finora, con le consuete 
quattro proiezioni, non abbiamo 
mai venduto meno di trecento bi¬ 
glietti al giorno. Per un periodo 
morto come questo si tratta di un 
autentico successo, tant'è vero che 
pensiamo di tenerlo in calendario 
per almeno altre due settimane». 

Nessuna delusione anche per Si- 
mona, 34 anni, impiegata: «Aspet¬ 
tavo di vedere questo film da mesi, 
dopo che avevo letto sui giornali il 
modo in cui era stato accolto al¬ 
l'ultimo Festival di Cannes. Mi in¬ 
curiosiscono molto le zone d'om¬ 
bra, gli aspetti più oscuri della 
mente umana. E così dopo Crash 
di David Croneneberg, ho pensato 
di vedere anche questo film che 
ho apprezzato, devo dire. La ne¬ 
crofilia come tema è forte, certo, 
però non mi sembra che l'autrice 
abbia calcato la mano. Insomma, 
non l'ho trovato scandaloso». 

Tutto il contrario di Giulio e Fa¬ 
brizia, marito e moglie sui cin¬ 
quanta, usciti dal cinema dopo so¬ 
li venti minuti. «Per carità - hanno 
detto praticamente in coro - a noi 
queste storie non piacciono, ci 
fanno senso. È già difficile avere 
rapporti coi vivi, figuriamoci coi 
morti. Pensavamo fosse una storia 
d'amore normale...». 

Scabroso, dunque? «Certo, il te¬ 
ma lo è, però credo che il film sia 


comunque buono - spiega ancora 
Guerrucci - e abbia retto bene il 
confronto con le grandi produzio¬ 
ni americane uscite in questi gior¬ 
ni {Con Air con Nicolas Cage e 
John Malkovich e Kazaam con 
Shaquille O' Neal, ndr). Lo dico 
perché quei pochi che se ne sono 
andati durante le proiezioni, non 
sono poi venuti da noi a lamentar¬ 
si. E di solito quando gli spettatori 
si sentono presi in giro da ciò che 
guardano, si fanno sentire, alzano 
la voce, protestano. Evidentemen¬ 
te, chi non ha apprezzato la storia, 
ha capito lo stesso che non si tro¬ 
vava di fronte alla solita operazio¬ 
ne scandalistica. Stavolta poi sono 
quasi tutti giovani, molto più di¬ 
sponibili alle provocazioni...». 

E disposti pure a sollecitarle, le 
provocazioni. Come Marco, ab¬ 
bronzatissimo bancario di 32 anni, 
con moglie al seguito. «Per chi fa 
cinema - ha dichiarato tutto con¬ 
vinto, mentre la compagna se la ri¬ 
deva alla grande - è un diritto sa¬ 
crosanto affrontare i temi più di¬ 
sparati, anche quelli più scabrosi. 
Però mi viene un dubbio: non è 
che la regista, una donna, con que¬ 
sto film ha voluto dire che noi uo¬ 
mini ormai non serviamo proprio 
più a niente, almeno da vivi?». E 
se avesse ragione? È vero che c'è il 
calo del desiderio, che un italiano 
su dieci soffre di impotenza (l'«E- 
spresso» attualmente in edicola e il 
«Venerdì» di «Repubblica» della 
scorsa settimana hanno sbattutto 
il problema in copertina), però è 
sempre meglio essere dei pesci lessi 
con qualche speranza che deside¬ 
ratissimi morti stecchiti. O no? 


Andrea Scarpa 



ROMA. 11 regista lancia un procla¬ 
ma acceso: Mirandolina è Paola 
Quattrini. 11 punto di partenza della 
Locandiera firmata da Lorenzo 
Salveti (stasera a Marina di Pietra¬ 
santa, all'interno del Festival del¬ 
la Versiliana) è infatti la totale 
identificazione tra attrice e perso¬ 
naggio: «Se il divertimento è an¬ 
che astuzia, la simpatia è anche 
senso del reale e se la femminilità 
è anche intelligenza, Paola è la 
naturale incarnazione di Miran¬ 
dolina». Ma l'interprete riperime- 
tra i contorni di questa neanche 
troppo spudorata condensazione. 
Classificando adesioni e differen¬ 
ze. «Non le somiglio troppo - di¬ 
chiara l'attrice - lo non mi sento 
così. Mi percepisco molto più sin¬ 
cera e forse meno costante». 

Perché mai allora Salveti si esal¬ 
ta all'idea di questa «reincarna¬ 
zione»? 

«C'è da dire che io avevo già fatto 
Mirandolina otto anni fa, con la re¬ 
gia di Ennio Coltorti. È passato del 
tempo. Crescendo io, è cresciuto 
anche il personaggio. Adesso ha più 
fascino. Lei è una specie di Don Gio¬ 
vanni. Inoltre è una donna spirito¬ 
sa». 

E lei, Paola, si considera una don¬ 
na di spirito? 

«Direi di sì. Per me l'umorismo, l'i¬ 
ronia sono strumenti di seduzione. 
Questa Locandiera è realizzata poi 
in maniera molto divertente, 
semplice, senza pretese. È una 
che s'incaponisce a far innamora¬ 
re di sé un uomo che non la cal¬ 
cola». 

Le è mai capitato di intestardirsi 
allo stesso modo? 

«Assolutamente no. E poi, a diffe¬ 
renza di Mirandolina, io non potrei 


Greggio-Brooks 
una coppia 
di «Svitati» 


PRIMEFILM 


(Con Air» con Fattore americano nei panni delFeroe 


Cage gonfia i muscoli... come Stallone 

Dopo l'Oscar per «Via da Las Vegas», s'è specializzato in ruoli sempre più «fisici». Ma è più bravo Malkovich. 


Tv via satellite 
Canali su pesca 
caccia e cinema 


La coppia Ezio Greggio- 
Mel Brookssarà 
protagonista del film 
«Svitati», che sarà diretto 
dall'attore-regista italiano. 
Una nuova sfida per 
Greggio, che da alcuni anni 
si cimenta in prove 
cinematografiche negli 
Stati Uniti. Dopo aver 
partecipato al «Dracula» di 
Mei Brooks, ha diretto e 
prodotto in America «Il 
silenzio dei prosciutti» e la 
commedia avventurosa 
«Killer per caso», poi 
distribuita in tutto il 
mondo. «Il mio nuovo film - 
ha commentato Greggio 
durante la giornata 
conclusiva dell'Adventure 
Film Festival a Vasto - sarà 
una commedia molto 
movimentata». Le riprese 
inizieranno a settembre, 
ma la storia è top secret. 

G reggio si dovrà dividere 
fra la conduzione di 
«Striscia la notizia» e il suo 
nuovo film, che girerà, in 
un primo tempo, a Los 
Angeles. 



Nicolas Cage prima e dopo l'Oscar. 
Premiato nel 1996 per Vìa da Las Ve¬ 
gas, dove interpretava un alcoliz¬ 
zato all'ultimo stadio, l'attore ha 
ribaltato nel giro di poco più di un 
anno la propria immagine, trasfor¬ 
mandosi nel nuovo Stallone del ci¬ 
nema d'azione. A forza di fare pa¬ 
lestra gli è venuto fuori un fisico 
da culturista, ma gli occhi da cane 
bastonato sono sempre gli stessi; 
in compenso, al pari di Bruce Wil- 
lis, sono spariti quasi del tutto i ca¬ 
pelli, rimpiazzati qui da un parruc¬ 
cone alla Gesù. Prima The Rock ac¬ 
canto a Sean Connery, poi, in rapi¬ 
da successione, Face 0/f dove riva¬ 
leggia con John Travolta, e questo 
Con Air, dove si misura con il su¬ 
per-cattivo John Malkovich. Tutti 
film a budget stellari, pieni di spa¬ 
ratorie, esplosioni, inseguimenti e 
sfracelli vari. Lui ormai fa un po' 
sempre la stessa parte, ma con 
quello che lo pagano perché do¬ 
vrebbe cambiare genere? 

In Con Air (dal nome del Mar¬ 
shall Service statunitense addetto 
al trasporto aereo dei detenuti), 
Cage è il classico american hero che 
toglie le castagne dal fuoco. «Non 
è cattivo, ma è sempre nel posto 
sbagliato al momento sbagliato», 
dice di lui lo sceriffo Vince Larkin. 


In effetti, le cose vanno storte sin 
dall'inizio. Appena tornato dalla 
Guerra del Golfo, il ranger Came- 
ron Poe finisce in carcere per aver 
ucciso involontariamente, in una 
rissa, un balordo che minacciava 
sua moglie incinta. Sindrome 
Rambo? Macché. Otto anni dopo 
sta per essere liberato, ma sull'ae- 
reo-prigione che lo porta verso ca¬ 
sa (ha in tasca la fotografia della fi¬ 
glia che non ha mai conosciuto) si 
ritrova coinvolto in un dirotta¬ 
mento pilotato dal diabolico Cy- 


rus Grissom. Durante uno scalo 
tecnico Cameron potrebbe farsi 
sbarcare a terra, ma il pensiero di 
lasciar solo il suo ex compagno di 
cella, nero, malato di diabete e a 
corto di insulina, lo convince a 
non abbandonare l'aereo. 

Battuto sul tempo da Turbulence, 
oggetto di una battuta ironica che 
afferreranno solo gli addetti ai la¬ 
vori, Con Air è il classico action mo¬ 
vie modello pop-corn. 1 soldi spesi 
si vedono tutti, specialmente nelle 
scene di distruzione, incluso il ca¬ 


tastrofico atterraggio del velivolo 
su una strada affollata di Las Ve¬ 
gas, tra alberghi luccicanti, mac¬ 
chine in corsa e insegne al neon. 
La ricetta è sempre la stessa, anche 
se lo sceneggiatore Scott Rosen¬ 
berg si diverte a mettere in bocca a 
un personaggio una frase di Do¬ 
stoevskij («11 grado di civiltà di una 
società si misura da chi è rinchiuso 
nelle sue prigioni»). Certo le scene 
d'azione sono ben impaginate dal 
regista Simon West, e ogni tanto ci 
scappa qualche trovatina inattesa, 
come quel serial-killer alla Hanni- 
bal Leder interpretato da Steve Bu- 
scemi: sembrerebbe assetato di 
sangue, una furia umana, e invece 
si fa regalare una bambola dalla 
bambina. Ma per il resto il film è 
tutto un trionfo di ghigni, ossa 
rotte e pallottole in arrivo, un fil- 
mone gonfio e banale, forse pure 
reazionario, che mantiene ciò che 
promette: ovvero il nulla impac¬ 
chettato alla maniera del nuovo 
kolossal hollywoodiano. 

11 migliore in campo? Malkovich 
nel ruolo del vilain che ne sa una 
più del diavolo. Si vede che non 
gliene frega niente, ma con quella 
faccia può fare ciò che vuole. 


Michele Anseimi 


Novità via satellite. Dal 30 
agosto saranno attivi in 
lingua italiana quattro 
canali televisivi 
monotematici, lanciati 
dalla Mutithematiques 
Italia attraverso la 
piattaforma digitale di 
Telepiù. Il primo, 
«Seasons», è interamente 
dedicato a caccia e pesca, 
che in Italia contano 
almeno tre milioni di 
appassionati. Dalle 12 alle 
0.30 proporrà 
documentari, solo in parte 
acquistati all'estero, e due 
settimanali di 
informazione a cura di 
Bruno Modugno. Gli altri 
tre canali diffonderanno 
film, documentari e due 
programmi di attualità 
cinematografica. Oltre a 
«Cinema 1 e 2», in onda 
dalle 9 alle 3, ci sarà «Cine 
Classics», che trasmetterà 
dalle 11 all'unafilmin 
bianco e nero, anche 
inediti, girati fra gli anni '30 
e '50, oltre a documentari e 
a un settimanale. 


mai sposarmi per contratto. Sono 
troppo passionale. Lei guarda mol¬ 
to agli interessi, alla locanda, al la¬ 
voro». 

In questo ha un comportamento 
innegahilmente protofemmini¬ 
sta. 

«Sì, ma l'avanzamento della condi¬ 
zione della donna ha portato con sé 
cose positive ed altre negative. Co¬ 
munque sia, ancora oggi una donna 
sola fa una certa impressione. Ades¬ 
so io sono una single, anche se in 
passato sono stata sposata (finché è 
durato) ma devo confessare che le 
donne stesse fanno una certa fatica 
ad accettarsi senza un uomo. 11 con¬ 
trario, invece, non fa scanda¬ 
lo.... Quando ho deciso di interrom¬ 
pere il mio matrimonio, non mi so¬ 
no fermata di fronte all'ostacolo 
che poteva rappresentare mia figlia 
e neanche di fronte alla convenien¬ 
za economica». 

A proposito di sua figlia Selvag¬ 
gia, come ha reagito quando le ha 
detto che voleva fare l'attrice? 

«AlTinizio Tho presa con leggerez¬ 
za. lo ero in tournée d'estate e lei, 
che stava con me, faceva delle pic¬ 
cole parti. Ha cominciato per gioco. 
Poi il "demone” si è impossessato di 
lei. Quando ho capito che stava di¬ 
ventando una cosa seria, non ne so¬ 
no stata felice. Mi dà sollievo però 
accorgermi che lei ha veramente del 
talento. Per me i figli non sono un 
fatto di sangue. E forse la amo più 
adesso rispetto a quando era picco¬ 
la. Si arriva ad amare qualcuno per¬ 
ché è simpatico, perché ci piace il 
suo carattere, perché scopri cose che 
ti appartengono». 

Recitare Goldoni, che tipo di 
umori le attiva? 

«Goldoni è grande. Devo ammette¬ 
re che certe volte 1 suoi personaggi 
femminili sono un po' smielati, fan¬ 
no magari troppe mossettine. lo in¬ 
vece sono abbastanza brutale. Cer¬ 
co perciò, ogni volta, di metterle in 
abito moderno. Così è stato anche 
per La cameriera brillante. 

Cosa è per lei la seduzione? Confi¬ 
na più con l'intelligenza o con l'a¬ 
stuzia? 

«Sicuramente con l'astuzia, che è 
una qualità tipicamente femmini¬ 
le. Probabilmente, invece, l'intelli¬ 
genza è un dato più maschile». 

Che rapporto ha con il tempo? 
«Un buon rapporto. Non sono par- 
ticolatmente affezionata al passato. 
Al contrario, quando vedo delle mie 
fotografie o dei film di molto tempo 
fa, mi trovo sempre un po' buffa, cu¬ 
riosa. Mi preferisco adesso». 

Ha una particolare predilezione 
per la comicità? 

«Devo dire che amo molto ridere. 
Ridere equivale a piangere. È uno 
sfogo grandioso. Funziona da sedu¬ 
ta psicoanalitica. Allenta le tensio¬ 
ni, le inibizioni. Certo, far ridere è 
un lavoro. Bisogna partire sempre 
dal dramma di un personaggio .Una 
dote che pochi attori e attrici pos¬ 
seggono». 

Al cinema negli ultimi anni ha la¬ 
vorato prevalentemente con Pupi 
Avati. Ha un particolare feeling 
con lui? 

«È facile per un attore avere un fee¬ 
ling con Avati perché Avati è grande 
con gli attori....In generale, mi pia¬ 
cerebbe molto fare il cinema. La vita 
per fortuna è lunga e poi noi donne 
viviamo di più». 


Katia Ippaso 
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CANOA MONDIALE 


Rossi-Negri kajak d'oro 
Idem e Bonomi 
argento bisex nel K1 


È tornato il Bell'Antonio che vin¬ 
ce, quello che strapazza gli avver¬ 
sari con la sua pagaiata vigorosa. I 
suoi fan erano tutti preoccupati e 
anche lui, l'azzurro più medaglia¬ 
io di Atlanta (due ori al collo), te¬ 
meva di non ritrovare la condizio¬ 
ne dopo un inverno lontano dagli 
allenamenti, passato danno show 
televisivo all'altro, da una cerimo¬ 
nia a una festa celebrativa, da una 
cena con Miss Italia alle serate di 
gala. Ed invece l'olimpionico più 
amato e fotografato d'Italia che ri¬ 
schiava di perdere la scia e di non 
ritrovarsi più, ha trovato la rotta 
giusta conquistando per la prima 
volta il gradino più alto del podio 
mondiale. Ieri in occasione dei 
campionati iridati di canoa in cor¬ 
so di svolgimento nella languide 
acque canadesi del lago Banook, a 
Dartmouth, Antonio Rossi, nel K2 
1000 si è messo l'oro senza divider¬ 
lo questa volta con il suo 'nemico' 
Scarpa che lo scorso inverno scate¬ 
nò una polemica sul doping coin¬ 
volgendo l'intero settore della na¬ 
zionale (con tanto di commissio¬ 
ne). Il finanziere Rossi ha trovato 
una perfetta sintonia con il giova¬ 
ne pavese della Fiamme Oro, Luca 
Negri: gli azzurri, fermando i cro¬ 
nometri a 3'12"514, hanno supe¬ 
rato i danesi Staal e Jakohsen (ar¬ 
gento) e i polacchi Kotowicz e Bial- 
kowski, bronzo. Fino ai 500 metri 
la coppia italiana era alla pari con i 
rivali, poi hanno innestato il 'tur¬ 
bo' vincendo con una barca di 
vantaggio. 

Ieri l'Italia ha conquistato an¬ 
che due medaglie d'argento nel K1 
1000 con]osefa Idem e Beniamino 
Bonomi. La tedesca naturalizzata 
italiana da sette anni è stata prece¬ 


duta dalla canadese Caroline Bru- 
net, idolo locale, mentre Bonomi, 
argento in questa specialità anche 
alle Olimpiadi di Atlanta, è stato 
battuto dall' ungherese Botond 
Storcz, in una gara molto equili¬ 
brata, mostrando ancora una volta 
carenza psicologica nel turno fina¬ 
le. L'atleta di Verbania (Novara) 
aveva ottime chance di successo: 
in semifinale aveva dominato la 
sua batteria stabilendo il miglior 
tempo assoluto (quasi due secondi 
meno rispetto al norvegese Hol- 
Imann che riusci a batterlo ad 
Atlanta) e aveva il vantaggio della 
uscita di scena del campione del 
mondo in carica, il polacco Piotr 
markiewicz. «Uno in meno» aveva 
detto alla vigilia della finale Bono¬ 
mi., ma non aveva fatto i conti con 
il tenace magiaro. Nel K41000 Sca- 
duto-Maiocchi-Tommasini e De 
Pollo hanno ottenuto il quinto po¬ 
sto nella gara vinta dalla Germa¬ 
nia. 

Arrivare alla finale mondiale 
con questa imbarcazione è consi¬ 
derato nell'ambiente già un grosso 
successo. Sarebbe stato facile far sa¬ 
lire sul K4 gente come Rossi, Bono¬ 
mi e negri ma la federazione vole¬ 
va avere medaglie garantite nei K1 
e K2. «Questi ragazzi sono giovani 
e stanno lavporando seriamente 
per l'Olimpiade di Sydney. Vedre¬ 
te che ci daranno parecchie soddi¬ 
sfazioni» ha detto il presidente fe¬ 
derale Francesco Conforti raggian¬ 
te per l'andamento dei mondiali 
azzurri nelle acque canadesi. 

Oggi 1' Italia andrà di nuovo a 
caccia di medaglie nel K1 500, 
sempre con Rossi, nel K1 500 con 
la Idem, e nel K2 500 con Bonomi e 
I Negri. 
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Francorchamps 



k, ■. 



Città: 

Francorchamps 

Prova: 

12a 

Data: 

24/8/1997 

Lunghezza: 

6,968 mt 

Numero giri: 

44 

Distanza tot. 

306,592 km 

Warm up: 

24/8 ore 9,30-10 


M. Schumacher (Ferrari) 

44 giri in Ih 28’15”125 

Partenza gara: 24/8 ore 14,00 media 208,442 km/h (1996) 



FI, Gp del Belgio (Raidue, ore 13,30). Williams in pale. Accanto Alesi. Ferrari, seconda fila 

VìUeneuve in fuga 
Trema Schumacher 


Rossa col muletto 

Qualifiche 
Si «crepa» 
il telaio 
del tedesco 



reuters 


SPA-FRANCORCHAPS. La pioggia 
non c'è stata e le qualifiche del dodi¬ 
cesimo Gp della stagione in terra bel¬ 
ga si sono svolte su un circuito com¬ 
pletamente asciutto cogliendo un 
po' di sorpresa tutte le scuderie. Cer¬ 
to, dopo una prima sessione di prove 
bagnate, l'attenzione dei team era fo¬ 
calizzata sulla scelta delle gomme da 
pioggia, tanto che, anche Schuma¬ 
cher, aveva avvertito che in caso di 
«tempesta» d'acqua alcune scuderie 
(il riferimento è per chi monta Bri- 
dgestone invece di Goodyear) sareb¬ 
bero state favorite per qualifica e ga¬ 
ra. Così non è stato. Al via ieri si è do¬ 
vuto cominciare al buio, senza punti 
di riferimento. Temperatura in aria di 
25 gradi e sull'asfalto di 36 ha fatto 
optare i team, compresa la Ferrari, per 
una mescola dura, mentre solo la 
Williams ha montato su una delle 
due vetture una gomma morbida. 

Jacques Villeneuve (1.49.450, re¬ 
cord della pista) non si è smentito e 
ha fatto vedere quanto vuole vincere 
questo mondiale, la Williams del ca¬ 
nadese per la settima volta della sta¬ 
gione partirà in pole position con af¬ 
fianco il profeticojean Alesi che ave¬ 
va lanciato venerdì l'avvertimento 
agli avversari dopo la brillante presta¬ 
zione sotto la pioggia («Benetton for¬ 
tissima anche sull'asciutto»). 

Ci sono musoni lunghi nei box del¬ 
la rossa; una delle ipotesi è che la scu¬ 
deria di Maranello si stia incartando 
da sola: forse sono troppe le novità 
presentate quest'anno e c'è il rischio 
che invece di semplificare ci si com¬ 
plichi la vita. Dopo l'estenuante tele¬ 
novela del motore («barrai o bar- 
ra2?»), parte ora quella del telaio di 
«nuova generazione» che una volta 
viene rotto e un'altra si crepa da solo. 
A sei Gp dalla fine certe cose non do¬ 
vrebbero capitare. È vero però che per 
vincere bisogna anche rischiare. 

Schumacher comunque, grazie al 
suo talento, con il muletto è riuscito a 
cogliere in extremis la seconda fila 
(terzo tempo a 5 decimi dal canadese) 
dopo che la sua Rossa ha montato 
un'ala posteriore molto scarica. 

Oggi alle 14 (diretta Raidue, 13,30) 
si scioglierà l'enigma Ferrari: se la ros¬ 
sa di Schumacher correrà con il vec¬ 
chio telaio (il 175) e ci sarà molto cal¬ 


do saranno dolori: si «mangia» lette¬ 
ralmente le gomme. Se invece verrà 
riparato il nuovo 179 il rischio sarà la 
sua tenuta visto che ieri mattina si è 
rotto dopo solo nove giri. 

Se la Ferrari nutre preoccupazioni 
ed è concentrata sull'ennesimo 
guaio, la Williams, quella di Jacques 
Villeneuve è sembrata superlativa, 
perfetta, incollata su un circuito ricco 
di saliscendi, punti misti, difficile e 
affascinante allo stesso tempo. La sua 
settima pole arriva sullo slancio di 
una vittoria, l'ultima, strappata a Da- 
mon Hill nello scorso Gp d'Unghe¬ 
ria. In griglia il giovane pilota canade¬ 
se si troverà accanto il rinato pilota 
della Benetton, Jean Alesi (è vicino ad 
un accordo con la Jordan). In secon¬ 
da fila, già detto, Michael Schuma¬ 
cher e la Jordan di Fisichella in cerca 
di punti e gloria. Terza fila per il com¬ 
pagno Ralf e Hakkinen reduce ieri 
mattina di uno spettacolare inciden¬ 
te: persa la ruota posteriore sinistra 
(dopo la rottura del braccetto della 
sospensione) la vettura si è schianta¬ 
ta contro le gomme di protezione, 
poi, sotto choc il finlandese si è diste¬ 
so sull'asfalto per qualche minuto. 
Solo tanta paura. 

E gli altri piloti italiani? Nello 
splendido circuito inserito tra i bo¬ 
schi delle Ardenne, Jarno Trulli sulla 
Prost (con un nuovo motore Honda) 
non ha mai girato al massimo e si è 
dovuto accontentare del 14esimo 
tempo; Gianni Morbidelli rientrante 
dopo l'infortunio all'avambraccio, 
ha piazzato invece la sua Sauber da¬ 
vanti al pescarese. 

Tra le notizia dell'ultim'ora un 
possibile accordo di Damon Hill con 
la Benetton per la prossima stagione. 
Accordo subito smentito ieri pome¬ 
riggio dal patron della scuderia an¬ 
glo-italiana, Flavio Briatore. E men¬ 
tre la Minardi festeggia oggi il suo 
200esimo Gp in FI, gli striscioni dei 
più nostalgici tifosi, ricordano un 
grande campione, Ayrton Senna che 
a Francorchamp aveva vinto ben cin¬ 
que volte ('85, '88, '89, '90, '91). 
Schumacher lo ha fatto in tre occasio¬ 
ni, l'ultima proprio l'anno scorso sul¬ 
la Ferrari. 


Maurizio Coiantoni 


SPA-FRANCORCHAMPS. Un altro 
guaio per il nuovo telaio della Ferrari: 
i tecnici del team di Maranello hanno 
dovuto far scendere in pista per l'ora 
di qualifica la T-car di Schumacher 
(ieri mattina dopo nove giri il tedesco 
era stato costretto a rientrare per una 
crepa sul nuova scocca tra motore e 
cambio). I meccanici della Ferrari do¬ 
vranno fare notte fonda e rimboccar¬ 
si le maniche per sistemare al meglio 
la vettura. Poi, nel consueto warm up 
di stamattina, Michael Schumacher 
cercherà l'assetto per la gara. 

Dopo dunque l'errore di Schumi 
durante il warm up ungherese, in Bel¬ 
gio ne è arrivato un altro che ora ri¬ 
schia di far slittare il debutto dei telai 
di nuova generazione. E se questo do¬ 
vesse accadere, tutto sarebbe riman¬ 
dato a Monza: lì tra quindici giorni la 
Rossa ne avrà a disposizione addirit¬ 
tura tre (178,179 e 180 di Irvine) per 
tentare il colpaccio. Ma la domanda 
che viene spontanea: non è che la 
Ferrari ha accelerato troppo i tempi? 
Michael Schumacher, come al solito, 
non si sbilancia: «Ho dovuto usare la 
T-car perché avevo problemi proba¬ 
bilmente al telaio posteriore. Dob¬ 
biamo ancora lavorare sull'assetto e 
lo faro nel warm up di domani (oggi 
dalle 9,45, ndr). Sono preoccupato 
per le gomme... se dovesse fare molto 
caldo in gara sarà un problema. E spe¬ 
ro di poter usare in gara il Barra2». 
Ogni desiderio è un ordine in casa 
Ferrari e Jean Todt ha subito accon¬ 
tentato il tedesco: «Useremo il nuovo 
motore - dice -. Abbiamo avuto poco 
tempo per trovare il giusto assetto 
sull'asciutto. La vettura di Michael 
aveva dei problemi e abbiamo deciso 
di farlo scendere in pista per la quali¬ 
fica con il muletto. Abbiamo sofferto, 
ma ad ogni giro siamo riusciti a fare 
nuove regolazioni e modifiche per 
migliore le prestazioni della vettura. 
Irvine? Ha girato pochissimo sull'a¬ 
sciutto e non è mai riuscito ad effet¬ 
tuare un buon giro di qualifica... ». 
Una cosa comunque è certa: Irvine ha 
collezionato la peggiore performan¬ 
ce della stagione. Nona fila e dicias¬ 
settesimo tempo... una prestazione 
chefarabbrividire. 


Ma.C. 


SIVIGLIA. È partito male, Martin Lo¬ 
pez Zubero. Aveva ancora nelle orec¬ 
chie il suo nome scandito dalla folla. 
Anni e anni di viterie non si dimenti¬ 
cano con due stagioni piene di pro¬ 
blemi, o almeno, gli spagnoli non le 
dimenticano. Anche se abita a Gain- 
sville. Florida. Anche se parla spagno¬ 
lo con forte accento inglese. Anche se 
è schivo e restio a concedersi al pub¬ 
blico. È partito male, settimo a metà 
gara, sommerso di schizzi d'acqua 
dai riflessi giallorossi. Giallorossi co¬ 
me le bandiere che sventolavano in¬ 
cessantemente, come gli enormi 
fiocchi a legare i capelli di alcune si¬ 
gnore, come le facce dipinte dei ra¬ 
gazzini. Tutti alla piscina a vedere il 
proprioidolo. 

La tribuna intera era giallorossa. E 
cantava, ballava, batteva le mani col 
ritmo che solo gli spagnoli riescono a 
tenere. Antiche tradizioni di flamen¬ 
co tramutate in torcida. Ha virato ed 
incominciato a rimontare. Ha tocca¬ 
to il bordo e sentito l'urlo di festa e di 
vittoria. E poi è rimasto davanti ai fo¬ 
tografi quasi avesse paura di alzare lo 


Europei nuoto. Il russo, imbattuto daF9L sempre più re dello sprint (ieri f nei 50 si), lo spagnolo leader dei 100 dorso 

Popov-Zubero, i recidivi del prmiato 


sguardo ad incrociare migliaia di oc¬ 
chi che lo fissavano euforici. Non è 
più un bambino, Martin. Ha 28 anni. 
Sapeva di non aver più molte occasio¬ 
ni di vincere gli europei, ed è tornato 
ad allenarsi per ricevere gli applausi 
del suo pubblico. Otto anni dopo il 
suo primo titolo, quando sbalordì 
tutti nel lontano '89, vincendo una 
gara sulla carta impossibile. Per poi ri¬ 
petersi nel '91 e nel '93. A corona¬ 
mento dell'oro olimpico ('92) e mon¬ 
diale ('91 e '94). A Barcellona l'unica 
foto alla mensa del villaggio olimpi¬ 
co, prima di scendere le scale, dove 
tutti potessero vederla, era la sua. 
Martin Lopez Zubero dajaksonville. 
Florida, provincia di Spagna. 

La stessa posa con la medaglia 
stretta nella mano destra, la stessa fo¬ 
to scattata da tutti. Solo, su quell'e- 
norme podio, in attesa che salissero 
Eithan Urbach e Vladimir Selkov a 
fargli compagnia, Martin rideva. Ri¬ 
deva del mal di schiena. Rideva della 
federazione spagnola che l'ha obbli¬ 
gato a cercare il tempo limite per gli 
europei. Rideva, soprattutto, di felici¬ 



Alexandre Popov 


tà. E in fondo un pò si vergognava del 
calore dei suoi connazionali, così di¬ 
versi dal suo istinto americano. Infi¬ 
lato di forza alla conferenza stampa, 
si rifiutava di parlare inglese: Estoy 
cansado, sono stanco, diceva. E di 
fronte ad un futuro atletico incer¬ 
to, rispondeva prendendo tempo. 


Riberio/Reuters 


La gara è stata difficile, e Martin 
non era sicuro di riuscire a vincere, 
contrariamente ad Alexander Po¬ 
pov, che nei 50 stile abbozzava un 
gesto di ola nel defilé che porta i 
nuotatori alla partenza. Una vasca 
di gara sicura che Alex si sciaqua di 
dosso senza neanche assorbire l'o¬ 


dore del cloro. Il nuoto, la fami¬ 
glia, il figlio in arrivo tra pochi me¬ 
si completano il quadro umano di 
un personaggio che non uscirà 
mai dai risultati. Mark Poster, se¬ 
condo, gli stringe la mano rispet¬ 
toso. Si sono incontrati decine di 
volte, e non sempre il russo ha 
vinto. Il francese di Martinica Si- 
cot, primo uomo di colore sul po¬ 
dio europeo del nuoto, li ha osser¬ 
vati ha lungo, quasi timoroso. 

Splendida anche la vittoria di 
Frank Esposito nei 200 farfalla, il 
francese. Le gare femminili alla te¬ 
desca Kerstin Kielgass (800) e alla 
russa Oxana Verevka (200 misti). 
In quest'ultima gara, la slovacca 
Martina Moraveova ha vinto il ter¬ 
zo argento. Le ultime possibilità 
(poche) per lei di portare a casa un 
oro sono legate ai 200 delfino di 
oggi dove rivedremo in azione Mi- 
chelle Smith-De Bruin e Mette Ja- 
cobsen. Oltre ad Emiliano Brem- 
billa alla ricerca del bis. 

Luca Sacchi 


A 


Azzurri ieri senza podio 
Oggi ci prova Brembiiia 


Tanti finalisti, nessuna medaglia, due quarti posti. È il bilancio 
italiano della quinta e penultima giornata di gare. Emanuele 
Merisi nei 100 dorso vinti dall'idolo spagnolo Martin Lopez 
Zubero, chiude in 56"09 alle spalle dell'israeliano Urbach e del 
russo Selkov. Per tutti tempi mediocri; Zubero, che detiene il 
primato europoeo in 54"67, vince in 55"71 contro 55"88 della 
medaglia d'argento e 55"97 del bronzo. L'altro quarto posto è 
della staffetta mista femminile, priva della dorsista Vigarani; 
Bissoli, Dalla Valle, Tocchini e Vianini il quartetto preceduto da 
Gran Bretagna (3‘), Russia e Germania. L'Italia ottiene anche 
due sesti posti: nei 200 farfalla Massimiliano Broli fa segnare la 
terza prestazione di sempre con I'59"81; negli 800 stile libero 
Anna Simoni migliora il suo personale in 8'49"57. In finale B dei 
50 si Gusperti si piazza 3° in 23"18. Ieri poi, dopo l'oro di 
venerdì nei 400 stile libero. Emiliano Brembiiia si è qualificato 
per la finale dei 1500 metri stile libero (in programma oggi) col 
miglior tempo: 15'10"65. Qualificato anche Marco Formentini 
che con 15'28"76 ha realizzato il sesto tempo. 
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DOMENICA 24 AGOSTO 1997 


Lettera APERTA 

Cara Aulenti, 
ritrovi TAnima 
della Fenice... 


CARLA FRACCI 


ENTILISSIMA Gae Au¬ 
lenti, 

sono tre settimane 
che desidero scriverle 
e Lei capirà certamente perché 

10 faccio, mandando questa 
lettera a un giornale e non a Lei 
direttamente, che l'avrebbe 
letta con tanta attenzione nel 
silenzio segreto del suo bellissi- 
mostudio. 

Lei sa che La stimo e anzi vo¬ 
glio dirLe che proprio oggi po¬ 
meriggio sono salita fino a San 
Casciano Val di Pesa, a pochi 
passi dalla nostra casa sulla Vol¬ 
terrana, per immaginarmi co¬ 
me risalteranno bene le mura 
della vivissima cittadina, dopo 

11 suo intervento. 

Glielo dico sinceramente ho 
tanta stima di Lei e della sua 
fantasia che anni fa, lavorando 
a Parigi e ospite a due passi dal¬ 
la stazione del Quai d'Orsay, 
occhieggiavo tutte le mattine 
come procedeva il suo lavoro, 
per lo splendore che Lei si ap¬ 
prestava a restituire ai fortunati 
parigini. 

Lei non si può immaginare 
perché Le scrivo; qualche setti¬ 
mana fa mi sono prestata a un 
paio di pose cinematografiche 
per una poverissima troupe bo¬ 
sniaca che realizzava, con il 
permesso del Sindaco Caccia- 
ri, una parte filmata all'interno 
del povero Teatro la Fenice, ar¬ 
so vivo, ma non a morte, se¬ 
condo me. 

Non ero mai entrata nel tea¬ 
tro dal giorno della violenta ca¬ 
tarsi, quindi l'emozione è stata 
immensa... Era in quel luogo 
che avevo vissuto molte bellis¬ 
sime, ed ora perdute, ore, lavo¬ 
rando... Proprio in quello spa¬ 
zio, ora scheletrito dal rogo, 
erano bruciate e volate via le 
ceneri di un tenerissimo pianto 
sconsolato di miofiglio bambi¬ 
no, quando dalla seconda gal¬ 
leria mi guardava morire come 
Gelsomina, intirizzita dal fred¬ 
do, nel balletto «La strada» di 
Fellini e Nino Rota, ed io senti¬ 
vo, morente in scena, il pianto 
delmio bambino. 

Le ripeto; l'emozione è stata 
enorme. 

Finito di lavorare il film, mi 
sono fatta coraggio ed ho volu¬ 
to cercare dove si era rifugiata 
l'Anima di quel bellissimo tea¬ 
tro. Per me tutti i teatri hanno 
un'anima, poiché credo ferma¬ 
mente che tutti gli uomini ne 
hanno una, perché non ce la 
dovrebbero avere anche i tea¬ 


tri? Ho affrontato dei rischi fra 
le macerie, sempre più sorpre¬ 
sa e travolta dai sentimenti, 
con un nodo alla gola, ho rac¬ 
cattato qualche vecchissimo 
chiodo di ferro, fatto a mano e 
separato dal fuoco dalle anti¬ 
chissime travi carbonizzate. 
Sono scesa negli arsi ridotti, ho 
vagato fra i resti affumicati del¬ 
le sale Apollinee, ho vissuto in¬ 
somma un itinerario sentimen¬ 
tale pericoloso alla ricerca di 
dove si era rifugiata la bellissi¬ 
ma Anima, per salvarsi senza 
bruciarsi nell'immane falò. Tra 
intonaci arrostiti a salire tra i re¬ 
sti carbonizzati, sono arrivata 
ancora più in altoall'altezzadel 
ballatoio del palcoscenico. 
C'era qualche rischio, ma non 
sentivo di rischiare. C'era qual¬ 
cosa che mi guidava nel punto 
dove la bella Anima si era rifu¬ 
giata; in alto, sempre più in al¬ 
to... ho appoggiato la mano 
sulla maniglia ad occhi chiusi... 
ho aperto la porta... ho riaper¬ 
to gli occhi ed ho guardato; la 
piccola Sala Ballo, intatta. Pol¬ 
verosa, piena di fuliggini, di ri¬ 
fiuti, ma intatta. 

Preservata dalla catarsi, 
pronta dopo una bella ripulita 
per riaccogliere ancora una 
volta in futuro i poetici languori 
e laforza esaltante della Danza. 
In quella sala ci hanno lavorato 
in tanti uomini e donne geniali, 
Amalia Brugnoli e i Samengo ci 
inventarono la danza «sulle 
punte», ci salì l'austriaca Fanny 
Essier, la Cerrito, l'americana 
Augusta Maywood, ci ha lavo¬ 
rato Blasis, i Taglioni crearono 
lì, Cecchetti rinverdì con arte la 
tecnica, Nijinskj ci è salito con 
Diaghilev e Stravinskj li accom¬ 
pagnava, la Pavolova, la Karsa- 
vina, laNickitina. 

L IFAR ci provò il «Fauno», 
Massine il «Tricorno», il 
maestro Serafinfece l'au¬ 
dizione alla Meneghini- 
Callas per«l Puritani». Luchino 
Visconti ci salì con la Morelli 
«Mirandolina», Paolo Stoppa, 
Mastroianni, Giorgio De Lulloe 
Tedeschi per ripassare la «ba¬ 
garre a cinque» della sua rivolu¬ 
zionaria goldoniana «Locan- 
diera». La Fonteyn ci provò la 
«Sonnambule», la Chauviré il 
«Cigno», Irene Lidova ci portòi 
più grandi ballerini degli anni 
Cinquanta. Balanchine ascoltò 
lì per primo l'immortale 
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Il Papa proclama Santa Teresa dì Lìsìeux 
Dottore della Chiesa: sono 33 in tutta 
la storia del Cristianesimo^ tre sole le donne 
Una figura riscoperta anche dalle femministe 

C. SCOPPA e R. STELLA A PAGINA 3 


Sport 

CALCIO 

Alla Juve 
la Supercoppa 
3-0 al Vicenza 

Cippi e i suoi ragazzi 
centrano i'obiettivo 
ai primo vero impegno 
deii'annata. ieri sera 
si sono aggiudicati 
ia Supercoppa battendo 
ii Vicenza. Bene inzaghi 

_ IL SERVIZIO 
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CANOA MONDIALI 

Litalìa vìnce 
Toro con Rossi 
e due argenti 

li canoista «eroe» di 
Atianta, in coppia con 
Luca Negri, ha vinto 
i'oro a Dartmouth nei 
k2 1000 m. Ma sui iago 
Banook l'itaiia conquista 
anche due argenti. 

_ IL SERVIZIO 
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FORMULAI 

Schumacher 
in seconda fila 
al GP del Belgio 

Ha fatto soio ii terzo 
tempo ieri Schumi 
sui circuito di Spa: non 
correva suli'auto di gara 
per probiemi tecnici, 
ma su un «muietto». 
Viiieneuve in poie. 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 12 

OLIMPIADI 2004 

Ronaido tifa 
Rio, Nebioio: 

«Un ignorante» 

Il giocatore deii'inter 
spiega perché 
ha rifiutato la maglia di 
Roma 2004. Nebioio: 
«Viene dalle spiagge di 
Rio, è ignorante». Sale 
la candidatura africana. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 11 


La prima uscita della sua nuova Casa discografica è un tributo a Jimmie Rodgers 

Bob Dylan ha trovato le sue radici 

Un omaggio all'artista scomparso nel '33 con il menestrello, Bono, Mellencamp , lo scomparso Jerry Garda. 


Per lo storico Gian Enrico Rusconi in pericolo Tidentità nazionale 

«Non perdete la nostra storia» 

Il secessionismo «fermato dalla reazione popolare»; critiche alle analisi della sinistra. 


Fotoricordi estivi 


A chi ii affido? 


E il primo pensiero appena 
tornati daile vacanze. 

Nostro riievamento dei! 
prezzi e informazioni utili 
nel test di questa settimana. 

A spasso in sette grandi città 
italiane per confrontare il servizio di sviluppo 
e stampa dei rullinì fotografici. E consigli vari 
su come scegliere il laboratorio giusto. 



IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 28 AGOSTO 1997 


Bob Dylan per l'esordio della sua 
nuova casa discografica ha scelto 
di pubblicare un album-tributo a 
Jimmie Rodgers. Un nome non 
molto noto anche ai più avveduti 
conoscitori di musica americana. 
Eppure molte delle sue canzoni - 
due per tutte: «Waiting Por A 
Train» «Miss The Mississipi And 
You» - sono diventate dei veri e 
propri standard, riprese negli an¬ 
ni dagli artisti più conosciuti. 

Per capire: Jimmie Rodgers, se¬ 
condo «Life» è il terzo musicista 
nell'elenco dei «cento personag¬ 
gi più importanti nella storia del 
country», piazzato con onore su¬ 
bito dopo Hank Williams e la 
Carter Family. 

Lo stesso Dylan di lui scrive che 
«Rodgers è certamente uno dei 
maestri del XX secolo, un artista 
il cui modo di accostarsi alla mu¬ 
sica è fonte di ispirazione per 
quelli che, come me, ne vorreb¬ 
bero seguire il cammino». 


Scomparso nel '33, Jimmie Ro¬ 
dgers provò a fondere la tradizio¬ 
ne musicale «bianca» con quella 
«nera» del Sud degli Stati Uniti, 
aggiungendoci testi che parlava¬ 
no della vita e del duro lavoro 
nelle ferrovie. Dove lui stesso 
aveva lavorato. E dove, probabil¬ 
mente, aveva contratto la malat¬ 
tia che nel giro di pochi anni l'a¬ 
vrebbe portato alla morte. 

Vastissima la schiera di artisti e 
musicisti che ha accettato di col¬ 
laborare al progetto. Nell' album- 
tributo reinterpretano le canzoni 
di Jimmie Rodgers, oltre allo stes¬ 
so Bob Dylan, Bono, il frontman 
degli U2, John Mellencamp, Van 
Morrison, Dwight Yoakam, Wil- 
lie Nelson. Nel disco c'è anche un 
brano interpretato da Jerry Gar¬ 
da, il leggendario chitarrista dei 
Greatiful Dead, scomparso due 
anni fa. 

GIANCARLO SUSANNA 

A PAGINA a 


«Se il secessionismo è stato fer¬ 
mato, almeno per ora, nonostan¬ 
te sia il sintomo inequivoco di 
una profonda disaffezione di va¬ 
sti strati di popolazione verso la 
comunità nazionale, lo si deve al¬ 
la spontanea reazione della su¬ 
bcultura popolare che ha fatto da 
schermo alla inconsistenza della 
cultura politica dominante, in 
particolare dell'area di sini¬ 
stra...». il professor Gian Enrico 
Rusconi neppure in vacanza per¬ 
de l'occasione per denunciare il 
pericolo di deficit di identità na¬ 
zionale e di memoria storica 
che mina la legittimazione del¬ 
la nostra repubblica. Da anni 
conduce una battaglia solitaria 
su questo fronte. Ed anche a si¬ 
nistra i suoi libri hanno avuto 
una fredda accoglienza, finen¬ 
do per essere utilizzati spesso 
soltanto come arma polemica 
contro il revisionismo. 

Ma anche lui ha qualche ap¬ 


punto da fare alla storiografia 
«di sinistra». «Ho molte attese 
che vengono deluse - spiega -, 
specialmente su tutto il perio¬ 
do che va dalla crisi dello stato 
liberale, al fascismo, alla nasci¬ 
ta della Repubblica. La storio¬ 
grafia di sinistra, su questo pro¬ 
blema nebuloso che per sem¬ 
plicità chiamiamo "revisioni¬ 
smo", si limita più a reagire in 
linea di principio che a conte¬ 
stare nel merito punto su pun¬ 
to. Prendiamo la questione del¬ 
la Repubblica sociale: pochissi¬ 
mi studiosi si sono misurati 
con questo nodo della nostra 
storia. Gli storici di sinistra 
hanno le carte in regola per 
scriverla», il discorso tocca an¬ 
che Renzo De Felice. «Non ha 
mai negato il ruolo della Resi¬ 
stenza. L'ha voluta dimensio¬ 
nare in quello che era». 

PIERO PAGLIARO 

A PAGINA 4 
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Domenica 24 agosto 1997 

Invalido svela 
l'intenzione 
di uccidere 
Ciinton 

Un giovane invalido 
americano ha confessato 
che poco meno di un anno 
era pronto ad assassinare 
Bill Clinton ma che 
rinunciò al progetto 
perché si vide la strada 
sbarrata dalla polizia 
nell'ambito delle misure 
di sicurezza predisposte 
per l'arrivo del presidente 
all'aeroporto 
internazionale di Raleigh- 
Durham nella Carolina del 
Nord. 

Lo ha rivelato la polizia nel 
corso del processo a cui il 
22nne Jerry Wayne Rayjr., 
evidentemente un tipo 
dal grilletto facile, è stato 
sottoposto per avere 
sparato e ferito 
gravemente senza 
particolare motivo due 
fratelli a un distributore di 
benzina il 23 ottobre 
dell'anno scorso a 
Hilisborough. 

Una volta arrestato, Ray, 
una promessa del baseball 
che perse una gamba per 
un incidente d'auto del 
1992, chiese a un agente 
se sapeva che il mese 
prima, il 14 settembre, era 
andato all'aeroporto 
armato di fucile da 
precisione per 
ammazzare Clinton in 
occasione della visita fatta 
dal presidente alle zone 
devastate dal ciclone Fran. 

Due giorni prima era 
andato a ispezionare una 
collina che sovrasta la 
pista di atterraggio 
studiando bene la 
postazione migliore per 
attuare il suo piano. 

«Sapevo bene che sarebbe 
sceso dall'aereo 
lentamente, gesticolando 
con le mani e cose del 
genere. 

Potevo benissimo 
beccarlo in quel 
momento», avrebbe detto 
Ray. Arrivato il giorno, 
prese la macchina e l'arma 
ma tornò indietro quando 
vide che un cordone di 
polizia sbarrava l'accesso 
alla collina. 

La polizia informòdella 
confessione il Servizio 
segreto. Uno psichiatra, 
dopo avere parlato con 
Ray, lo ha definito 
psicotico e ha dichiarato 
che il giovane ce l'aveva 
con Clinton perché lo 
riteneva responsabile di 
non fare abbastanza per 
gli invalidi. 

Al processo per il 
ferimento dei due fratelli 
Ray è stato condannato a 
due anni di detenzione 
seguiti da tre anni di 
libertà vigilata abbinata a 
cure psichiatriche 
obbligatorie. 

Sventato 
attentato Età 
a Bilbao 

MADRID. Due granate, innescate e 
inserite in tubi di lancio puntati 
contro la sede del comando milita¬ 
re di Bilbao, sono state disattivate 
da artificieri della «Ertzaintza», la 
polizia regionale dei Paesi Baschi. 
Gli ordigni erano collocati sul tet¬ 
to di un edificio di fronte al co¬ 
mando miliare. Sono state ritrova¬ 
te dopo una telefonata dell'orga- 
nizzazione terroristica separatista 
Età al quotidiano basco «Egin». 
L'emissario dell'Età ha detto che 
due granate erano state piazzate in 
un palazzo antistante gli uffici mi¬ 
litari la notte scorsa e che erano ri¬ 
maste inesplose. 

La polizia ha setacciato tutti gli 
immobili della via Juan de Garay, 
fino alla scoperta degli ordigni. 
Durante l'intervento per neutra¬ 
lizzarli, l'intero stabile èstato eva¬ 
cuato. 

È il secondo fallito attentato del¬ 
l'Età questa settimana. Mercoledì 
tre granate puntate contro una ca¬ 
serma della Guardia Civil a Comil- 
las erano state disinnescate. 



l'Unità 


Nel Mondo 


Uno storico discorso del Pontefice sulla notte di S.Bartolomeo del 1572. Attesa per la Messa a Longchamp 

Wojtyla, «mea culpa» Ugonotti 
davanti a settecentomila giovani 

«Esprimo profondo rammarico per quei cristiani che hanno compiuto atti che il Vangelo condanna». Così il Papa ha chie¬ 
sto il perdono per la strage compiuta dai papisti contro protestanti e calvinisti 400 anni fa. Una notte di festa a Parigi 


PARIGI. Nella pianura stretta e lun¬ 
ga ai bordi della Senna, denominata 
«Longchamp», oltre seicentomila 
giovani hanno ripetuto e superato, 
ieri sera e per tutta la notte di veglia 
fino all'alba di stamane, la suggesti¬ 
va e imponente manifestazione di 
accoglienza al Papa di giovedì scor¬ 
so a «Campo di Marte» sotto la Tour 
Eiffel. Ma già ieri mattina, 400 mila 
giovani avevano realizzato una «ca¬ 
tena umana» lunga 36 chilometri 
attraverso i boulevards Maréchaux 
per affermare i valori della pace, os¬ 
servando, collegati per radio, due 
minuti di silenzio e cantando, poi, 
all'unisono 1' «Inno alla gioia» di 
Beethowen. «Un evento sorpren¬ 
dente» è stato definito dalla televi¬ 
sione francese. Una manifestazione 
straordinaria, che ha rivelato le ca¬ 
pacità organizzative della Chiesa 
francese ed è un punto di merito per 
il card.]ean-Marie Lustiger. 

Ma la veglia all'ippodromo di 
«Longchamp», con canti, preghiere 
e fiaccole attorno al Papa, che appa¬ 
riva allegro anche se stanco e sudato 
per la calura afosa tanto da asciugar¬ 
si il sudore con un lembo della casu¬ 
la, ha superato ogni immaginazio¬ 
ne. Ed in questa occasione, Giovan¬ 
ni Paolo li non si è lasciato sfuggire 
che proprio la notte scorsa ricorreva 
il massacro compiuto dai cattolici 
integralisti contro gli ugonotti pro¬ 


testanti e calvinisti, appunto, tra il 

23 e 24 agosto 1572. «Alla vigilia del 

24 agosto - ha detto il Papa prenden¬ 
do la parola alle 20 di ieri sera tra 
canti ed applausi - non possiamo di¬ 
menticare il doloroso massacro di 
San Bartolomeo, dalle motivazioni 
molto oscure nella storia politica e 
religiosa di Francia». E, con profon¬ 
do rammarico per quell'orrore, ha 
aggiunto: «Dei cristiani hanno 
compiuto atti che il Vangelo con¬ 
danna». 

Infatti, in quella lontana notte 
del 24 agosto del 1572, fanatici cat¬ 
tolici, che non potevano sopportare 
la presenza protestante in Francia, 
aggredirono, sotto la guida del capo 
della Lega cattolica conte Enrico 
Guisa e con il consenso di Caterina 
dei Medici, gli Ugonotti, dopo che il 
segnale era venuto dal rintocco del¬ 
la campana della chiesa Saint-Ger- 
main-Auxerois a cui si unirono le 
campane delle altre chiese di Parigi. 
Solo nell'Ile-de-France, ossia nel 
cuore di Parigi, ci furono circa 20 
mila morti ed altri se ne registrarono 
nel resto del territorio francese. Una 
pagina molto triste della storia di 
Francia e della Chiesa cattolica. 

«Se evoco il passato - ha detto il 
Papa con accenti autocritici - è per¬ 
chè riconoscere i cedimenti di ieri è 
atto di lealtà e coraggio che ci aiuta a 
rafforzare la nostra fede, rendendo¬ 


ci avvertiti e pronti ad affrontare le 
tentazioni e le difficoltà dell'oggi». 
Condividendo pienamente l'auto¬ 
critica fatta dai vescovi francesi, 
Giovanni Paolo II ha proseguito af¬ 
fermando che «soltanto il perdono 
offerto e ricevuto conduce progres¬ 
sivamente a un dialogo fecondo che 
sigilla una riconciliazione piena¬ 
mente cristiana». E, in rapporto alla 
situazione presente. Papa Wojtyla 
ha affermato che «l'appartenenza a 
tradizioni religiose diverse non de¬ 
ve costituire oggi fonte di opposi¬ 
zione e di tensione ». Ma, «al contra¬ 
rio, l'amore per Cristo che ci è co¬ 
mune ci spinge a ricercare senza so¬ 
sta il cammino della piena unità». 

Se più di quattro secoli fa, le cam¬ 
pane delle chiese di Parigi suonaro¬ 
no per incitare i cattolici ad aggredi¬ 
re ed uccidere gli «eretici» prote¬ 
stanti e calvinisti ugonotti, ieri han¬ 
no fatto sentire i loro rintocchi fe¬ 
stosi per invitare i cattolici ad opera¬ 
re per l'unità di tutti i cristiani e, so¬ 
prattutto, per affermare e realizzare 
la pace tra tutti i popoli a prescinde¬ 
re dalle loro convinzioni religiose e 
politiche. È questo il vero messag¬ 
gio che è scaturito da queste giorna¬ 
te mondiali delle gioventù, che si 
concluderanno oggi, e che hanno 
fatto emergere, pur tra le tante con¬ 
traddizioni che permangono, una 
Chiesa diversa da un passato fatto di 


ombre anche fosche, per essere al 
servizio della promozione umana a 
tutti i livelli e della pace. 

L'orologio issato sulla Tour Eiffel 
segna oggi che mancano 860 giorni 
al Giubileo del 2000.1giovani parte¬ 
cipanti alla XII Giornata mondiale 
della gioventù, in un documento 
che sarà diffuso oggi, affermano che 
«non possiamo cambiare il mondo 
senza cambiare noi stessi» e l'even¬ 
to di cui sono stati protagonisti ha 
offerto una «grande occasione per 
compiere gesti significativi e pub¬ 
blici perchè le nazioni adottino un 
atteggiamento privo di violenza e di 
conflitti ma di pace». 

La serata è stata animata da un 
concerto con musiche di Haendel, 
Mozart, Rossini, Schubert, Bizet, 
Verdi dirette da Myung Whum 
Chung, ora direttore di S. Cecilia, ed 
eseguite da cantanti come Andrea 
Bocelli e Cecilia Bartoli. 

Nel lasciare dopo le 22 di ieri sera i 
giovani che hanno continuato la 
veglia fino all'alba di stamane, Gio¬ 
vanni Paolo II ha detto che «nella 
Chiesa non vi sono più frontiere 
perchè siamo un unico popolo soli¬ 
dale, composto di molteplici gmppi 
dalle culture, sensibilità e modi di 
agire diversi, ma animati dalla preo- 
pccupazione dell'unità e della coe¬ 
sione fraterna, che permettono lo 
sviluppo personale in modo sereno 


e la crescita del corpo intero». Una 
formula che è piaciuta ai giovani 
presenti in rappresentanza di 160 
Paesi dei cinque continenti, i quali 
hanno salutato con un grido di ab¬ 
braccio il vecchio Papa, stanco ma 
felice dell'intensagiornata. 

Lo scrittore e saggista Pascal Bru- 
ckner ci confidava, ieri sera, di avere 
«l'impressione di vedere a Parigi la 
visione della Chiesa di domani» e di 
«capire i giovani che, pur non obbe¬ 
dendo ai precetti della Chiesa, si 
sentono attratti daunPapache,nel- 
lo smarrimento generale, indica lo¬ 
ro di impegnarsi sulle questioni 
fondamentali di solidarietà, di 
amore per l'altro». È la questione 
che è stata al centro, in questi giorni, 
della grande stampa francese, la 
quale ha scoperto con «sorpresa» il 
«fenomeno Wojtyla» tanto da dedi¬ 
cargli ampi servizi o, come ha fatto 
Le Nome] Observateur, la coperti¬ 
na. Si può dire che con il viaggio 
di settembre 1996, Papa Wojtyla 
fece riconciliare la Chiesa con la 
cultura dell'illuminismo e della 
rivoluzione. Con questa visita ha 
conquistato la Francia. Ancora 
un giorno e questa sera farà ritor¬ 
no a Roma, dopo aver superato 
un'altra grande fatica nella sua 
lotta con il tempo. 


Alceste Santini 


Beirut, bomba 
nella macchina 
due vittime 


BEIRUT. Una bomba è esplosa ieri 
nel centro di Beimt uccidendo un 
ufficiale della milizia sciita Amai e 
l'autista di un ministro filo-siriano, 
ha riferito una fonte vicina al mini¬ 
stro. Secondo quanto ha detto la 
fonte, l'esplosione ha ucciso Khalial 
al-Moussawi, un ufficiale di Amai, e 
Abdel Reda Barakat, un autista part- 
time del ministro degli affarti sociali 
Ayyoub Hmayyed. La fonte non ha 
fornito dettagli sull'incidente, av¬ 
venuto nel quartiere di Khandak al 
Ghameek, mentre Moussawi stava 
aprendo il bagagliaio della sua auto. 
Fonti della sicurezza avevano in 
precedenza riferito che l'auto ap¬ 
parteneva a Barakat. Hmayyed era 
un alto ufficiale di Amai, una mili¬ 
zia musulmano sciita guidata dal 
presidente del parlamento Nabih 
Berti che combatte contro l'occupa¬ 
zione israeliana del sud del Libano. 
Un responsabile di Amai ha accusa¬ 
to Israele di aver collocato la bomba 
che ha ucciso i due uomini. Lo stato 
ebraico, ha detto il funzionario, «è 
responsabile dell'esplosione del¬ 
l'automobile di Khalil al-Moussa- 
wi». 
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Il governo serbo-bosniaco definisce «illegittime e non vincolanti» le decisioni della presidente Plavsic 

Rottura completa fra Pale e Banja Luka 

Falchi e colombe si contendono il controllo della televisione. La Republika Srpska rischia di spezzarsi in due entità contrapposte 


BELGRADO. Il governo della Repu- 
blika Srpska (Rs, entità serba della 
Bosnia) ha deciso ieri di «rompere le 
relazioni» con la presidente Biljana 
Plavsic in quanto quest'ultima 
«continua a violare la Costituzio¬ 
ne». 

La signora Plavsic, secondo un 
comunicato del governo di Pale ci¬ 
tato dalla Srna, l'agenzia di notizie 
serbo-bosniaca, «rifiuta di piegarsi 
alla decisione della Corte costitu¬ 
zionale» che la scorsa settimana ha 
annullato la decisione di sciogliere 
il Parlamento presa il 3 luglio scorso 
dalla presidente della Rs. 

La signora Plavsic «continua a 
violare la Costituzione e le leggi ed il 
governo ritiene di non averpiù l'ob¬ 
bligo di collaborare con lei» afferma 
il comunicato. Il governo di Pale 
considera «illegali, illegittime e non 
vincolanti tutte le decisioni ed azio¬ 
ni future della presidente», si legge 
ancora nel testo. 

Siamo insomma vicini alla resa 
dei conti finale e ad una possibile 
scissione della Republika Srpska. 


Non sembrano più esserci margini 
per una riconciliazione fra la presi¬ 
dente moderata e pragmatica dei 
serbi di Bosnia, signora Biljana Pla¬ 
vsic, e i «duri» di Pale raccolti attor¬ 
no a Radovan Karadzic. 

Oltre che dal comunicato contro 
la Plavsic, la giornata di ieri è stata 
caratterizzata da altri colpi di scena. 
Alla sostituzione del ministro degli 
Interni della Rs, Dragan Kijac con il 
moderato Marko Pavic, l'ala oltran¬ 
zista dei serbi di Bosnia ha risposto 
silurando due dirigenti della televi¬ 
sione della Rs considerati troppo vi¬ 
cini alla Plavsic e nominando alloro 
posto il «duro» Miro Mladienovic. 

A quest'ultimo però è stato impe¬ 
dito l'ingresso nei locali della televi¬ 
sione a Banja Luka dagli stessi gior¬ 
nalisti dell'emittente. «Avete detto 
troppe bugie e non vi crediamo 
più», hanno detto i giornalisti della 
tv al direttore Miroslav T ohol j (fede¬ 
lissimo di Radovan Karadzic. 

Karadzic intanto se ne resta rinta¬ 
nato nella sua villa alla periferia di 
Pale, timoroso di un blitz dei reparti 


speciali americani e inglesi del con¬ 
tingente Nato che vogliono arre¬ 
starlo come capolista dell'elenco 
dei «criminali di guerra» stilato dal 
Tribunale penale internazionale 
dell'Aja(Tpi). 

«Non ci sfuggiranno», ha detto 
ieri il ministro degli Esteri tedesco 
Klaus Kinkel riferendosi a Karadzic e 
ai suoi seguaci, aggiungendo che 
per costoro «le lancette dell'orolo¬ 
gio si muovono in maniera inesora¬ 
bile». 

L'impegno a catturare l'ex presi¬ 
dente serbo-bosniaco viene costan¬ 
temente ribadito dai responsabili 
occidentali ma un'eventuale opera¬ 
zione di commando potrebbe tra¬ 
dursi in un bagno di sangue e dare il 
pretesto per operazioni di rappresa¬ 
glia contro obiettivi Nato in Bosnia, 
come ha dichiarato al quotidiano 
belgradese «Bliz» Luka Karadzic, fra¬ 
tello minore di Radovan. 

La madre di Radovan Karadzic, 
ha dichiarato allo stesso giornale 
che «non teme l'Occidente» e spera 
in uno «sviluppo positivo del suo 


caso». 

«Radovan ha il morale alto -ha ag¬ 
giunto la donna- e non è depresso». 
Jovanka Karadzic, 74 anni, è stata 
intervistata nella sua abitazione di 
Rastoci, vicino a Niksic, nel Monte- 
negro. «Il suo principale timore è 
che lo Stato serbo (la Republika 
Srpska) possa disintegrars», ha ag¬ 
giunto l'anziana signora. 

Il viceresponsabile internaziona¬ 
le per la Bosnia, Gerd Wagner, e il 
comandante della forza di pace, Eric 
Shinseki, hanno inviato una lettera 
indignata ai leader di entrambe le 
fazioni serbe denunciando la diffu¬ 
sione di «notizie distorte, istigatone 
e profondamente condizionate». 

Secondo l'agenzia indipendente 
Beta, per martedì prossimo è convo¬ 
cata una seduta del parlamento ser¬ 
bo bosniaco per un dibattito che sa¬ 
rà presumibilmente drammatico e 
verterà sullo scontro tra i falchi di 
Karadzic asserragliati a Pale, sede del 
governo, e le colombe della Plavsic 
che hanno la loro roccaforte a Banja 
Luka, dove si trova la presidenza. 


Popolarità 
di Jospìn 
oltre il 51% 

Popolarità in ascesa per il 
primo ministro socialista 
Lionel Jospin in Francia: il 
sondaggio mensile IFOP-Le 
Journal Dimanche registra 
un tasso di consenso pari al 
51%, con un aumento di 
tre punti rispetto a luglio 
mentre gli insoddisfatti 
scendono di un pinto al 
28%. 

Per contro, è in calo la 
popolarità del presidente 
conservatore Jacques 
Chirac che rispetto al mese 
scorso perde due punti e si 
colloca al 40%, ben 11 
punti meno di Jospin. 


Kohl in difficoltà 

Probabile 
rimpasto 
di governo 
a Bonn 

BONN. In Germania permane una 
forte incertezza sui tempi e le di¬ 
mensioni del rimpasto di governo 
chiesto dal ministro delle Finanze 
TheoWaigel. 

L'opposizione socialdemocratica 
(Spd) ha individuato nello stesso 
cancelliere Helmut Kohl il possibile 
perdente del carosello di poltrone 
che potrebbe mettersi in movimen¬ 
to a Bonn già in settembre. 

L'ipotesi («dietro le quinte un nu¬ 
mero sempre crescente» di politici 
della coalizione mettono in discus¬ 
sione la candidatura del cancelliere) 
è stata formulata dal presidente del¬ 
la Spd, Oskar Lafontaine. 

Ma l'attenzione è stata attirata so¬ 
prattutto dall'annuncio fatto da 
Waigel che si è detto «certo» di un 
rimpasto in linea con le sue aspetta¬ 
tive. 

Da quasi nove anni alla guida del 
ministero delle Finanze, «padre» di 
tutta la pressione fiscale assai poco 
gradita ovviamente ai cittadini, il 
cristiano-sociale (Csu) Waigel sem¬ 
bra voglia passare al ministero degli 
Esteri ora occupato da Klaus Kinkel, 
del partito liberale (Fdp). 

Come già nei giorni passati, la 
Fdp - partner minoritario ma inde- 
spensabile alla coalizione capeggia¬ 
ta da Kohl - ha ribadito ieri di non 
voler cedere nessuno dei suoi tre di¬ 
casteri, nemmeno quello alla Giu¬ 
stizia o quello all'Economia, ha pre¬ 
cisato il presidente del partito, Wol¬ 
fgang Gerhard. 

Ma a bloccare la via di Waigei ver¬ 
so gli Esteri potrebbe essere anche 
l'elettorato. A tredici mesi dalle po¬ 
litiche dell'anno prossimo, secon¬ 
do un sondaggio il sessanta per cen¬ 
to dei tedeschi sarebbe contrario al¬ 
l'ipotesi che gli sia affidato questo 
incarico. 

Intanto, sebbene un autorevole 
giornale indichi nella seconda o 
nella terza settimana di settembre il 
momento più probabile per un rim¬ 
pasto, il braccio destro di Kohl ha 
escluso che il cancelliere abbia dav¬ 
vero intenzione di procedere ad un 
rimpasto di governo. 

La smentita, formulata dal segre¬ 
tario del partito cristiano-democra¬ 
tico (Cdu) Peter Hintze, è giunta 
mentre si accavallano illazioni sui 
possibili effetti del rimpasto, che se¬ 
condo voci più o meno incontrolla¬ 
te potrebbero portare alla creazione 
di un superministero di Economia e 
Finanze. Alla guida del supermini¬ 
stero sarebbe chiamato l'attuale ca¬ 
pogruppo parlamentare della Cdu 
Wolfgang Schaeuble oppure (ma si 
tratta di una voce definita da più 
parti infondata) il presidente della 
Bundesbank Hans Tietmeyer. 

Anche dal mondo dell'imprendi¬ 
toria vengono poi esortazioni e cri¬ 
tiche quanto mai chiare: il capo del¬ 
la casa automobilistica Porsche, 
Wendelin Wiedeking, ha definito 
«occupate in maniera non ottima¬ 
le» le poltrone ministeriali dei due 
dicasteri economici, uno (Finanze) 
occupato da Waigei e l'altro (Econo¬ 
mia), dalliberale Guenter Rexrodt. 

Un sondaggio 
su Giuliani: 
stravincerà 

NEW YORK. Rudolph Giuliani sem¬ 
bra avviato verso la rielezione a sin¬ 
daco di New York, nonostante lo 
scandalo dei poliziotti che hanno 
seviziato un immigrato haitiano e 
quello sulla sua presunta «love sto¬ 
ry» con un'assistente. Lo rivela un 
sondaggio d'opinione della società 
Zogby, che nel novembre scorso 
predisse esattamente il margine di 
vantaggio con cui Bill Clinton vinse 
le presidenziali. Il rilevamento, 
condotto tra elettori democratici 
(Giuliani è un repubblicano), mo¬ 
stra che poco più del 50 per cento 
voterebbe oggi per Giuliani. New 
York è tradizionalmente una rocca¬ 
forte democratica, e il consenso de¬ 
gli elettori democratici è indispen¬ 
sabile: nel 1993 il sindaco venne 
eletto anche con il 40 per cento dei 
voti democratici. I risuitati sono sta¬ 
ti commissionati e pubblicati dal 
«New York Post» e dall'emittente tv 
«Fox 5», entrambi di proprietà del 
magnate dei media Rupert Mur¬ 
doch, grande sostenitore di Giulia¬ 
ni. 
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Le Cronache 


Nuovo scandalo per Fazienda che pur essendo parte lesa si è fatta carico di pagare gli avvocati del manager 

Le Fs «difendono» Necci corrotto 
Centinaia di milioni per le parcelle 

Le Ferrovie hanno versato almeno due parcelle, una da 150 milioni e una da 200 milioni ai legali dell'ex dirigente d'azien¬ 
da accusato di corruzione dalla Procura di Genova. L'azienda: «Scelte antecedenti all'attuale gestione». 


Caso Ruotolo 
Il gip deciderà 
su libertà 
per boss Alfano 

NAPOLI. Sarà il gip del 
Tribunale di Parma a 
pronunciarsi sulla convalida 
del fermo emesso venerdì 
nei confronti di Giovanni 
Alfano, 41 anni, ritenuto dai 
magistrati della procura di 
Napoli, mandante della 
sparatoria dell'11 giugno 
scorso a Salita Arenella a 
Napoli, nel corso della quale 
venne uccisa Silvia Ruotolo. 
Un'ordinanza di custodia 
cautelare nei confronti di 
Alfano era stata annullata 
sempre l'altro giorno dal 
Tribunale del riesame per 
un vizio di forma: non erano 
giunti gli atti relativi ad una 
perquisizione fatta dalla 
polizia nell'abitazione dello 
stesso Alfano, arrestato il 26 
luglio scorso. La procura, 
nella tarda serata di venerdì 
scorso, ha emesso un nuovo 
provvedimento restrittivo 
nei confronti di Alfano, 
impedendone la 
scarcerazione. Gli 
investigatori durante la 
perquisizione cercavano 
riscontri di prova alle 
dichiarazioni rese dal 
pentito Rosario Privato, 
componente del 
commando di killer che 
uccise oltre a Silvia Ruotolo 
il pregiudicato Salvatore 
Raimondi e ferì l'altro 
pregiudicato Luigi Filippini 
e lo studente Riccardo Valle. 
Gli atti relativi alla convalida 
del fermo dovranno essere 
trasmessi successivamente 
anche al gip del Tribunale di 
Napoli che dovrà 
pronunciarsi nuovamente 
sul provvedimento 
restrittivo. Il gip del 
Tribunale di Parma è infatti 
competente soltanto 
territorialmente sul fermo 
di polizia giudiziaria 
notificato in carcere ad 
Alfano. Quest'ultimo è 
detenuto nel carcere di 
Parma, che accoglie 
detenuti con problemi fisici, 
in quanto secondo i suoi 
legali, «affetto da diverse 
patologie, sia di natura 
epatica che neurologica». 
Alfano, sempre secondo i 
suoi legali, sarebbe stato 
colpito nei mesi scorsi da 
una paresi. 


Rifiutò immigrati 
Albergatore 
pagherà multa 


SANREMO. Dovrà pagare un' am¬ 
menda da uno a sei milioni di lire 
la titolare del piccolo albergo san¬ 
remese che, lunedì scorso, aveva 
rifiutato di ospitare un giovane al¬ 
gerino che in compagnia della fi¬ 
danzata, una milanese di 24 anni, 
si era prsentato alla reception per 
predere possesso della camera pre¬ 
notata qualche giorno prima dalla 
ragazza. A distanza di quasi una 
settimana dall' episodio (la pro¬ 
prietaria dell' albergo aveva di¬ 
chiarato prima all' interessato e 
poi agli agenti di una volante che 
non era sua intenzione ospitare 
extracomunitari «perchè sporca¬ 
no le stanze, danneggiano gli arre¬ 
di e spesso non pagano il conto») 
l'altro ieri mattina il commissaria¬ 
to ha notificato alla titolare un 
provvedimento ai sensi dell' arti¬ 
colo 187 del Testo unico di pubbli¬ 
ca sicurezza, dispositivo che san¬ 
ziona «i proprietari di strutture ri¬ 
cettive che rifiutano di dare allog- 
gioadun cliente senza un compro¬ 
vato e giustificato motivo». 


Erano avvocati di grido, sempre 
pronti a fare ricorsi, a cercare cavil¬ 
li legali, a sfruttare ogni opportuni¬ 
tà offerta dall'inchiesta, a correre 
da un magistrato all'altro. Lorenzo 
Necci, quando era in carcere alla 
Spezia, ha sempre condiviso il 
comportamento del suo collegio 
difensivo. Adesso si viene a sapere 
che due di quei difensori sono stati 
pagati dalle Ferrovie dello Stato. 
Parcelle salate saldate il 26 novem¬ 
bre del '96, esattamente due mesi 
dopo (26 settembre) la lettera di di¬ 
missioni di Necci dal Consiglio di 
amministrazione e dalla carica di 
amministratore delegato della so¬ 
cietà. «Con effetto immediato» 
scrisse di suo pugno il manager 
nella cella del reparto isolamento 
del carcere spezzino di Villa An¬ 
dremo. 

Ad essere pagati dalle Fs sono 
stati l'avvocatessa Paola Balducci, 
bionda e battagliera, e l'avvocato 
Alfonso Maria Stile, sobrio ed ele¬ 
gante, mai una parola di troppo. A 
rivelarlo è il settimanale «Il Mon¬ 
do» con un documentato articolo. 
Parcelle adeguate, dunque, alla 
difficoltà del caso che coinvolse 
l'allora amministratore delegato 
delle Fs, arrestato nella sua villa di 
Marina di Velca, vicino a Tarqui¬ 
nia, il 15 settembre dello scorso an¬ 
no e liberato soltanto il 20 novem¬ 


bre. La Balducci, con studio a Ro¬ 
ma in via Giovanni Pierluigi da Pa- 
lestrina, ha presentato un onora¬ 
rio di 150 milioni più Iva in data 14 
ottobre; il penalista Stile, con stu¬ 
dio a Napoli e a Roma (associato 
proprio alla Balducci) ha presenta¬ 
to un conto di 200 milioni più Iva 
in data 22 ottobre. 

L'era di Giancarlo Cimoli alla 
guida dell'ente ferroviario è inizia¬ 
ta il 4 ottobre, proprio in conse¬ 
guenza dei guai giudiziari patiti da 
Necci alla Spezia e quindi allargati¬ 
si ad altre procure come Napoli, Sa¬ 
lerno e Aosta. Con tempestività i 
due legali del manager pubblico 
hanno presentato l'onorario no¬ 
nostante la vicenda del loro assisti¬ 
to in quei giorni d'ottobre fosse in 
piena bagarre, visto che il 17 di 
quel mese Balducci e Stile fecero ri¬ 
corso in Cassazione sollevando 
anche la competenza dei magistra¬ 
ti spezzini Cardino e Franz e gene¬ 
rando il trasferimento delle inda¬ 
gini a Perugia e Brescia. Come si 
giustifica l'ente Fs di fronte a que¬ 
sta ennesima e costosa gaffe? «I pa¬ 
gamenti sono stati effettuati tra il 
15 e il 22 ottobre '96 - precisano 
fonti delle Ferrovie - nel periodo di 
"vacatio" che c'è stato tra le dimis¬ 
sioni di Necci e il subentro della 
nuova squadra di comando ed è 
stato materialmente deciso da un 


funzionario dell'azienda che ora 
non è più in organico». Eguale trat¬ 
tamento, rivela «Il Mondo», non è 
stato assicurato dalle Fs ad altri di¬ 
rigenti coinvolti in inchieste giu¬ 
diziarie, per esempio Stefano Spi¬ 
nelli (ex segretario del consiglio di 
amministrazione e già ammini¬ 
stratore delegato di Eurolog, ma¬ 
nager di Roma 2000 spa) e Mario 
Fortunato (ex direttore delle rela¬ 
zioni esterne e già amministratore 
delegato di Efeso). Entrambi inda¬ 
gati alla Spezia hanno dovuto pa¬ 
gare di tasca loro i propri difensori. 
Non si sa invece come se la sia cava¬ 
ta Ercole Incalza, ex manager del- 
l'AltaVelocità. 

Sempre secondo la stessa fonte 
citata dall'agenzia Ansa «il princi¬ 
pio a cui si attengono le Ferrovie è 
quello di pagare tutte le spese per 
l'assistenza legale legate alle vicen¬ 
de che vedono coinvolti i propri 
dirigenti per ragioni istituzionali, 
se chiamati a rispondere cioè di in¬ 
cidenti ferroviari o danni. Nel caso 
delle parcelle degli avvocati di 
Necci va notato che la decisione di 
saldare le spese è stata presa nel pe¬ 
riodo che è a cavallo tra le dimis¬ 
sioni dell'amministratore delega¬ 
to e la nomina di Giancarlo Cimoli 
al vertice dell'azienda». Quasi a 
scusarsi le Fs dicono che non han¬ 
no ancora decisounalineadi com¬ 


portamento e cercano di scaricare 
tutto su quel funzionario (il capo 
dell'ufficio legale del gruppo) che, 
guarda caso, ha firmato il nulla 
osta alle parcelle il giorno prima di 
lasciare definitivamente le Ferro¬ 
vie per andare in pensione per es¬ 
sere sostituito da MariaTeresaFan- 
tola. 

Forse le Ferrovie non erano al 
corrente che tra le gravi imputa¬ 
zioni rivolte dai giudici spezini a 
Necci vi erano quelle di associazio¬ 
ne a delinquere finalizzata anche 
alla corruzione aggravata, abuso 
d'ufficio, false comunicazioni so¬ 
ciali e persino truffa in danno delle 
Fs? Il bello è che sia Paola Balducci 
che Alfolso M. Stile hanno conti¬ 
nuato a difendere Necci nei mesi 
successivi. Le Fs, dunque, saranno 
costrette a pagare ulteriori conti? E 
a chi si devono rivolgere altri legali 
che hanno collaborato al collegio, 
come Federico Stella (che lasciò 
quasi subito l'incarico) o Paolo 
Masseglia (che fungeva da base lo¬ 
cale)? Le Fs hanno già i loro gratta¬ 
capi tra Pendolini che deragliano e 
traffici che si bloccano in agosto. 
Ora arriva la tegola del caso Necci, 
una scia burrascosa che viaggia 
davvero ad alta velocità. 

Marco Ferrari 


Èdeceduta 

MARIA TERLONTINA 

i colleghi della Coopservice sono vicini ad 
Angelo Eìernardini in questo triste momento 
e si stringono attorno ai famiiiari tutti 

Roma, 24 agosto 1997 

L’utficio economato è vicino ad Angelo in 
questo triste momento per la perdita della 
cara mamma 

MARIA 

Roma, 24 agosto 1997 

I lavoratori poligrafici de L’Unità abbraccia¬ 
no forte Angelo in questo doloroso mo¬ 
mento per la grave perdita della 

MAMMA 

Roma, 24 agosto 1997 

È morto il compagno 

GIACOMO FODDAI 

capolega dello Spi-CgiI Sud Pontino. La se¬ 
greteria Spi-CgiI di Roma e del Lazio porgo¬ 
no fraterne condoglianze alla famiglia 
Roma, 24 agosto 1997 

Nel 5° anniversario della morte della com¬ 
pagna 

LINA MANETTI 
in PACHETTI 

il marito Manrico, le figlie Nara, Daniela e Gi¬ 
gliola la ricordanocon immutato affetto 
Livorno, 24 agosto 1997 

Nel 14° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ETTORE CASALI 

attivo diffusore deirUnità, la moglie Bmna e il 
figlio Roberto lo ricordano ai compagnie alle 
compagne e sottoscrivono 50.000 Lire per il 
"nostro giornale” 

Casteinuovo dei Sabbioni (Ar), 24 agosto 
1997 

Nel 21° anniversario della scomparsa della 
compagna 

SATANELLA SCIAMANA 
(Nella) 

le figlie, il genero e i nipoti nel ricordarla sot¬ 
toscrivono 50.000 Lire 

Genova, 24 agosto 1997 

Nel 10° anniversario della scomparsa della 
compagna 

MARIAROSA ROBERTO 

i parenti tutti ricordandola sottoscrivono per 
L’Unità 

Genova, 24 agosto 1997 


È passato un anno dalla scomparsa di 

GIUSEPPE BARTOLOTTI 
(detto Salso) 

Lo ricordano, come allora, la moglie, il figlio, 
la sorella e le cognate. 

Alfonsine (Ra), 24 agosto 1997 

Ricorre il 3° anniversario della scomparsa 
di 

ARMANDO VENTIMIGLIA 

10 ricordano con immutato affetto i familiari 
e sottoscrivono per il nostro giornale 

Forlì, 24 agosto 1997 

Nel 4° anniversario della scomparsa di 

PRIMO FABIANI 

la moglie Adria, i figli Gino e Monica, il nipoti¬ 
no Andrea, ricordano il suo esempio e i suoi 
ideali sottoscrivono perL ’Unità 
S. Pietro in Guardiano (Fo), 24 agosto 1997 

11 vice direttore generale Duilio Azzellino a 
nome della Società Editrice de l’Unità parte¬ 
cipa al dolore di Giuseppe Loprieno e della 
sua famiglia per la scomparsa della cara ma¬ 
dre 

ANTONIA PERANTONI 

Milano, 24 agosto 1997 

Erasmo Piergiacomi si unisce con affetto al 
dolore di Giuseppe Loprieno nel doloroso 
momento della scomparsa della cara madre 

ANTONIA PERANTONI 

Milano, 24 agosto 1997 

Le redazioni di Milano de l’Unità e di Mattina 
sono affettuosamente vicine a Giuseppe Lo¬ 
prieno e alla sua famiglia in questo triste mo- 
mentodellascomparsadellacaramadre 

ANTONIA PERANTONI 

Milano, 24 agosto 1997 

Tiziana, Barbara, Maria, Willy, Rosalia, Car¬ 
lo, Pino, Fabio, Andrea, Fulvio e Giorgio par¬ 
tecipano con profondo affetto al dolore di 
Giuseppe Loprieno per la scomparsa della 
sua mamma 

ANTONIA PERANTONI 

Milano, 24 agosto 1997 

Abbonatevi a 




Raffiche di mitra nella città vecchia. La vittima è Donato Amoruso, 20 anni 

Esecuzione in strada nel centro di Bari 
Un giovane ucciso^ è guerra tra i clan 

Colpi di mitraglietta sono stati esplosi ieri pomeriggio da due killer a bordo di un motorino. Altri due giova¬ 
ni sono rimasi feriti, uno di loro è ruggito dall'ospedale. Fanno parte di un clan emergente. 




BARI. Un tranquillo pomeriggio di 
fine agosto si è trasformato nell'ulti¬ 
mo giorno di vita per Donato Amoru¬ 
so, diciottenne barese, ultima vitti¬ 
ma della guerra tra clan del capoluo¬ 
gopugliese. 

Manca poco alle 17.00 quando in 
Largo Chiurlia, uno degli ingressi 
della Città vecchia, l'attenzione dei 
pochi passanti viene attirata dal tre¬ 
pidare delle armi da fuoco. Bersaglio 
dei killer tre ragazzi: Donato Amoru¬ 
so, il diciottenne Luca Sebastiano e il 
diciannovenne Umberto Lorusso. I 
primi due erano a bordo di uno scoo¬ 
ter, l'altro a piedi, i tre si sono incro¬ 
ciati e fermati a scambiare qualche 
battuta, diventando un bersaglio 
ideale per chi aveva organizzato l'ag¬ 
guato. 

La dinamica dell'omicidio non è 
ancora chiara. Secondo alcuni testi¬ 
moni è opera di una persona sola che 
ha sparato stando a bordo di uno 
scooter guidato da un complice. Per 
altri i killer sono addirittura tre ed 
hanno incrociato il fuoco di armi ca¬ 
libro nove (non è stato accertato se si 
tratti di pistole, mitragliette o en¬ 
trambe). Uno dei quindici proiettili 


sparati ha raggiunto Donato Amoru¬ 
so alla schiena rendendo vano il ten¬ 
tativo dei medici del pronto soccorso 
del Policlinicodi salvarlo. 

Ferito ad una mano e ad una gam¬ 
ba, Luca Sebastiano si è rifugiato nel 
comando dei vigili urbani che dista 
pochi passi dal luogo dell'agguato pe¬ 
raltro molto vicino anche alla Prefet¬ 
tura e al municipio. Il diciottenne ha 
trovato la forza prima di strisciare al 
riparo di un muretto per una decina 
di metri e quindi di raggiungere la sa¬ 
la operativa delle guardie municipali 
per lanciare l'allarme. Qui è stato tra¬ 
sferito al Policlinico dove è attual¬ 
mente ricoverato. È invece stato ac¬ 
compagnato al «Cto» Umberto Lo¬ 
russo, colpito da un proiettile ad una 
mano. 

I medici avevano ipotizzato la ne¬ 
cessità di un intervento chirurgico al 
quale il ferito si è sottratto scappando 
dall'ospedale dopo il primo interro¬ 
gatorio da parte dei poliziotti. Deve 
infatti aver intuito che di li a poco sa¬ 
rebbe scattato l'arresto per lui e per 
Luca Sebastiano con l'accusa di favo¬ 
reggiamento nei confronti dei killer 
che hanno ucciso l'amico. Rispettan¬ 


do la consegna dell'omertà, entram¬ 
bi hanno dichiarato di non aver visto 
nulla; di non sapere chi e perché ab¬ 
bia sparato. 

Al momento l'ipotesi più accredi¬ 
tata è che si tratti dell'ultimo capitolo 
della guerra tra clan in atto da anni 
nel Borgo Antico di Bari. Ci sono in¬ 
fatti diversi elementi che conducono 
a questa conclusione. Innanzitutto 
Donato Amoruso e i due feriti sono 
pregiudicati e ritenuti vicini al clan 
Laraspata. La vittima sarebbe addirit¬ 
tura nipote di uno dei boss - Donato, 
Raffaele e Tommaso Laraspata - lati¬ 
tanti in Montenegro, divenuto or¬ 
mai una sorta di «zona franca» per i 
delinquenti pugliesi che indisturbati 
e continuano a gestire e incrementa¬ 
re i traffici di armi, droga e sigarette. 
Se alla parentela si aggiunge la circo¬ 
stanza che proprio nei giorni scorsi 
sono stati scarcerati alcuni pregiudi¬ 
cati vicini al clan avversario dei Ca- 
priati, l'ipotesi investigativa assume 
una certa consistenza. 

Sono quasi tre anni che le due ban¬ 
de si fronteggiano per il controllo del¬ 
le attività criminali all'interno di Bari 
vecchia. Il caso ha voluto che il luogo 


dell'ultimo omicidio, largo Chiurlia, 
sia anche quello del primo delitto che 
avrebbe fatto emergere lo scontro si¬ 
no ad allora sotterraneo. Approfit¬ 
tando di una serie di arresti disposti 
dalla magistratura per smantellare il 
clan dei Capriati, l'8 marzo del 1996 
venne assassinato Francesco Attolico 
, ritenuto il luogotenente di Antonio 
Capriati, il «padrino» della Città Vec¬ 
chia. Attolico fu finito con un colpo 
di pistola alla nuca a sottolineare, 
qualora ve ne fosse bisogno, che si 
trattava di un'esecuzione in piena re¬ 
gola. Trascorsa da appena tre giorni 
ed un commando tempesta di proiet¬ 
tili la casa dei Capriati; intimidazione 
ripetuta il 20 giugno, sempre del 
1996. In quell'occasione fu utilizzato 
anche un mitra kalashnikov ed un 
bimbo di 10 anni rimase ferito di stri¬ 
scio. 

Se anche l'omicidio di Donato 
Amoruso è da collegare allo scontro 
tra «famiglie» baresi non è difficile 
prevedere che saranno altri agguati 
simili a questo di largo Chiurlia a 
confermarlo. 

Gianni Di Bari 


Nel Sessantesimo della morte 
di Antonio Gramsci 

La Fondazione e l’Associazione hanno 
allestito una mostra grafica 
di 14 manifesti sul tema 



per informazioni 
e prenotazioni rivolsersi a 
Istituto Gramsci • Roma 






Il ministro delFInterno rilancia Fesperienza raccontata in un libro americano 

«Anche riparando i vetri rotti si sconfigge il crimine» 
Napolitano contro il degrado cita l'esempio di New York 


ROMA. La criminalità si sconfigge 
anche badando alle piccole cose, 
come riparare i vetri rotti o cancella¬ 
re le scritte sui muri. C'è un'espe¬ 
rienza newyorchese. C'è un libro 
americano che ne parla «Riparare i 
vetri rotti» appunto, citato dal mi¬ 
nistro dell'Interno Giorgio Napoli¬ 
tano in un'intervista al mensile «Po¬ 
lizia moderna» a proposito del de¬ 
grado urbano, dove più facilmente 
si fa strada il crimine, rispondendo a 
una domanda su Napoli e sulla 
Campania, teatro questa estate di 
una recrudescenza criminale parti¬ 
colarmente aggressiva. 

Nell'esperienza tentata a New 
York, si spiega dice Napolitano: 
«Come sia importante evitare che 
diventi normale rompere vetri e la¬ 
sciarli rotti, o che diventi normale 
vandalizzare un parco, un giardino, 
una stazione della metropolitana, 
evitare che diventi normale ogni 
sorta di atteggiamento che poi por¬ 
ta al degrado di una zona di una cit¬ 
tà, perché in quel degrado si inseri¬ 
sce anche la criminalità più spietate 


e brutale». Un'esperienza che il mi¬ 
nistro usa per combattere la tesi, se¬ 
condo la quale per spezzare il circui¬ 
to: sottosviluppo uguale criminali¬ 
tà, non ci sarebbe niente da fare per 
prevenire e reprimere il crimine, fi¬ 
no a quando non siano risolti i pro¬ 
blemi dello sviluppo. Senza dimen¬ 
ticare, però, che diminuire la disoc¬ 
cupazione e la disgregazione sociale 
toglie alimento alle organizzazioni 
criminali. 

Il tipo di iniziative citate dal mini¬ 
stro Npolitano sono quelle che han¬ 
no doto lustro al sindaco Rudolph 
Giuliani, l'ex procuratore amico di 
Giovanni Falcone, nonché la quasi 
sicurezza di ottenere un secondo 
mandato. In tre anni e mezzo il sin¬ 
daco di ferro ha ridotto del 30 per 
cento la criminalità, facendo di 
New York la città americana in cui il 
crimine è diminuito di più. nel '96 i 
delitti negli Usa sono scesi per il 
quinto anno consecutivo, sono sta¬ 
ti il tre per cento in meno. Ma a New 
York, dove Giuliani insieme al suo 
ex capo di polizia 'William Bratton 


hanno adottato la parola d'ordine 
«Zero tolleranza», il calo è stato del 
13,8per cento. 

Un approccio al problema del cri¬ 
mine che unisce antico e moderno e 
che ha portato a uno schieramento 
di forze senza precedenti: oltre 
38mila agenti pattugliano le strade. 
Unito anche a una buona dose di ri¬ 
corso al buon senso, del tipo: subor¬ 
dinare le promozioni nella polizia 
non al numero degli arresti, ma 
piuttosto alla capacità degli agenti 
di allontanare il crimine dalla pro¬ 
prie zone di competenza. «Un arre¬ 
sto è già un segno di fallimento», 
ama ripetere il sindaco. La coppia 
Giuliani- Bratton ha anche intro¬ 
dotto un sistema computerizzato a 
tutto campo. Quando il capo di un 
commissariato del Bronx venne a 
sapere che le sparatorie nella sua zo¬ 
na erano aumentate del 15 per cen¬ 
to, ordinò una serie di perquisizioni 
a tappeto di cassette delle posta e al¬ 
tri possibili nascondigli di armi, po¬ 
sti di blocco per impedire agli acqui¬ 
renti di droga di accedere al quartie¬ 


re. C'è stato un calo delle sparatorie 
del 22 per cento. 

«Per ridurre il crimine bisogna ef¬ 
fettuare molti arresti contro chi spu¬ 
ta per terra, anche solo per scorag¬ 
giare il porto clandestino di armi», 
ironizza un criminologo americano 
Lawrence Sherman. Ma a far ombra 
ai risultati ottenuti è arrivato la 
scandalo dell'immigrato haitiano 
torturato sessualmente dagli agenti 
dentro il commissariato del 70/esi¬ 
mo distretto di Brooklin. Abner 
Loumia, 30 anni, padre di famiglia, 
anestato lo scorso 9 agosto davanh 
al un locale notturno per disordini, 
già ammanettato fu picchiato nel¬ 
l'auto durante il trasporto al com¬ 
missariato, poi trascinato in bagno 
e sodomizzato da due agenti con il 
bastone di uno sturalavandini. In 
molti sono a chiedersi se l'episodio 
non rappresenti il rovescio della 
medaglia dei tanti decantati succes¬ 
si di un corpo di polizia, non immu¬ 
ne dalle accuse di arroganza e bruta¬ 
lità, soprattutto nei confronti delle 
minoranze. 




BELLARIA - Igea IVhrina - HUIEL ORNELLA * Via PlautO 23 

Tel. 0541/331421 

40 metri mare - tranquillo - giardino - parcheggio - camere servi¬ 
zi - telefono - tv - ascensore - cucina romagnola - Specialissimo 
famiglie Agosto 54.000/72.000 - Settembre 42.000/44.000, bam¬ 
bino gratis. 

RIMINI MAREBELLO - HOTEL PERUGINI ** - Tel. 0541/372713 
Vicino mare - camere servizi, balcone, telefono; tv a richiesta - 
Ricca colazione, ottimi menù casalinghi - Giardino e parcheggio 
recintato (1.200 mq) - ideale per famiglie - 23-31 Agosto 
52.000 - Settembre 45.000 - Sconto bambini 

SAN MAURO MARE - HOTEL LAPLAJA ** - Te/. 0541/346154 
Piscina - idromassaggio, parcheggio, aria condizionata; - came¬ 
re telefono; cassaforte - menù a scelta - buffets - fine agosto 
60.000 - Settembre 52.000 - Sconto famiglie - Gestione proprie¬ 
tario 

RIMINI VISERBA-ALBERGO CICCHINI - tei 05417733306 
Vicino mare, completamente rimodernato, aria condizionata; 
Camere bagno, telefono. Parcheggio, cucina familiare. 
Ultimissime Agosto 50.000 - Settembre 40.000. 
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Che zinne quel diavolo! 

A teatro la coppia Rame-Fo 

23.05 MILLEUNTEATRO 

Dietro le quinte di «Il diavolo con le zinne» con Dario Fo, Franca Rame e 
Giorgio Albertazzi 

RAIUNO 

Nel quattordicinale estivo di teatro, un reportage sul 
nuovo spettacolo scritto e diretto da Dario Fo. 11 regista 
Gerardo D'Andrea ne ha colto i momenti salienti 
durante le prove prima del debutto nella rassegna 
Taormina Arte. «11 diavolo con le zinne» del titolo, 
ispirato a un canovaccio del '500, è appunto il frutto di 
un errore di satana, che invece di impadronirsi del 
corpo di un giudice integerrimo entra in quello di una 
vecchia perpetua trasformandola in una maggiorata. 



SUPER CANALE 5 12.15 

In un'intervista Claudio Baglioni parla del nuovo 
album «Anime in gioco». Lo spazio «Juke Box» 
ospita il brano di Pino Daniele «Dubbi non ho» e 
Lionel Richie, con un medley dei suoi successi. 

500 NAZIONI RAIUNO 22.20 

La storia degli indiani d'America prosegue con un 
documentario dedicato alla caccia di bufali, 
incoraggiata dal governo per annientare i 
pellerossa, visto che questi animali erano la loro 
unica fonte di sostentamento. In dodici anni 
vennero abbattuti 30 milioni di capi. 

CORTE D'ASSISE RAIDUE 20.50 

Ultimo episodio della serie di cui è protagonista il 
magistrato tedesco Katharina Dorn. Nel «Caso 
Landau» indaga sulla morte di una donna, 
investita da un'auto. 

CONCERTO DA CAMERA RADIOTRE1015 

Ospite della trasmissione Carla Fracci, 
protagonista del balletto «Orlando» con musiche 
di Sergio Rendine, tratto dall'omonimo romanzo 
di Virginia Woolf, di cui va in onda il secondo atto. 
La ballerina racconta la coreografia con Vittoria 
Oftolenghi, Vincenzo De Vivo e Marco Beffa. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Calcio. Roma - Inter (Raiuno, 20.50). 5.140.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5,1 3.47). 4.279.000 

Tuttobean (Canale 5, 1 3.29). 4.156.000 

La signora in giallo (Raiuno, 12.37). 3.889.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.34). 3.875.000 


DA VEDERE 


Un amore scandaloso 
nell'Inghilterra vittoriana 

2.35 LA DONNA DEL TENENTE FRANCESE 

Regia di Karel Reisz, con Meryl Streep, Jeremy Irons, Milton McRae. 

RAITRE 

La passione fra due aftori s'intreccia con la storia 
d'amore dei personaggi del film che stanno 
interpretando. Ambientato nell'Inghilterra vittoriana, 
racconta la vita della governante Sarah Woodruff, 
bandita dalla sua comunità, per aver avuto una proibita 
relazione con un tenente francese, e creduta pazza. 
Proprio per questo può andare in giro da sola quando le 
pare, a differenza delle alfre donne. Un giorno un 
uomo la salva dal mare in tempesta. Tratto dal best 
seller di John Fowles e sceneggiato da Harold Pinter. 



EGLI IL TUO FILM 


14.00 AMARCORD 

Regia di Federico Fellini, con Pupella Maggio, Armando Broncia, Ma¬ 
gali Noè! Italia (1974). 125 minuti. 

L'adolescenza di Titta, fra il 1930 e il 1935. At¬ 
traverso i suoi occhi una galleria di strani per¬ 
sonaggi: il padre, piccolo imprenditore, che li¬ 
tiga di continuo con la madre, uno zio parassi¬ 
ta, un altro internato in manicomio, la procace 
parrucchiera e la mitica, smisurata tabaccaia. 
ITALIA 7 _ 

20.45 JOEKIDD 

Regia di John Sturges, con Glint Eastwood, Robert Duvall, John Sa- 
xon. Usa (1972). 88 minuti. 

Joe Kidd è un rancherò del Nuovo Messico, do¬ 
ve gli americani si sono impossessati delle terre 
dei nativi, incendiando l'archivio che conte¬ 
neva i titoli di proprietà. Quando Kidd, abile 
pistolero, capisce da che parte sta la ragione, si 
schiera dalla parte dei messicani. 

RAIUNO _ 

20.35 NEBBIA SULLA MANICA 

Regia di Charles Walters, con Esther Williams, Fernando Lamas, Jack 
Carson.Usa(1953).91 minuti. 

Per salvare il ranch e la famiglia, oberata di de¬ 
biti, la giovane americana Katy accetta di attra¬ 
versare la Manica a nuoto. Ma durante la tra¬ 
versata si perde nella nebbia. Viene salvata da 
un francese. 

TELEMONTECARLO _ 

1.10 CAPPELLO A CILINDRO 

Regia di Mark Sandrich, con Fred Astaire, Cinger Rogers, Edward 
Everett Norton. Usa (1935). 101 minuti. 

Le peripezie di un famoso ballerino deciso a 
conquistare una ragazza che lo respinge cre¬ 
dendolo già sposato. Uno dei più bei musical 
della coppia Ginger e Fred. Tra le canzoni di Ir- 
ving Berling spicca «Check to check». 

RAIUNO 



^RAIDUE 



IIALIA 1 

CANALE 5 

ì ; . ■ 

r ” ■ ' 








6.45 DOCUMENTARIO. [1056057] 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3103873] 

8.30 I CONCERTI DI TELECOM 

6.30 GIUDICE DI NOTTE. Tf. “La Cor¬ 

6.30 BiM BUM BAM. Contenitore; 

8.45 LOVE BOAT. Telefilm. “Lanave 

7.00 CARTOON NETWORK SUN- 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 

7.45 TRE RAGAZZE IN FUORIGIO- 

ITALIA. Musicale. “La Russia 

te dei miracoli”. [7317250] 

AH’interno: Carta e penna. 

dei sogni”. Con Fred Grandy, 

DAY. Contenitore per ragazzi 

NO.. . ASPETTA LA BANDA. 

00 . Film commedia. [7672873] 

dell’800”. [62637] 

6.50 A CUORE APERTO. Telefilm. 

Show; Scrivete a Bim Bum 

Ted Lange. [5325724] 

(Replica). [9135521] 

Contenifore [8618] 

9.00 TG 2 - MATTINA. [71569] 

9.30 UNIVERSIADI 1997. Sintesi. 

“Perduti nello spazio”. [3428366] 

Barn. Show; Ambrogio Uan e 

10.45 COSBY INDAGA. Telefilm. 

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 

9.25 AUTOMOBILISMO. FI. G.P. del 

[48057] 

7.40 BURK. Telefilm. “Chi ha ucciso 

gli altri di Bim Bum Barn. 

“Lo scommettitore”. Con Bill 

sportiva. All’interno: Automobi¬ 

piccini. “Sogno di una notte di 

Belgio. Warm up. [5881521] 

10.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 

Romeo?”. [7858892] 

Show; Cittadini del mondo. 

Cosby. [2298540] 

lismo. Speciale Canpionato 

mezza estate”. [9347] 

10.05 TG 2 - MATTINA. [8633415] 

MAGAZiNE. Documentario. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

Show; La nostra inviata te- 

11.45 NONNO FELICE. Sit-COm. “lo SO 

I.R.L. USA; Calcio. Sipercop- 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 

10.10 DOMENICA DISNEY MATTINA. 

Di Giorgio Celli ed Ezio Torta. 

(Replica). [1120540] 

niela. Show; Sorridi c'è Bim 

che tu sai che io so”. Con Gino 

pa di Spagna (R). [14024298] 

NO... DOMENICA. Ali’interno: 

Contenitore. [5961892] 

[8133618] 

8.50 AFFARE FATTO. [1627124] 

Bum Barn. Show. [46979347] 

Bramieri. [9234960] 

12.00 ANGELUS. “Benedizionedi 

le sinpatiche canaglie. Tf. 

11.30 TG 2 - MATTINA. [7620892] 

12.15 IVANHOE. Film stohco (USA, 

9.00 CHRISTY. Tf. “L’eco”. [78298] 

11.30 PHENOM. Telefilm. “Sete di po¬ 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 

Sua Santità Papa Giovanni 

“Ail’arrembaggio”. [3173724] 

11.35 SCANZONATISSIMA. VideO- 

1952). Con Robert Taylor, Eliza¬ 

10.00 S. MESSA. [5360453] 

tere”. [5231] 

DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Paolo II”. [43250] 

9.55 s. MESSA. CeiebratadaS.S. 

frammenti. [1854144] 

beth Taylor. Regia di Richard 

10.45 DOCUMENTARIO. [4186908] 

12.00 GRAND PRIX. Rubhca. Condu¬ 

Musicale. Conduce Laura Freddi 

12.10 PLAYLiFE. RubhcaSportiva 

Giovanni Paolo II e recita 

12.05 CERCANDO CERCANDO. At¬ 

Thorpe. [6149434] 

11.30 TG 4. [4235809] 

ce Andrea De Adamich. All’inter¬ 

con la partecipazione di Gerry 

(Replica). [9670499] 

dell’Angelus. [74334328] 

tualità. [2996989] 


11.45 IL aiENTE. Tf. [2862347] 

no: studio aperto. [9448279] 

Scotti. [7241347] 

12.45 METEO/TMC NEWS. [318618] 


POMERZ GGZ O 


13.00 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA ESTATE. Ru¬ 
brica. [5705] 

13.30 TELEGIORNALE. [8892] 

14.00 LA DOMENICA IN. . . DEGLI 
nsLiANi. Varietà. [7968873] 
15.55 MARCO POLO. Sceneggiato. 
[84863106] 

18.00 TG 1 - FLASH. [15724] 

18.10 BAREE, IL MEZZOSANGUE. 

Film avventura (Francia, 1994). 
Con Jeff Fahey, Jacques Weber. 
Regia di Arnaud Selignac 
PriitH visione TV. [6118328] 
19.50 CHE TEMPO FA. [2593237] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [27182] 

13.20 TG 2 - MOTORI. Rubrica Sporti¬ 
va. [6821250] 

13.30 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di Eantula 1 . Gran Premio del 
Belgio. [78357811] 

16.30 METEO 2. [58076] 

16.35 RITA LA ZANZARA. Film Com¬ 
media (Italia, 1966). Con Rita 
Pavone, Bice Valori. Regia di 
George Brown. [6974328] 

18.25 METEO. [6234279] 

18.30 MARSHALL. Telefiim.“Laiegge 
delia natura” - “Ricordi inganne¬ 
voli”. [93732] 


14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [84453] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [2613521] 

14.30 XIX GIROFESTIVAL DELLA 
CANZONE ITALIANA 1997. 
Musicaie. [7964057] 

16.10 Siviglia: NUOTO. Campionati 
Eurcpei. Finaii. [3716502] 

17.45 BASKET. Universiadi 1997. Ita- 
iia-Lituania. [1361960] 

18.30 Brescia: CICLISMO. Campiona¬ 
ti Ealial elite. [1724] 

19.00 IG 3. [61347] 

19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [688569] 


13.30 TG 4. [1502] 

14.00 MACISTE ALL'INFERNO. 

Film avventura (Italia, 1962). 

Con Angelo Zanolli, Andrea 
Bosic. Regia di Riccardo Freda. 
[531618] 

16.00 VIVA NAPOLI. Show. Conduce 
Mike Bongiorno (R). [544182] 
18.00 PASSIONI SUL PALCOSCENI- 
00 . Film-Tv drammatico (USA, 
1995). Con Robert Wagner, 
Stefanie Powers. Regia di Peter 
Flunt. AH'interno: 18.55 ig 4. 
[61737863] 


13.20 RE PER DNA NOTTE. Varietà 
condotto da Gigi Sabani (Repli¬ 
ca). [42710250] 

15.30 CICLISMO. Coppa del Mondo. 
Swiss Grand Prix. [45434] 

16.30 RAVEN. Telefilm. “SceltaObbli¬ 
gata”. [891502] 

18.30 STAR TREK. Telefilm. “Il Com¬ 
puter che uccide”. [36786] 

19.30 STUDIO APERTO. [46569] 

19.52 FATTI E MISFATTI. [2793163] 

19.55 L'ITALIA DEL KARAOKE. Mu¬ 
sicale. Conduce Fiorello. 
[8555231] 


13.00 IG 5. [9892] 

13.30 I ROBINSON. Telefilm. “Galeot¬ 
to il galeone”. Con Bill Cosby, 
Phylicia Ayers-Allen. [9279] 

14.00 LA CIOCIARA. Film-Tv dram¬ 
matico (Italia, 1989). Con Sophia 
Loren, Andrea Occhipinti. Regia 
di Dino Risi. [812095] 

16.00 TOTÒ D'ARABIA. Film COmiCO 
(Italia, 1964). Contotò, Nives 
Navarro. Regia di Antonio Della 
Lorna. [892231] 

18.00 CARO MAESTRO 2. Miniserie. 
Con Marco Columbro, Elena So¬ 
fia Ricci. [267521] 


13.00 IRONSIDE. Telefilm. [10499] 
14.00 UN SORRISO PER VIVERE. 
Film drammatico (USA, 1981). 
Con Mickey Rooney. [807163] 
16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 
ACCANTO. Telefilm. [8540] 

16.30 ALLA FIERA PER UN MARI¬ 
TO. Film musicale (USA, 1962). 
Con Pat Boone. [4556279] 
18.15 TMC RACE. Rubrica. [975873] 

18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. [6524298] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [920057] 

19.50 TMC SPORT. [321182] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [14453] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[3761521] 

20.45 JOEKIDD. Film western (USA, 
1972). Con Clint Eastwood, Ro¬ 
bert Duvall. Regia di John Stur¬ 
ges. [401892] 

22.20 CINQUECENTO NAZIONI. Do¬ 
cumentarlo. “La storia delle tribù 
indiane”. Conduce Kevin Cost- 
ner. [2175279] 


20.00 TGS - DOMENICA SPRINT. Ru¬ 
brica sportiva. [521] 

20.30 IG 2. [22415] 

20.50 CORTE D'ASSISE. Telefilm. “Il 
caso Landau”. Con Jenny Groll- 
mann, Rita Lengyel. [575502] 

22.30 LAW AND ORDER - I DUE 
VOLTI DELLA GIUSTIZIA. Te¬ 
lefilm. “Mascolinità”. Con George 
Dzunda, Chris Noth. [71584] 


20.00 ON THE ROAD. Rubhca. “Levie 
dello spettacolo”. Conduce Pa¬ 
scal Vicedomini. [83502] 

20.20 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [9827453] 

20.40 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. Con Giada Decider, 
Maurizio Ajello. [342540] 

22.30 IG 3 / TOR. [99724] 

22.55 TGS - LA DOMENICA SPORTI¬ 
VA. Rubrica sportiva. [6480057] 


20.35 BELLI FRESCHI. Film COmiCO 
(Italia, 1987). Con Lino Banfi, 
Christian De Sica. Regia di Enri¬ 
co Oldoini. [615873] 

22.30 IL GRANDE RUGGITO. Film 
avventura (USA, 1981). Con 
NeoI Marshall, Tippi Fledren. 
Regia di Noel Marshall. 
[8159144] 


20.30 ROBIN HOOD - LA LEGGEN¬ 
DA. Film avventura (GB, 1991). 
Con Patrick Bergin, Urna Thur- 
man, Jurgen Prochnow. Regia di 
John Irvin. [34927] 

22.30 L'ALLENATORE NEL 
PALLONE. Film commedia 
(Italia, 1984). Con Lino Banfi, 
Licinia Lentini. Regia di Sergio 
Martino. [14163] 


20.00 IG 5. [3298] 

20.30 IL QuizzoNE. Varietà. Condu¬ 
ce in studio Gerry Scotti con 
la partecipazione di Laura Fred¬ 
di. [3344521] 

22.45 CROCIERA SENZA RITORNO. 
Film-Tv drammatico (USA, 
1991). Con Cliff Robertson, Rick 
Springfield. Regia di Robert 
Lewis. [7960415] 


20.05 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Rubrica (Replica). [523724] 

20.35 NEBBIA SULLA MANICA. 

Film musicale (USA, 1953). 

Con Esther Williams, Fernando 
Lamas. Regia di Charles 
Walters. [339347] 

22.35 METEO. 

- . - TMC SERA. [390892] 


KI OTTE 


23.00 IGl. [34811] 

23.05 MILLEUNTEATRO. Rubrica. “Il 
diavolo con le zinne”. [9787989] 
23.40 MARMELLATA. [4347415] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [72361] 

0.15 AGENDA. [5641090] 

0.20 SOTTOVOCE. “Jan Ki-Kirpalani, 
il medico dell’anima”. [13212] 
0.50 BALLO, NON SOLO: FRED 
ASTAIRE. Doc. [6975651] 

1.10 CAPPELLO A CILINDRO. Film. 

Con Fred Astaire. [8954380] 

2.45 C'ERA UNA VOLTA IL MUSI¬ 
CHIERE. Varietà. 


23.25 TG 2 - NOTTE. [9394892] 

23.40 METEO 2. [9284724] 

23.45 PROTESTANTESIMO. Rubhca 
religiosa. [3026368] 

0.15 PRIGIONIERI DI SATANA. 

Film guerra (USA, 1944, b/n). 
Con Dana Andrews, Farley 
Granger. Regia di Lewis Mille- 
stone. [6101106] 

2.05 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [7119564] 
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 TG 3 / METEO 3. [5279521] 

0.05 UNIVERSIADI 1997. [92729] 
0.35 FUORI ORARIO. Presenta: “Sat 
sat”. [7966212] 

1.15 NAUFRAGHI SOTTO COSTA. 
Film drammatico (Italia, 1992). 
Con Sabrina Fenili. [1359477] 

2.35 LA DONNA DEL TENENTE 
FRANCESE. Film drammatico 
(USA, 1981). Con Meryl Streep. 
Regia di Karl Reisz. [9783748] 

4.35 JANE EYRE. Sceneggiato. 
[6274748] 

5.35 CONCERTI DAL VIVO. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [6967632] 

1.15 L'ARTE DI ARRANGIARSI. 

Film comico (Italia, 1954). Con 
Alberto Sordi. Regia di Luigi 
Zampa. [1358748] 

2.40 MANNix. Telefilm. “Il manoscrit¬ 
to”. [7381458] 

3.30 SPENSER. Telefilm. “La morte 
di un fantasma”. [8080629] 

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. “Le¬ 
gami di sangue”. [6185038] 

5.10 KOJAK. Telefilm. “La psicosi del 
comando”. 


0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica Spor¬ 
tiva. [3681748] 

1.10 IL BOIA DI LILLÀ. Film avven¬ 
tura (Italia, 1952, b/n). Con Ros¬ 
sano Brazzi, Yvette Lebon. Re¬ 
gia di Vittorio Cottafavi. 
[44272403] 

3.30 I FALSARI. Film poliziesco (Ita¬ 
lia, 1952). Con Fosco Giachetti, 
Doris Duranti. Regia di Franco 
Rossi. 


0.45 TG 5. [2340309] 

1.00 DREAM ON. Telefilm. [5948629] 

1.30 MALEDETTA FORTUNA. Tele¬ 
film. [8619361] 

2.30 TG 5 EDICOLA. [8501146] 

3.00 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [9348485] 

3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [6198962] 

4.00 CUANDO CALIENTA EL SOL. . . 
VAMOS ALLA PLAIA. Film 
commedia (Italia, 1983). Con 
Claudia Vegliante. [9657854] 

5.30 TG 5 EDICOLA. Attualità. 


23.00 


1.05 

1.25 


3.05 


CALCIO. Mondiali Francia '98. 
Qualificazioni: Slovacchia - 
Repubblica Ceca. Commento di 
Roberto Bernabai e Giancarlo 
De Sisti. [2875231] 

TMC DOMANI. Attualità. 
METEO. [4837403] 

MR. MOTO NELL'ISOLA DEL 
PERICOLO. Film giallo (USA, 
1939, b/n). Con Peter Lorre, 
Jean Flersholt. Regia di Flerbert 
Leeds. [15615729] 

CNN. 


Tmc 2 

Odeon 

Sailia? 

12.00 ARRIVANO I NO- 

18.00 ANICA FLASH. 

12.45 CINEMA. [5289095] 

SIRI. [395298] 

[677601] 

14.00 AMARCORD. Film. 

13.00 CLIP ’io CLIP. Musi¬ 

18.05 L'ALBERO DELLE 

Con Pupella Maggio, 

cale. All’interno: 

MELE. Situation co¬ 

Armando Branda. 

FLASH. [881786] 

medy. [7438347] 

Regia di Federico 

15.00 coLORADio. Musi¬ 

18.30 ABS. Rubrica sporti¬ 

Fellini. [41218328] 

cale. [805250] 

va (Replica). 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

17.00 CLIP ’io CLIP. Musi¬ 

ANICA FLASH. 

[724786] 

cale. [726144] 

- . - METEO. [754927] 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 

18.00 HARDBALL. Tele¬ 

19.30 INFORMAZIONI RE¬ 

film. [1302298] 

film. [735908] 

GIONALI. [940502] 

19.15 ’IG. News. [3567521] 

18.50 AMORI E BACI. Te¬ 

20.00 TG ROSA 

20.50 ASSASSINIO AL 

lefilm. [8613144] 

WEEKEND. Attualità. 

NETWORK. Film Tv 

19.30 CARTOON NET¬ 

[947415] 

giallo. Con Kevin 

WORK. Contenitore 

20.30 VIDEO TOP. Rubrica 

Dobson, Blythe Dan¬ 

(Replica). [495637] 

(Replica). [644193] 

nar. Regia di Lee Phi¬ 

20.30 FLASH. [386960] 

21.30 SOLO MUSICA ITA¬ 

lips. [203434] 

20.35 AUTOMOBILISMO. 

LIANA. Musicale. 

22.30 VACANZE, ISTRU¬ 

Canpicmto I.R.L. 

“Speciale domenica”. 

ZIONI PER L'USO. 

USA: Tme Value. 

[287786] 

Attualità. [964182] 

[7676960] 

22.25 ANICA FLASH. 

23.00 CHI È SAMANTHA? 

21.30 Pesaro: BASKET. Fi¬ 

METEO. [3761144] 

Tvm. Con Ann Jillian, 

nalissima. [8063960] 

22.30 ODEON SPORT. 

Len Cariou. Regia di 

23.35 COLORADIO. 

Rubrica. 

Frank De Fellina. 


Cinquestelle 

Tele +1 

Tele -f3 

12.00 MoviNG. Rubrica 

13.30 ANGUS. Film com¬ 

10.00 MESSA IN DO MI¬ 

sportiva. “Viaggio nel 

media. [279892] 

NORE K427. DiW.A. 

mondo dei motori". 

15.00 DR. JEKYLL t MISS 

Mozart. [9799637] 

[833873] 

HYDE. Film comme¬ 

10.55 CONCERTO ITALIA¬ 

12.30 IL MEGLIO DI "DIA¬ 

dia. [643453] 

NO. “Concerti di Vi¬ 

GNOSI". Talk-Show. 

16.30 KARATÉ KID 4. Film 

valdi". [94348144] 

Conduce il prof. Fa¬ 

azione. [8107705] 

11.30 CLAUDIO ABBADO. 

brizio T. Trecca (Re¬ 

18.15 QUIZ SHOW. Film 

Ritratto. [1172182] 

plica). [30389908] 

dramm. [6876724] 

12.25 SINFONIA N. 29 

19.30 INFORMAZIONE 

20.20 MOVIE MAGIC. Ru¬ 

K201. DiW.A. Mo¬ 

REGIONALE. 

brica. [286786] 

zart. [2266298] 

[480705] 

20.45 SET. [3781057] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 

20.30 IL GRANDE CINE¬ 

21.00 THE RIVER WILD - 

cale. [98739250] 

MA. Rubrica. 

IL FIUME DELLA 

19.05 +3 NEWS. [2968057] 

[271601] 

PAURA. Film thriller 

21.00 CONCERTO DEL 

21.30 JAZZ. Rubrica musi¬ 

(USA, ’94). [8661415] 

QUARTETTO SME- 

cale. “Jazz, concerti e 

22.50 UN DETECTIVE... 

TANA. Musica da ca¬ 

interviste”. [871665] 

MOLTO SPECIALE. 

mera. [2063095] 

22.30 INFORMAZIONE 

Film commedia 

22.15 siNHWiAN. 2. Mu¬ 

REGIONALE. 

(USA, 1994). 

sica sinfonica. Di J. 


[5711892] 

Brahms. [4835182] 


0.35 CHINA MOON - 

23.00 EDWARD ELGAR. 


LINEA DI SANGUE. 

Dogo. [302453] 


Film thriller. 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle: 012 - 
Odeon; 013 - Tele-pi ; 015 - 
Tele-F3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 24; 2; 5; 
5.30. 

6.00 Radiouno Musica. Con Manuela 
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela 
Castellini, Paolo Prato. Regia di Danilo 
Gionta e Mary Cacciola; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso. Di Emanuela 
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.51 
Bolmare; 7.00 L’oroscopo; 7.27 Culto 
evangelico; 9.00 Est-Ovest; 9.10 
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa; 
10.17 Permesso di soggiorno; 11.05 
Radiouno Musica; 12.00 Musei 
(Replica); 13.27 Radiouno Musica; 
15.00 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Radiouno 
Musica; 20.50 “Per i non vedenti" 
Cinema alla radio; Corte d'Assise. In 
contemporanea con Raidue. Sonoro 
e parlato arricchiti dalla descrizione 
dei personaggi, delle scene, delle 
ambientazioni e delle situazioni; 

22.30 Radiouno Musica; 22.50 
Bolmare; 0.34 Solo musica; ’40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede; 
8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Stasera a 
Via Asiago 10 (Replica); 11.15 Vivere 
la fede; La Bibbia (Replica); 12.00 
Angelus del Papa; 12.50 Duty Free; 
14.00 Consigli per gli acquisti; 15.00 
Aspettando settembre. Con Fabrizia 
Boiardi. Partecipa Enzo lacchetti; 

18.30 GR 2 - Anteprima; 18.32 Strada 
facendo. “Allacciate le cinture di sicu¬ 
rezza in compagnia con il CCISS - 
Viaggiare informati". Con Laura 
Tanziani e Paolo Testa; 22.35 Fans 
Club; 24.00 Solo Musica. 

Lfediotre 

Giornali radio; 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Concerto 
di musica da camera; 12.00 Uomini e 
profeti. Monografie: L’ombra e la gra¬ 
zia. Simone Weil tra Cristianesimo e 


storia. 4' parte (Replica); 12.50 
Domenica Musica. Tema con varia¬ 
zioni; 15.00 Italiani a venire; 16.00 
Domenica Musica. Taccuino; 16.30 
Vedi alla voce (Replica); 17.30 
Domenica Musica. Gli orizzonti della 
memoria; 18.00 Scaffale; 19.15 
Radiotre Suite Festival; Il Cartellone. 
Festival di Lucerna; 19.30 Concerto 
sinfonico; 23.00 Audiobox, derive 
magnetiche a più voci; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 
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Il Paginone 


Il Personagg io 

Roy James 

Il pilota rocambolesco 
della «rapina del secolo» 

GIANNI MARSILLI 


L'Intervista 



Parìa 

Berìingiia* 


C HE ALI LUNGHE e leg¬ 
gere mise la fantasia 
quel 9 agosto 1963! 
«La» rapina aveva avu¬ 
to luogo il giorno prima e l'ave¬ 
vano già battezzata come «la 
rapina del secolo». Il mondo in¬ 
tero si beveva avido i dettagli 
dell'impresa: trenta uomini, 
no, venticinque, no, quindici, 
forse meno; il treno bloccato 
nella notte mentre correva da 
Glasgowa Londra; gli impiega¬ 
ti postali neutralizzati e amma¬ 
nettati; il semaforo truccato 
che dal verde era passato al ros¬ 
so; il ponte dal quale erano vo¬ 
lati i sacchi colmi di banconote 
dritti nel camion; la campagna 
Inglese che aveva inghiottito 
tutto nel suo tepore estivo, il 
rombo del camion e il fruscio 
della Jaguar che lo scortava; il 
bottino mirabolante, che pare 
fosse di sette milioni di sterline 
di allora, più o meno una ses¬ 
santina di miliardi odierni; lo 
stile ineguagliabile, furtivo ma 
non violento, tecnicamente 
perfetto; l'assenza di spari, di 
feriti, di sangue; lo sconcerto di 
Scotland Yard; le interrogazio¬ 
ni al parlamento di Westmin- 
ster...Ma soprattutto, specie 
per noi ragazzini dell'epoca, 
quel profumo di audacia irripe¬ 
tibile, quelle ombre di Robin 
Hood che si erano dileguate la¬ 
sciando tutti con 
un palmo di naso, 
quel colpaccio 
dalla geometrica 
e incruenta po¬ 
tenza suscitavano 
ammirazione più 
che riprovazione, 
apparivano più 
sfida che violazio¬ 
ne, con buona pa¬ 
ce della legge e 
dei suoi austeri tu¬ 
tori. Vennero poi, 
subito a ridosso, 
gli anni di James 
Bond a legittima¬ 
re lafigura del ma¬ 
scalzone provvi¬ 
do e simpatico al 
di sopra di tutte le 
regole. Venne an¬ 
che un film con David Niven 
che ricostruiva la rapina in un 
clima da «pantera rosa» e perfi¬ 
no quell'inverosimile pellicola, 
nobilitata dai battetti di quell'i- 
neguagliabile attore, contribuì 
al mito degli eroi del Glasgow- 
Londra. 

Negli anni successivi il feuille¬ 
ton conobbe puntate più tristi 
e terrene. I nostri eroi cadeva¬ 
no uno dopo l'altro nelle ma¬ 
glie strette tessute dall'ispetto¬ 
re Jack Slipperdi Scotland Yard 
che lavorava - assicuravano le 
cronache-all'unicoscopodi la¬ 
vare l'onta subita dalla polizia 
più blasonata del mondo. Gio¬ 
cavano a guardie e ladri su tutto 
il pianeta e noi - oramai grandi¬ 
celli - si continuava a seguire la 
vicenda con immutata passio¬ 
ne. Chedelusionequando bec¬ 
carono Ronnie Biggs, il cervello 
della banda. 

Ma che sussulto di allegria 
quando Biggs, già nel '65, pre¬ 
se il volo e nessuno lo vide più. E 
che sogghigno soddisfatto 
quando nel mezzo degli anni 
'70 si seppe che era approdato 
a Rio e che lì se la godeva tra 
champagne e piscina nelle 
braccia della bella mulatta Rai- 
munda Nascimento de Castro 
(e chi se lo dimentica un nome 
così, un po' Relè un po' Fidel?). 

Roy James non era tra i bello- 
ni della banda né uno dei cer¬ 
velli. Non era un trafficante di 
droga come altri dei suoi com¬ 
pari e non aveva fatto ricorso, 
come Ronald Edwards, a una 
plastica facciale per poi filare in 
Germania, contattare Otto 
Skorzeny (sì, proprio l'SS che 
aveva rapito Mussolini) e farsi 
spedire in Messico sulle tracce 
di tanti capoccia nazisti. Roy Ja¬ 
mes era un pilota, e pure un si¬ 
gnor pilota. Nella stagione 
1962-63 aveva vinto sedici ga¬ 
re e stabilito sei record su circui¬ 
to. Correva in Formula Due e 
aveva nel mirino la Formula 
Uno. Ma già dalla fine dei '50 
aveva un vizietto. Vedeva una 
Jaguar e non resisteva, soprat¬ 


tutto se non era sua. Ci saltava 
su e via per Londra, che comin¬ 
ciava ad essere«swinging». Era 
piccoletto e tutto nervi, lo chia¬ 
mavano «thè Weasel», la don¬ 
nola, e cominciarono ad arruo¬ 
larlo come autista. Nessuno co¬ 
me lui seminava le pesanti Ro¬ 
ver della polizia. Aveva pure fe¬ 
gato, aspettava fino all'ultimo. 
Non se la filava come un palo 
qualunque. Divenne il «geta- 
way driver», il pilota delle fu¬ 
ghe più ricercato di Londra. Fu 
così che Ronnie Biggs e gli altri 
gli proposero il colpo. Lo arre¬ 
starono sei mesi dopo, e si giu¬ 
stificò dicendo che per le sue 
corse non trovava più sponsor 
e che perfinanziarsi non aveva 
trovato di meglio che assaltare 
iltrenoClasgow-Londra. 

Il suo amico della banda era 
Bruce Reynolds, che poi scrisse 
un'autobiografia: raccontava 
che Roy James «aveva un incre¬ 
dibile istinto» al volante e che 
per questo era entrato a far par¬ 
te della «City Cents», gente 
che a cavallo tra i '50 e i '60 si 
era specializzata in rapine a 
Londra che compivano in 
bombetta e muniti di falsi e vi¬ 
stosi mustacchi. Roy James, 
una volta coinvolto nel proget¬ 
to della grande rapina, si assun¬ 
se un ruolo di esperto tecnico: 
durante le sedute di prepara¬ 
zione spiegava 
agli altri come far 
funzionare un tre¬ 
no. Dopo la rapina 
fu tra coloro che 
stazionarono nel¬ 
la non lontana fat¬ 
toria di Leathersla- 
de, dove tra i suoi 
compiti c'era 
quello di dar da 
mangiare al gatto. 
Compito galeot¬ 
to, perché fu sulla 
scodella del gatto 
che i segugi di 
Scotland Yard tro¬ 
varono un'im¬ 

pronta digitale, la 
sua.Cheevidente- 
mente non era 
ignota ai loro ar¬ 
chivi. 

Il seguito della vita di Roy Ja¬ 
mes si sposa male con le nostre 
pulsioni romantiche a proposi¬ 
to della rapina e dei suoi prota¬ 
gonisti. Uscì di galera nel '77 e 
tentò invano di ricominciare a 
gareggiare. 

I NCONTRÒ una ragazzina 
che aveva trent'anni meno 
di lui, Anthea, e la sposò 
riempiendola di decapot- 
tabili, anelli, attici. Ma Anthea 
dimostrò presto una netta pro¬ 
pensione per il whisky, malgra¬ 
do la nascita di due bambine. Si 
lasciarono tra rancori e diatribe 
che furono all'origine delle tre 
rivoltellate che Roy James spa¬ 
rò al padre di Anthea e dei col pi 
che con il calcio dell'arma 
stampò sul volto della bella e 
giovane moglie. Al processo, 
tre anni fa, raccontò ai giurati: 
«Vorrei poter mettere indietro 
le lancette dell'orologio. La ra¬ 
pinato trent'annifa. Edaquella 
volta devo vivere con il fatto di 
essere "a train robber", uno di 
quelli del treno. Non ne sono 
fiero. Ho mandato le mie figlie 
in una scuola privata perché 
nessuno dica loro: siete le figlie 
del "train robber"...». È morto 
venerdì scorso in un ospedale 
londinese, soloeabbandonato 
e con i nervi piuttosto scossi. 
Ronald Edwards, uno dei cer¬ 
velli della rapina, si era impic¬ 
cato nel novembre del '94. 
Oramai faceva ilfioraio alla Wa¬ 
terloo Station. Charles Wilson, 
un altro del gruppo, era stato 
ammazzato ai bordi della pisci¬ 
na della sua villa a Marbella, in 
Spagna. Altri ancora sono finiti 
in galera per traffico della dro¬ 
ga. 

Resta solo l'inaffondabile 
Ronnie Biggs nel suo amato 
Brasile, da dove Scotland Yard 
non è ancora riuscita a smuo¬ 
verlo, a far da santino di quella 
memorabile impresa. Che tan¬ 
to romantica, a ben vedere, 
non dev'esser stata. Anche se ci 
piaceancora pensarlo. 


Per la scuola si annuncia una 
riapertura calda. L'attivismo 
che alcuni rimproverano al 
ministro ha avuto il merito o 
il demerito - a seconda dei 
punti di vista - di mettere sul 
tappeto tutti problemi che la 
scuola italiana si trascina da 
anni. Alla ripresa gli effetti 
della razionalizzazione si som¬ 
meranno a quelli dei pensio¬ 
namenti e prepensionamenti, 
provocando un maggiore mo¬ 
vimento di personale docente 
rispetto agli altri anni. Con¬ 
temporaneamente la legge 
sulla nuova maturità, quella 
per l'elevamento dell'obbligo 
e il riordino dei cicli scolastici, 
ed infine il disegno di legge 
sul tema caldissimo della pari¬ 
tà, saranno all'attenzione del 
Parlamento, equamente divisi 
tra Camera e Senato. A Monte¬ 
citorio spetterà portare a ter¬ 
mine la nuova maturità, già 
approvata da palazzo Mada¬ 
ma, per poi affrontare il riordi¬ 
no dei cicli, mentre al Senato 
è calendarizzato il disegno di 
legge sulla parità. 

Un elenco nutrito signor mini¬ 
stro. Viene da osservare che la ri¬ 
forma della scuola è auna svolta: o 
decolla o s'impaluda. Non teme 
che si realizzi la seconda ipotesi? 

«C'è da chiedersi se le forze 
di progresso stanno con il no 
o stanno con il sì. Benché io 
sia convinto che alla fine in 
tutta la sinistra prevarrà la 
consapevolezza della posta in 
gioco». 

Cosa vuol dire il sì e il no? 

«Cambiare o bloccare. Nel 
passato le forze di progresso 
sono state bravissime a dire 
no, perché facevano opposi¬ 
zione. In materia scolastica, 
salvo eccezioni, sono stati det¬ 
ti molti no». 

Ci sono voluti sette anni perché 
il parlamento desse il via libera al¬ 
l'autonomia scolastica. Perché 
per il riordino dei cicli si dovrebbe 
farprima? 

«La legge sull'autonomia è 
tanto importante quanto lo è 
stato in questo mezzo secolo 
l'aumento dell'obbligo nel 
'61. Deve produrre i suoi effet¬ 
ti, se non li produrrà domani, 
li produrrà dopodomani, ma 
dà alla scuola quella vita che 
sta lentamente perdendo. 1 
cambiamenti partono da que¬ 
sto e dal modo in cui la scuola 
comincerà a vivere e a realiz¬ 
zare la stagione dell'autono¬ 
mia». 

Intanto devono uscire i regola¬ 
menti attuativi. A quando? 

«Noi li stiamo preparando, 
ma vorremmo coinvolgere il 
mondo della scuola nella loro 
elaborazione. Faremo adesso 
un provvedimento parziale e 
per l'avvio dell'autonomia di¬ 
dattica e organizzativa auto¬ 
rizzeremo e chiameremo a rac¬ 
colta tutte le scuole che vo¬ 
gliono cominciare». 

Si tratta della sperimentazione? 

«No, quella è un'altra cosa è 
circoscritta a 150 scuole e fina¬ 
lizzata al biennio della secon¬ 
daria superiore, mentre il 
provvedimento riguarderà tut- 


LUCIANA DI MAURO 

te la scuole dall'elementare al¬ 
le superiori. Per il modo di es¬ 
sere della scuola di domani, i 
temi centrali sono: quello del¬ 
l'orario settimanale o annuale 
e 1' arricchimento dell'offerta 
formativa, la lingua straniera 
parlata, le altre attività inte¬ 
grative culturali. Nel passato 
c'è stato un nutrito gruppo di 
insegnanti che hanno fatto 
dei miracoli con una struttura 
contraria, presidi recalcitranti, 
provveditori ostili. Si sono lo¬ 
gorati nell'impresa di innova¬ 
re la scuola. Ora che sono 
giunti alla meta non possono 
gettare la spugna. Si apre per 
loro un'opportunità nuova: 
fare le stesse cose in un clima 
di libertà e autonomia. Invo¬ 
chiamo perciò che vi siano dei 
progetti che partano dalle 
scuole, noi li sosterremo a vol¬ 
te anche con investimenti». 

Signor ministro, l'autonomia è 
scommessa difficile per la scuola 
italiana, abituata a essere gestita 
con circolari dall'alto. Non pote¬ 
va andare più piano con le altre ri¬ 
forme? 

«L'autonomia ha senso per 
la nuova scuola, non per la 
vecchia. Non a caso è legata 
agli altri appuntamenti parla¬ 
mentari che sono: l'aumento 
dell'obbligo e il prolungamen¬ 
to della scolarizzazione nel 
tempo fino ai 18 anni, poi la 
questione importante, ma cer¬ 
tamente più circoscritta, della 
parità. Un ulteriore appunta¬ 
mento è la riforma dello sfato 
sociale». 

Le parti sociali, ma anche Pds e 
Ppi hanno posto l'esigenza di un 
piano pluriennale di investimen¬ 
ti perla scuola. 

«È caduto sotto silenzio 
l'annuncio di Prodi alla parti 
sociali della proposta di un 
piano pluriennale di sviluppo 
della scuola. Quando ci sono 
stati momenti di svolta nella 
scuola - il più rilevante dei 
quali è stato l'obbligo fino a 
14 anni - successivamente i 
governi hanno presentato un 
piano pluriennale di sviluppo 
della scolarizzazione. Noi oggi 
ci troviamo di fronte, sia pure 
in condizioni diverse (allora 
c'era il boom demografico ora 
c'è il calo) alla stessa esigenza. 
Un piano pluriennale di con¬ 
tenuti e di risorse sarà l'ogget¬ 
to della discussione nel prossi¬ 
mo settembre». 

Si parlerà dunque di risorse per 
le riforme? 

«Le risorse che dovranno 
servire per un piano di svilup¬ 
po della scuola che è prima di 
tutto, insisto, di contenuti, ol¬ 
tre che di supporto economi¬ 
co. Ma vorrei anche ricordare 
che l'integrazione del proces¬ 
so di autonomia è rappresen¬ 
tato dalla riforma del minisfe- 
ro, per cui il governo ha avuto 
la delega. Lo scenario che ci si 
prospetta, quindi, è quello di 
una politica di riforme assolu¬ 
tamente radicale. Abbiamo di 
fronte un secondo anno cari¬ 
co di novità profonde. Come 
reagirà il mondo dei progressi¬ 
sti nella scuola, parte dei vo¬ 


stri stessi lettori?» 

Diciamo pure che sono un po' 
perplessi. 

«Nel passato è successo che 
di fronte a profondi cambia¬ 
menti, salvo qualche raro ca¬ 
so, come per l'estensione del¬ 
l'obbligo nel '61, le forze di 
progresso alla resa dei conti 
non hanno avuto successo. 
Non sono riuscite a imporre il 
cambiamento in Parlamento. 
Hanno prevalso i veti incro¬ 
ciati, nei fatti se non nelle in¬ 
tenzioni». 

Teme che si ripeta lo stesso sce¬ 
nario? 

«Io spero, anzi ho fiducia 
che ciò non si realizzi. Ma po¬ 
trebbe profilarsi il convergere 
dei no sullo stesso obiettivo. 
Un risultato sostanzialmente 
nichilista». 

Si riferisce alle spinte opposte 
all'interno della stessa maggio¬ 
ranza: i popolari che premono il 
pedale sulla parità e Rifondazio¬ 
ne, i Verdi, parte stesso del Pds re¬ 
calcitranti? 

«L'attuazione dell'autono¬ 
mia, insieme alla riforma del 
ministero, vede contrari inte¬ 
ressi corposi, sono contrari an¬ 
che coloro che, pur disponibi¬ 
li, hanno l'ansia e il timore di 
cimentarsi. Per quanto riguar¬ 
da la riforma dei cicli, ci sono 
forze che si sono dichiarate 
contrarie e che si preparano in 
Parlamento ad allungare l'iter 
parlamentare». 

Si riferisce all'opposizione? 

«All'opposizione e alle per- 
plessifà che talune volte sono 
presenti anche nella maggio¬ 
ranza. Non il desiderio di in¬ 
trodurre le necessarie modifi¬ 
che, ma quella forma di atteg¬ 
giamento del sì ma... o del ni 
che può diventare l'elemento 
bloccante. Se si aggiungono le 
ostilità di una parte della sini¬ 
stra nei confronti della parità, 
è possibile che il convergere di 
elementi diversi possa far ma¬ 
turare un fronte del no». 

Cosa ha da dire a queste forze 
della maggioranza e della sini¬ 
stra? 

«Vogliamo che prevalga il sì 
o che prevalga il no? Questo 
non vuol dire prendere o la¬ 
sciare. Si possono cambiare le 
cose quanto si vuole, l'esito 
sia pure parziale della maturi¬ 
tà lo dice. Ma abbiamo o no 
imparato fin da ragazzi che 
solfanto una spinta popolare e 
un consenso sociale possono 
garantire un risultato parla¬ 
mentare? O crediamo che si 
possano approvare riforme 
profonde che tocchino forti 
interessi contrari, senza un ap¬ 
poggio popolare?». 

Sta invocando un movimento 
per e non contro? 

«No, piuttosto una cultura 
dell'etica della responsabilità, 
per cui non si vive solo di pro¬ 
testa, e le varie forme di spinta 
e di azione siano l'interfaccia 
sociale dell'opera che il gover¬ 
no del New Deal italiano sta 
facendo. Altrimenti potrem¬ 
mo venirci a trovare di fronte 
a una singolarità: che noi risa¬ 
niamo il debito, nessuno l'a- 


«Le forze 
di progresso 
debbono 
decidersi: 
scegliere 
tra i sì 
ei no. 

DalFopposizione 
hanno detto 
molti no 
ora si tratta 
di attuare 
il disegno 
riformatore» 
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il grande rìschio 


veva mai pensato di realiz¬ 
zarlo fino a un anno fa; che 
introduciamo riforme nel fi¬ 
sco, nell'organizzazione dello 
Stato, persino nella leva; che 
andiamo in Europa avendo 
fatto tutto questo, ma senza 
realizzare l'elevamento del- 
l'ohhligo a 16 anni, il riordino 
dei cicli, la nuova maturità 
dopo 30 anni. Nulla vieta a un 
movimento di avere i suoi 
obiettivi, però oggi una pro¬ 
posta di riforma della scuola 
c'è, ieri forse non c'era, la si 
modifichi se si vuole, ma c'è. È 
indispensabile che le forze di 
progresso non si prendano la 
grave responsabilità, come per 
vent'anni è successo con la ri¬ 
forma della secondaria supe¬ 
riore, di avere lo straordinario 
risultato che si arrivi allo scio¬ 
glimento delle Camere con la 
riforma appesa alla navetta tra 
uria Camera e l'altra». 

È un monito rivolto alla mag¬ 


gioranza? 

«No, è rivolto a maggioran¬ 
za e opposizione, perché la 
scuola appartiene a tutti. 11 
presidente del consiglio ha 
parlato di un piano di svilup¬ 
po della scuola. Non potremo 
avere risorse se non avremo 
anche le riforme strutturali. 
Perché si dice: prima ci date i 
soldi e poi facciamo la riforma 
dell'obbligo. Questo è sbaglia¬ 
to, si va avanti contempora¬ 
neamente. Se avremo l'eleva¬ 
mento dell'obbligo e il riordi¬ 
no dei cicli si ha più forza per 
avere risorse. Se i giovani, vo¬ 
gliono uno spostamento delle 
risorse a loro favore, lo richie¬ 
dano, non dicano solo no». 

Veramente vogliono più risorse 
per la scuola pubblica, manonper 
le scuole private. 

«Se il discorso è tutto sul no 
alla parità, se questa sarà la te¬ 
matica che emergerà dalle agi¬ 
tazioni e dai movimenti del¬ 


l'autunno, il risultato sarà ca¬ 
tastrofico. In Parlamento la 
parità potrebbe passare co¬ 
munque, perché ha la maggio¬ 
ranza, mentre rischiano di 
non passare le riforme e il loro 
finanziamento». 

11 governo affronterà presto il 
problema della Lega e del referen¬ 
dum secessionista. Quale sarà la 
sua posizione? 

«Fermezza. La Lega ha avuto 
un'involuzione grave. È sba¬ 
gliato non riconoscere che nel 
'92 la Lega ha avuto una gran¬ 
de importanza, perché ha de¬ 
stabilizzato la situazione poli¬ 
tica precedente, ha cambiato 
gli equilibri politici e ha intro¬ 
dotto dinamismo nella politi¬ 
ca italiana. Non si può neppu¬ 
re negare il peso che ha avuto 
nella formazione del governo 
Dini. Un anno importantissi¬ 
mo per l'evoluzione successi¬ 
va. La Lega si è comportata 
correttamente, ha interpretato 


l'esigenza di sburocratizzare il 
vecchio Stato e di superare l'a¬ 
sfissia che ha portato nella vi¬ 
ta sociale». 

Dove sarebbe il salto di qualità? 

«1 germi, di natura razzista e 
secessionistica, che pure pree¬ 
sistevano non erano emersi. 
Sono diventati ora la nota pre¬ 
dominante, quindi è cambiata 
la qualità. Va colta questa dif¬ 
ferenza, deve perciò cambiare 
l'atteggiamento e diventare 
più fermo. Senza negare il va¬ 
lore dei risultati precedenti. E 
senza negare soprattutto, l'in¬ 
tollerabilità di alleanze stru¬ 
mentali. Noi non abbiamo ac¬ 
cusato Berlusconi e Fini di 
aver fatto nel '94 l'alleanza 
con la Lega. Era appiccicata e 
la storia lo ha dimostrato, ma 
si trattava di una critica politi¬ 
ca della capacità di governare 
con un'alleanza di quel tipo. 
Quello che diciamo oggi è di¬ 
verso: un'alleanza nelle condi¬ 


zioni attuali, con un cambia¬ 
mento così profondo della 
spinta e del vertice leghista, 
diventa innaturale, strumen¬ 
tale solo a spartirsi il potere, 
tra forze inconciliabili come 
An e la Lega. Insieme a questa 
netta posizione politica, vo¬ 
gliamo che procedano le rifor¬ 
me strutturali, sociali e istitu¬ 
zionali, che tolgono alimento 
al secessionismo, anche a 
quella piccola parte del popo¬ 
lo del Nord che è scessionista. 

A metà settembre si riaprono le 
scuole quale anno scolastico ci at¬ 
tende? E quanto influirà l'uscita 
di oltre 30 mila insegnanti? 

«Ci troveremo di fronte alle 
solite difficoltà, dovute a mec¬ 
canismi che lentamente stia¬ 
mo cercando di correggere». 

Ma saranno maggiori degli altri 
anni? 

«Io spero di no, siamo forte¬ 
mente impegnati a che questo 
non avvenga. Faccio un caldo 
appello ai giornali che registri¬ 
no la verità e facciano i para¬ 
goni con quanto accaduto ne¬ 
gli anni precedenti, senza as¬ 
sumere tutti i difetti del passa¬ 
to come se fossero nuovi». 

Tutti gli insegnanti saranno al 
lorojjosto? 

«E quello che vorremmo. 
Ma la normativa esistente dice 
fra le righe che non è possibile 
cominciare regolarmente l'an¬ 
no scolastico. È scritto nelle 
procedure. Ci sono tanti pas¬ 
saggi: dai trasferimenti in ruo¬ 
lo alle assegnazioni provviso¬ 
rie per chi è di ruolo ma vuole 
andare in un altro posto, per 
chi vuole passare da una pro¬ 
vincia all'altra, poi le utilizza¬ 
zioni, le supplenze brevi o an¬ 
nuali, per cui le graduatorie 
sono continuamente aperte. 
Basta uno scatto di una perso¬ 
na per rimettere in moto tutto 
il meccanismo». 

La nuova maturità doveva esse¬ 
re approvata entro l'estate, i can¬ 
didati del '98 dovranno fare la 
vecchia prova? 

«La speranza non è venuta 
meno. Le forze politiche pren¬ 
dano atto che sono passati 
trent'anni. Si è ancora in tem¬ 
po se il Parlamento approva la 
legge entro settembre. C'è sta¬ 
to un impegno delle forze po¬ 
litiche in questo senso. Sulla 
stampa si leggono contempo¬ 
raneamente polemiche sugli 
esami facili e poi nelle crona¬ 
che locali le reazioni dei geni¬ 
tori, perché magari in una cit¬ 
tà ci sono stati scrutini più se¬ 
veri. Noi stiamo introducendo 
un esame più serio. Qualcuno 
ha criticato l'eccesso di mem¬ 
bri interni (saranno in mino¬ 
ranza) ma sia chiaro negli 
scrutini interscolastici gli in¬ 
terni bocciano di più degli 
esterni alla maturità. E, inol¬ 
tre, per superare il possibile 
conflitto tra la valtuzione di 
ammissione e quella dell'esa¬ 
me conclusivo, abbiamo eli¬ 
minato l'istituto dell'ammis¬ 
sione. 

Una domanda su un recente fat¬ 
to di cronaca. Il danneggiamento 
della fontana del Bernini, ha fatto 
dire chelascuolanonfa abbastan¬ 
za per la conoscenza del patrimo¬ 
nio artistico. 

«Diventa davvero uno 
scherzo questa storia. Che ci 
voglia più sensibilità culturale 
siamo i primi a dirlo. Io vedo, 
però, fenomeni fantastici: le 
code nei musei, l'Olimpico 
preso d'assalto per assistere a 
un'opera lirica. C'è una massa 
di italiani attenta alla cultura, 
ed è in crescita. I giovani leg¬ 
gono più degli adulti. Ricono¬ 
sciamo questo, naturalmente 
c'è una parte ignorante, e vo¬ 
gliamo ridurla a zero. Ma non 
si può pensare che in Italia si 
scolarizzino tutti, e tutti di¬ 
ventano ammiratori del Berni¬ 
ni, perché se capita che tre 
persone vanno lì a farsi un ba¬ 
gno e arrecano un danno, ma¬ 
gari sono le uniche, ma il dan¬ 
no è fatto. Questo diventa un 
alibi. Si deve educare alla salu¬ 
te, alla buona creanza, a gui¬ 
dare correttamente è la fami¬ 
glia al centro dell'educazione. 
Se oggi ci sono a scuola ragazzi 
maleducati che insultano gli 
insegnanti, è colpa della scuo¬ 
la? 

Forse, ma anche colpa di 
quella famiglia che non inse¬ 
gna ad essere bene educati. È 
diventato comodo riversare 
tutto sulla scuola, la creazione 
di una coscienza civica spetta 
anche alle famiglie. I genitori 
vanno a protestare se i figli 
vengono bocciati, a volte han¬ 
no ragione a volte torto. Fac¬ 
ciano la loro parte, noi siamo 
convinti che la scuola deve fa¬ 
re ancora di più. 
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In Primo Piano 




Derren Whiteside/Reuters 

La maledizione delle mine 
nelLAMca del Sud 


La maledizione delle mine. È l’arma senza 
padrone. Assolutamente imparziale: non fa 
discriminazioni di sesso, di razza; non distin¬ 
gue fra militari e civili. Ed è infinitamente 
paziente: può aspettare dieci, vent'anni sen¬ 
za problemi. Perché, una volta posata, la mi¬ 
na anti-uomo non ha bisogno che qualcuno 
decida di farla esplodere. Lo fa da sola, alla 
minima pressione. E se sarà ancora tempo di 
guerra forse sarà un soldato nemico a essere 
colpito. Ma se nel frattempo è tornata la pa¬ 
ce, allora a saltare in aria sarà più probabil¬ 
mente un bambino che correva in un campo 
o una donna che raccoglieva legna per cuci¬ 
nare. Subdole ed eternamente in agguato, le 
mine attive oggi nel mondo sono oltre 
lOOmilioni, disseminate nei territori di circa 
60 Paesi, quasi tutti appartenenti al gruppo- 
ne di quelli in via di sviluppo. Sviluppo a cui 
rischiano di non arrivare mai, menomati nel 
loro tentativo di riprendere una vita norma¬ 
le, nella quale sia possibile coltivare un cam¬ 
po, andare a scuola o percorrere una strada 
senza paura di saltare in aria. Proprio ciò che 
invece è tuttora precluso a larghe fasce della 
popolazione di Angola, Mozambico, Zimba¬ 
bwe e Namibia. In questi Paesi si stima vi sia 
un totale di 20 milioni di mine (oltre 12 mi¬ 
lioni solo in Angola), il che rende l’Africa del 
Sud la regione più minata del mondo.Questo 
ennesimo triste primato del Continente nero 
si deve da un lato all’evoluzione nell’uso del¬ 
le mine dal momento in cui queste sono en¬ 
trate in scena, e dall'altro alla tipologia dei 
conflitti sviluppatisi in quella zona dell’Afri¬ 
ca. 

Le mine furono concepite inizialmente co¬ 
me armi di difesa nei conflitti internazionali, 
ricorda Laurie Bolden, ricercatrice del South 
Africa Institute of International Affair- 
s(SAIIA), e le mine anti-uomo in particolare 
venivano usate per impedire la rimozione 
delle mine più grandi, quelle anti-carro. Ma 
ben presto ci si rese conto che il vantaggio 
derivante dall’uso di tali armi era alquanto 
limitato, quanto meno in termini stretta- 
mente militari. Tutti gli eserciti svilupparono 
metodi per attraversare i campi minati in 
modo relativamente sicuro e nessuno strate¬ 
ga militare ha mai più consideratole mine 
capaci di date un vantaggio reale sul nemico. 
«Ho servito in Corea e Panama e ho parteci¬ 
pato a Desert Storm, ammette un ex Coman¬ 
dante dei Matines, e mai la posa di mine da 
noi effettuata è stata di effettiva utilità opera¬ 
tiva». Aneddoti sulla sostanziale inefficacia 
in campo militare dell'uso delle mine si spre¬ 
cano: restando nell'Africa del Sud, si cita il 
caso dell'esercito sudafricano, che, in guerra 
contro l’Angola e gli indipendentisti nami- 
biani della Swapo, abbandonò l’idea di un 
campo minato di trenta chilometri sul confi¬ 
ne namibiano, poiché ci si rese conto che 
un'eventuale invasione sarebbe stata ritarda¬ 
ta di ...trenta minuti! In qualche modo rifiu¬ 
tate dalla dottrina militare ortodossa le mine 
divennero armi non convenzionali per con¬ 
flitti non convenzionali. Proprio quelli che 
hanno infestato l'Africa del Sud negli ultimi 
trent'anni: guerre civili e guerre di liberazio¬ 
ne. Dove raramente è previsto lo scontro 
aperto ma si fa conto sullo sfiancamento del¬ 
l'avversario. Se questo è l’obiettivo, quale 
migliore tattica delTimpedire l'accesso alle 
fonti di cibo, interrompere le vie di transito e 
ostacolare il funzionamento dell’infrastrut- 
tura economica? E tutto questo si ottiene fa¬ 
cilmente se si minano i campi, le strade e le 
aree adiacenti fabbriche e centrali elettriche. 
Ma una volta entrato in vigore il cessate il 
fuoco o addirittura stipulata la pace, quelle 
mine, la cui posa affrettata non sarà stata re¬ 
gistrata, sono ancora lì, pronte a fare un dan¬ 
no infinitamente maggiore che durante la 
guerra. Il villaggio di Mapulenge, nella pro¬ 
vincia di Maputo (Mozambico), era il centro 
di una comunità di oltre diecimila abitanti. 
Finché non si sparse la voce che era stato pe¬ 
santemente minato durante il balletto di vit¬ 
torie e sconfitte con cui le forze governative 
e quelle ribelli si erano avvicendate nel con¬ 
trollo del villaggio. Gli abitanti accettarono 
di tornare solo quattro anni dopo essersene 
andati, al termine di un’estesa operazione di 


sminamento. Con la quale vennero scoperte 
e recuperate quattro mine! Quattro mine dal 
costo totale di 40 dollari avevano causato an¬ 
ni di terrore e l'abbandono di ogni attività 
nella zona, oltre alla spesa - alcune decina di 
migliaia di dollari - per l'operazione di boni¬ 
fica. Ed è la sproporzione, immensa, fra il 
bassissimo costo delle mine e della loro posa 
(con tiri di artiglieria se ne possono lanciare 
fino a quattromila al minuto) e il colossale 
danno causato, a essere ripugnante. Poiché, 
per quanto cinico possa sembrare, il costo di¬ 
retto in vite umane è la parte meno dramma¬ 
tica del problema. Anche perché le mine ra¬ 
ramente uccidono. E ciò è voluto. Il concetto 
sottostante la costruzione della maggior par¬ 
te delle mine anti-uomo si legge nel rapporto 
«After thè guns fall silent» (Dopo che le armi 
tacciono), è quello di evitare la morte del 
soggetto colpito, così da provocare sul siste¬ 
ma logistico del nemico una pressione e un 
sovraccarico continui. Dovuti al fatto che i 
feriti da scoppio di mine hanno bisogno di 
un trattamento medico intensivo e lunghis¬ 
simo. Lo scoppio di una mina convoglia 

È la regione 
più minata 
con 20 milioni 
di ordigni 
Solo 10 dollari 
per produrne uno 
ma ne servono 
circa mille 
per dinnescarlo 
Trentamila civili 
vengono feriti 
ogni anno 
nel mondo 

sporcizia, batteri, frammenti di plastica e di 
metallo all'interno del tessuto della parte 
colpita, causando estese infezioni seconda¬ 
rie, si legge su un rapporto del British Medi¬ 
cai Journal. L’onda d'urto dell'esplosione di¬ 
strugge i vasi capillari di gran parte della 
gamba, e ciò comporta amputazioni ben più 
a monte della ferita primaria. A cui devono 
seguire i cicli di antibiotici, l'impianto delle 
protesi e la riabilitazione. Che tutto ciò sia 
stato pensato per mettere in difficoltà un 
esercito nemico non cambia il fatto che que¬ 
sto calvario tocca, ogni anno nel mondo, 
30.000 mila civili, che vanno a iscriversi nel 
curriculum delle mine antiuomo, già oggi 
ricco di oltre 350.000 disabili. In stragrande 
maggioranza concentrati nel Terzo Mondo, 
con l'Africa in prima fila. 

Si tratta di Paesi da poco usciti da un con¬ 
flitto (quando non ancora in guerra), con 
budget sanitari ridotti all'osso e una struttura 
socio-economica disastrata. E a questo punto 
che la maledizione delle mine pur essere ap¬ 
prezzata in tutta la sua forza. Proprio quando 
il Paese ha un disperato bisogno di ripartire, 
questo gli viene precluso dall'incombente 
presenza di milioni di killer silenziosi in ag¬ 
guato. I campi agricoli, minati durante la 
guerra per ostacolare il rifornimento di cibo 
al nemico, non possono essere coltivati. Al¬ 
trettanto impraticabili sono i pascoli per l'al¬ 
levamento del bestiame, attività principale 
di milioni di africani. Le banchine dei fiumi, 
per definizione obiettivi militari importanti. 


sono infrequentabili e diventa impossibile ri¬ 
fornirsi di acqua o pescare. Il risultato è lo 
spostamento di un numero ingente di perso¬ 
ne su terre meno fertili, sottoposte a sfrutta¬ 
mento intensivo e quindi destinate a degra¬ 
darsi. O, in alternativa, la migrazione verso 
le città. Dove la vita comunque non i meno 
difficile. Servizi e infrastrutture, già devastati 
dalla guerra, sono sottoposti a una pressione 
crescente. Le centrali elettriche, danneggiate 
durante il conflitto, non possono fornire l'e¬ 
nergia necessaria e la loro riparazione risulta 
ostacolata dalla probabile massiccia presenza 
di mine nell'area circostante gli impianti. Il 
trasporto delle derrate alimentari, già scarse 
per l'impossibilità di riprendere una normale 
attività agricola, è problematico essendo le 
vie di comunicazione, strade e ferrovie in 
primis, ad altissimo rischio di presenza - an¬ 
cora una volta - di mine. Alla mancanza di 
produzione interna si deve supplire, quanto¬ 
meno per i bisogni basilari, con le importa¬ 
zioni, che non possono essere bilanciate dal¬ 
le esportazioni perché la struttura produttiva 
del paese è sostanzialmente paralizzata. 

In una situazione simile, l'ultima cosa che 
questi Paesi hanno sono i fondi per procede¬ 
re all'unica possibile soluzione del problema: 
la bonifica dei propri territori. Che, chiun¬ 
que la paghi, risulterà costosissima; a fronte 
di un costo di produzione di 10/20 dollari 
ciascuna, il costo di rimozione di una mina 
esplode a 800/1000 dollari. Questo perché la 
bonifica umanitaria - a differenza di quella 
militare, con cui gli eserciti si aprono un var¬ 
co nel campo minato e una certa dose di ri¬ 
schio persistente è accettata - richiede che le 
mine siano rimosse al 99,9%, in pratica to¬ 
talmente. E tuttora l'unico modo che garan¬ 
tisca tale risultato il setaccio sistematico con 
metal detector e baionetta di ogni centime¬ 
tro quadrato di terreno. Con costi di rimo¬ 
zione del genere, liberare dalle mine la sola 
Africa del Sud, richiederà 18/20 miliardi di 
dollari. Un dato di raffronto per tutti: l'inte¬ 
ro prodotto interno lordo(PIL) delTAngola 
nel 1996 non ha raggiunto i 12 miliardi di 
dollari. In qualche caso, in particolare per 
Angola e Mozambico, una parte, seppur pic¬ 
cola, dei fondi sono stati stanziati dalla co¬ 
munità internazionale. E su questi si è aperta 
una disputa, innescata da qualche sincero 
scrupolo etico e molta malafede interessata, 
su chi dovrebbe potersi aggiudicare le profit¬ 
tevoli commesse di bonifica. I possibili attori 
sono sostanzialmente di due tipi: le Organiz¬ 
zazioni non governative (ONG) e le società 
commerciali. Le prime, in teoria, dovrebbero 
avere un approccio più disinteressato. Inol¬ 
tre tendono a utilizzare un buon numero di 
personale locale, il che crea occupazione e 
anche un certo know how a livello locale. Le 
seconde invece sono ovviamente orientate al 
business e utilizzano esclusivamente gente 
propria. Ma dal punto di vista dell'efficienza 
e del risultato conseguito sono in alcuni casi 
insuperabili. Anche perché, come è il caso 
dell'inglese Royal Ordnance o della sudafri¬ 
cana Mechem, sono state esse stesse produt¬ 
trici di mine. La comunità delle ONG è quin¬ 
di insorta contro quello che hanno chiamato 
doublé dipping, letteralmente intingere due 
volte: fare soldi con la vendita delle mine e 
poi anche con la loto rimozione. La levata di 
scudi ha messo in difficoltà i Paesi finanzia¬ 
tori che quindi rifiutano le commesse a que¬ 
ste società per motivi politici, a prescindere 
dalle loto effettive capacità osserva la Bol¬ 
den, e il risultato è che queste società vengo¬ 
no poi impiegate da altre società private qua¬ 
li quelle che devono ricostruire le strade o le 
ferrovie. Ma a prescindere da questa polemi¬ 
ca, la bonifica dei territori minati è un rime¬ 
dio parziale. L'unica soluzione duratura è 
bandire totalmente la produzione di mine. E 
su questa strada si stanno muovendo un di¬ 
screto numero di Paesi, circa una trentina, 
che hanno posto in essere un bando unilate¬ 
rale. Tra questi vi sono Usa, Canada e Suda¬ 
frica ma pochi, pochissimi i paesi dell'Euro¬ 
pa occidentale. 


Stefano Gulmanelli 


+ 
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Le Idee 


Intervista a Gian Enrico Rusconi che non risparmia critiche agli ideologismi degli studiosi di sinistra 

«Costruiamo una storia comxme 
anche così si batte il secessionismo» 

C'è stato uno scarso impegno nell'opera di riunificazione delle «memorie separate». Carente l'attenzione anche verso 
i valori repubblicani. Il ruolo discutibile ma molto rilevante di Renzo De Felice. Da dove nasce il pericolo separatista. 



Enrico De Nicola mentre firma la «Costituzione» italiana, in alto Gian Enrico Rusconi 


L'Italia voleva 
Imprigionare 
i mazziniani 
in Tunisia 

«Il governo del Re 
desidererebbe che la 
signoria vostra studiasse se 
vi sia modo di stabilire sul 
territorio della Tunisia una 
colonia penitenziaria 
italiana»: fu questa la 
richiesta avanzata dal 
presidente del consiglio, 
Luigi Menabrea al console 
generale italiano a Tunisi, 
Giuseppe Luigi Pinna, nel 
dicembre del 1868. Da 
qualche tempo, infatti, 
sull'esempio della Francia, 
che aveva creato la 
famigerata colonia penale 
nell'isola del Diavolo (la 
Caienna sudamericana), 
anche l'Italia pensava di 
inviare i suoi più pericolosi 
criminali, e i «sovversivi», 
che all'epoca affollavano le 
poche galere patrie, 
lontano dai confini 
nazionali. 

Dopo i tentativi andati a 
vuoto di creare una sua 
Caienna nell'America 
Latina (in Patagonia o nella 
foresta dell'Amazzonia), il 
governo italiano ripiegò 
sull'Africa, puntandogli 
occhi su uno dei paesi con i 
quali aveva da tempo 
strette relazioni 
commerciali: ma anche in 
questo caso l'iniziativa 
andò a vuoto per il netto 
rifiuto del governo di 
Tunisi di concedere i propri 
territori a una nazione 
straniera. 

Il progetto segretissomo è 
tornato alla luce grazie alle 
ricerche del professor 
Ennio Di Nolfo, docente di 
storia delle relazioni 
internazionali 
all'Università di Firenze, Il 
governo di Vittorio 
Emanule II era alla ricerca 
di un territorio che fosse 
«capace di almeno 
diecimila coloni», un 
territorio che avrebbe 
dovuto ospitare ex 
sostenitori dei Borboni che 
avevano compiuto 
attentati contro il regno, 
seguaci di Giuseppe 
Mazzini accusati di 
cospirazione repubblicana, 
ma anche briganti 
meridiomnali e criminali 
comuni. 


«Se il secessionismo è stato fermato, 
almeno per ora, nonostante sia il sin¬ 
tomo inequivoco di una profonda di¬ 
saffezione di vasti strati di popolazio¬ 
ne verso la comunità nazionale, lo si 
deve alla spontanea reazione della 
subcultura popolare che ha fatto da 
schermo alla inconsistenza della cul¬ 
tura politica dominante, in particola¬ 
re nell'area di sinistra... Per paura di 
passare come nazionalisti o patriot¬ 
tardi e di confondersi con gli ex-fasci¬ 
sti, gli uomini della politica e della 
cultura (a sinistra innanzitutto) non 
elaborano e quindi non trasmettono 
l'idea forte di una repubblica demo¬ 
cratica che è tutt'uno con la nazio¬ 
ne». Neppure dalla residenza estiva 
in vista del promontorio di Portofino 
dove si gode una breve vacanza, il 
professor Gian Enrico Rusconi perde 
l'occasione di denunciare il deficit di 
identità nazionale e di memoria 
storica che mina la legittimazione 
della nostra repubblica. Da anni 
conduce una battaglia solitaria su 
questo fronte. Anche a sinistra i 
suoi libri hanno avuto una fredda 
accoglienza e sono serviti - dice 
con amarezza - solo come arma 
polemica contro il «nemico» revi¬ 
sionista (Renzo De Felice). 

Quali sono stati, secondo lei, gli 
errori, i limiti più gravi della sto¬ 
riografia «di sinistra»? 

«Se posso permettermi di essere un 
po' polemico nei riguardi dei nostri 
storici, è perché ho un grandissimo 
interesse per il loro lavoro; però ho 
molte attese che vengono deluse, 
specialmente su tutto il periodo che 
va dalla crisi dello stato liberale, al 
fascismo, alla nascita della Repub¬ 
blica. Vedo troppi storici che si limi¬ 
tano a fare delle dichiarazioni di 
principio che dovrebbero essere la¬ 
sciate agli intellettuali. Diciamo pu¬ 
re che la storiografia di sinistra, su 
questo problema nebuloso che per 
semplicità chiamiamo "revisioni¬ 
smo", si limita più a reagire in linea 
di principio che a contestare nel me¬ 
rito punto su punto. Lo storico deve 
fare la sua parte. Prendiamo, per 
esempio la questione della Repub¬ 
blica Sociale Italiana, pochissimi 
studiosi si sono misurati con questo 
nodo della nostra storia. Non deve 
essere una pagina di criminologia, o 
di agiografia ma un capitolo di sto¬ 
ria tragica di questo paese e gli stori¬ 
ci di sinistra hanno tutte le carte in 
regola per scriverla». 

Nicola Tranfaglia, in «Un passato 


scomodo», ha scritto che lei è uno 
studioso «vicino ai revisionisti» 
anche se non è sempre d'accordo 
con loro. Come valuta l'opera di 
De Eelice, visto che si continuerà a 
parlarne dopo l'uscita dell'ulti¬ 
mo volume del «Mussolini»? 
«Intanto, io continuo a non capire 
questo enorme risentimento nei 
confronti di De Felice e degli even¬ 
tuali suoi limiti ed errori. Per quanto 
mi riguarda, ho avuto con De Felice 
un rapporto singolare, molto con¬ 
troverso. A proposito dell'ultimo 
volume del "Mussolini”, vorrei ri¬ 
mandare, se mi è consentito, a 
un'ampia riflessione che ho scritto e 
che uscirà sul prossimo numero de 
"L'indice". Certo, De Felice aveva i 
suoi pregiudizi, aveva i suoi tic... Gli 
dissi che quel libretto "11 rosso e il 
nero" era stato un errore che ha fat¬ 
to regredire il dibattito storiografi- 
co. De Felice ci ha lasciato un'opera 


incompiuta, non solo perché non è 
riuscito ad arrivare al 25 aprile del 
'45, ma perché forse non sapeva co¬ 
me concludere sulla Resistenza; nel 
senso che non poteva né ricalcare 
quella che lui chiama la "vulgata", 
né rovesciare del tutto l'interpreta¬ 
zione canonica. Che la Resistenza 
sia un elemento fondante della no¬ 
stra repubblica, per me è fuori di¬ 
scussione. A De Felice non piaceva 
la parola "fondante", ma non è riu¬ 
scito a trovare un concetto più ade¬ 
guato; però non l'ha neanche can¬ 
cellata, mentre qui invece qualcun 
altro vuole concellarla... De Felice 
non ha mai negato il ruolo della Re¬ 
sistenza; l'ha voluta dimensionare, 
o ridimensionare, in quello che era: 
nel senso che la democrazia nel no¬ 
stro paese nasce non solo dalla Resi¬ 
stenza ma anche dalla vittoria degli 
Alleati, da una continuità della lega¬ 
lità monarchica, da una certa conti¬ 


nuità delle istituzioni... Tutte cose 
che sapeva benissimo la storiografia 
di sinistra, tant'è vero che per molto 
tempo ha parlato di cattiva conti- 
nuitàdelloStato». 

Il suo ultimo libro, «Patria e re¬ 
pubblica», è una risposta a «La 
morte della patria» di Galli della 
Loggia, ma conclude anche una 
sorta di trilogia sulla «questione 
nazionale» che lei ha contribuito 
a portare all'ordine del giorno. È 
soddisfatto dei risultati, almeno 
sul piano del dibattito teorico? 

«La prima volta che ho iniziato a 
trattare di questo argomento è stato 
su "il Mulino" del '91. Poi è venuto 
"Se cessiamo di essere una nazio¬ 
ne”. La mia ricerca di questi anni è 
mossa da due piani: uno più pro¬ 
priamente storiografico; l'altro più 
politico e relativo al risveglio di una 
coscienza che poi ho chiamato "re¬ 
pubblicana", come sintesi di demo¬ 


crazia e nazione; e questo contro il 
secessionismo, che non era soltanto 
il leghismo ma il vuoto di riflessione 
sul tema "nazione". Allora, direi che 
questa battaglia, nel senso che l'idea 
che una democrazia oggi abbia bi¬ 
sogno di una consapevolezza di tipo 
patriottico repubblicano è abba¬ 
stanza passata. L'aspetto storiogra¬ 
fico è, invece, più complesso. È chia¬ 
ro che gli interlocutori erano Galli e 
De Felice, i quali mi hanno anche, a 
loro modo, risposto. Ma non ho 
avuto nessun tipo di sostegno e di 
consenso da parte della Sinistra; tut¬ 
ta l'idea della repubblica, della rivi¬ 
sitazione della repubblica come ele¬ 
mento caratterizzante della demo¬ 
crazia è stato lasciato cadere. L'idea 
della centralità della repubblica, 
che nasce da una storia complicata, 
non mi pare che sia passata, mi sem¬ 
bra che abbia lasciato assolutamen¬ 
te indifferenti tutti quanti, salvo 
forse Luciano Violante, che ha ma¬ 
nifestato una certa sensibilità per i 
temi su cui ho cercato di risvegliare 
l'attenzione». 

Una delle conclusioni della sto¬ 
riografia «revisionista» si concen¬ 
tra sull'espressione «morte della 
patria» che lei considera invece 
semplificazione deformante... 

«La popolazione che durante il fa¬ 
scismo si era affidata al "mito” della 
patria, di fronte al tracollo militare 
rimane orfana. De Felice e Galli insi¬ 
stono sull'incapacità dell'antifasci¬ 
smo di riproporre l'idea nazionale e 
quindi di dare un solido fondamen¬ 
to etico alla repubblica; e la conclu¬ 
sione, che mi pare pregiudiziale e 
che non mi convince, è che soltanto 
l'abbandono dell'antifascismo co¬ 
me riferimento ideale e costituzio¬ 
nale possa consentire il recupero di 
un'idea democratica di nazione e 
l'instaurazione di una democrazia 
solida nel nostro paese. La mia idea, 
pur non condividendo la storia ir¬ 
realistica di una Resistenza-impresa 
nazionale tutta d'un pezzo, si basa 
invece sulla considerazione di com¬ 
portamenti reali che rivelano, pur 
tra mille incertezze e incongruenze, 
la persistenza di una solidarietà che 
fa riferimento a una comune matri¬ 
ce nazionale. È su questa base che si 
evita, dopo il 1945, una devastante 
guerra civile e che avviene quello 
che io chiamo il faticoso "apprendi¬ 
mento" della democrazia. Il fasci¬ 
smo era nato da una crisi profonda, 
dall'incapacità del sistema liberale 



di rispondere ai problemi nuovi. 
Quindi, è quasi miracoloso, per cer¬ 
ti aspetti, che da una sconfitta mili¬ 
tare, da una ideologia totalitaria sia 
venuta fuori questa cosa decente, 
questa repubblica». 

Considera realistica la prospetti¬ 
va separatista? Con quali stru¬ 
menti intellettuali si può evitare? 
«La cosa è molto più seria di quanto 
non sembra. A Roma, forse non si 
rendono conto che il separatismo 
esprime una subcultura (al Nord) 
che è da prendere molto sul serio. Se 
quel pericolo è stato per ora evitato, 
nonècertoper merito degli intellet¬ 
tuali, ma per merito della gente che 
istintivamente ha capito che le di¬ 
sfunzioni imputabili magari a Ro¬ 
ma non si risolvono spaccando tut¬ 
to. A me non interessa come andrà a 
finire Bossi. A me interessa questo 
potenziale che lui ha tirato fuori e 
che adesso probabilmente non con¬ 
trolla più, dove andrà a finire. E chi 
correggerà questo profondo disgu¬ 
sto verso tutto ciò che è nazione, 
che è Stato. Nelle scuole del Nord, 
chi più parla seriamente di Risorgi¬ 
mento 0 di patria? La mia idea è che 
non basti modificare il meccanismo 
istituzionale, ma che sia necessario 
formare una cultura politica radica¬ 
ta nella storia. Il patriottismo repub¬ 
blicano non è un fatto spontaneo, è 
un fatto di riflessione, di maturità. 
La lotta contro il leghismo secessio¬ 
nista non è solo un problema di far 
tacere idee pazzesche, ma di ridirci 
le ragioni per cui stiamo assieme. E 
qui torniamo alla questione della 
nostra storia, della fase iniziale della 
repubblica. Credo che le memorie 
della generazione che ha vissuto il 
fascismo e la Resistenza siano in¬ 
conciliabili; la storiografia dovrà in¬ 
vece compiere il grande sforzo di te¬ 
nere insieme quelle memorie "sepa¬ 
rate". È il discorso della storia "uni¬ 
ca", "comune", che in fondo voleva 
fare De Felice, che viene ripetuto co¬ 
me uno slogan, ma che in realtà è la 
cosa più difficile da fare. Storia co¬ 
mune non significa storia armoni¬ 
ca, pacificante, priva di conflitti; si¬ 
gnifica storia consapevole delle sue 
contraddizioni, anche dei crimini 
che l'hanno segnata. Del resto, le 
grandi storie avvengono cosi. Que¬ 
sta è la sfida, se non vogliamo corre¬ 
re il rischio che l'Italia torni a essere 
"una espressione geografica". 


Piero Pagliano 


Una figura di vagabondo da sempre centrale nella cultura e nelFimmaginario delFAmerica 

Hobo, e Tepopea dei cowboy contìnua 

Tradotto il libro del sociologo Nels Anderson, scomparso nel 1986, che per anni visse davvero alla ventura. 


Quella dello hobo, il vagabondo, è 
una delle figure più importanti 
della mitologia americana. A testi¬ 
moniarlo c'è una serie infinita di 
sue concrezioni depositatesi e in¬ 
castratesi col tempo nell'immagi¬ 
nario nazionale. Nel cinemac'è 
l'indimenticabile immagine di 
William Holden {Picnic, 1956), che 
balza atletico e con nonchalance sui 
treni merci che attraversano le di¬ 
stese di granturco come lenti basti¬ 
menti delle pianure. Nella musica, 
lo hobo è cantato da Woodie Gu- 
thrie. Nei fumetti c'è Michelaccio 
che si riscalda le mani intirizzite al 
fuoco amico del suo jungle, la 
giungla, come viene chiamato in 
gergo l'accampamento degli hobo. 
O ci sono, hobo per un solo giorno, 
i giovani Huey, Louie e Dewey, va¬ 
le a dire i nipotini di Paperino, 
Qui, Quo, Qua, che se ne vanno di 
casa per sottrarsi alla scuola. 

Ma perché la figura dello hobo è 
così importante e ricorrente nella 
cultura americana? Lo è perché è 
uno dei modi più semplici per de¬ 
clinare la grande aspirazione del¬ 
l'America alla fuga dal centro. 11 
Grande Paese è pieno di gente che 
, se non proprio con le identiche 
modalità dello hobo, come lui si 
sottrae da un centro fisso e in una 
qualche maniera costrittivo (casa, 
famiglia, lavoro, città) per vagare 
per la grande «periferia» , fermarsi 
un attimo, vagare di nuovo. Nien- 
t'altro che questo è, in fondo, la 
saga del West, interpretata da quei 
trapiantati cronici che rispondono 
all'ingannevole, placido nome di 
cowboy. 

Ugualmente una elusione della 


costrizione del centro è tutta la 
cultura Beat. E, a proposito, una 
fuga continua c'è anche nella let¬ 
teratura americana. Non solo quel¬ 
la degli appena citati Beat, ma an¬ 
che degli altri scrittori. Un Jack 
London (autore, guarda caso di un 
The Road) che si perde nel Grande 
Nord. Un Sinclair Lewis, il cui me¬ 
morabile George Babbitt, eroe del 
romanzo Babbitt, da posato fili¬ 
steo, tutto casa e lavoro, getta 
d'improvviso alle or¬ 
tiche ogni posatezza, 
rispettabilità e immo¬ 
bilità per vagare come 
uno hobo. Stesso di¬ 
scorso, 0 quasi, per il 
quasi omonimo Rab- 
bit di Updike, dispera¬ 
to eroe on thè run, in 
fuga panica dal terro¬ 
rizzante abbraccio del 
matrimonio e della 
responsabilità, alla ri¬ 
cerca disperata dell'a¬ 
ria e di sé. E così via. 

Naturalmente, c'è anche chi, in 
America, il mito dello hobo ha cer¬ 
cato di catturare in modo meno 
suggestivo e più "scientifico" di 
quanto non abbiano fatto lettera¬ 
tura, fumetti, cinema. In un inte¬ 
ressante volume uscito da Donzel¬ 
li, Hobo, il vagabondo, Nels Ander¬ 
son (1889-1986) ci spiega alcuni 
perché sociologici, etnologici (ma 
non solo) del fenomeno hobo. Di 
questo sociologo ci si può fidare, 
perché Anderson nel paese di Ho- 
bohemia (come la chiama con feli¬ 
ce invenzione) ci ha realmente vis¬ 
suto per anni. Figlio di emigranti 
svedesi, anche lui infatti a scuola 


fece come i Tre Raperini. Anzi, 
molto peggio, dal momento che a 
un certo punto, col suo bravo far¬ 
dello a fazzolettone, marinò la 
scuola per quasi dieci anni, tra il 
1986 e Ì11906. Salvo però mettere 
poi la testa a partito, e divenire un 
professorone. Uno dei più illustri 
rappresentanti, addirittura, della 
rinomata scuola di sociologia e an¬ 
tropologia di Chicago: antesigna¬ 
no dell’etnografia urbana proprio 
con questo celebre 
studio del 1923 sui va¬ 
gabondi di Chicago e 
dell'America. 

Mescolando statisti¬ 
che e dati alle storie 
vere da lui raccolte tra 
i suoi (ex) colleghi ho¬ 
bo, Anderson traccia 
un ampio, esauriente 
affresco di Hobohemia, 
quasi una summa. Ci 
porta nei campi dei 
vagabondi , le "giun¬ 
gle" appunto, e nelle flophouse, i 
dormitori, detti così per il "tonfo" 
prodotto dal povero hobo che let¬ 
teralmente crolla al suolo per la 
stanchezza serale. Rintraccia l'ori¬ 
gine campagnola della parola (da 
hoe, zappa, più boy), e quindi ci 
spiega come si diventa hobo (rispo¬ 
sta: a causa della disoccupazione, il 
disadattamento al lavoro di fabbri¬ 
ca, i problemi della personalità, le 
discriminazioni razziali e simili, la 
mania di viaggiare). Ci parla degli 
odiosi bull, i tori, o poliziotti. E, 
ancora, dei cinema per hobo, delle 
canzoni e ballate scritte da loro, 
degli articoli scritti sempre da loro 
per i giornali, dello hobo miliarda¬ 


rio James Eads How, delle librerie 
per hobo: di cui la più famosa è la 
Hobo Bookstore, detta anche Prole- 
tariat. 

Soprattutto, Anderson ci chiari¬ 
sce bene la fondamentale differen¬ 
za tra hobo, tramp e bum. Che è 
questa: lo hobo è un vero lavorato¬ 
re stagionale che nei (molti) perio¬ 
di di stasi occupazionale non sta 
mai fermo in un luogo; il tramp è 
un vagabondo che va sempre in gi¬ 
ro ma non lavora mai ("è il vaga¬ 
bondo che sogna"); il bum è il bar¬ 
bone che non lavora né vaga, ma 
semplicemente marcisce ubriaco 
nella metropoli. 

Insomma, Anderson ribadisce 
più volte, la figura dello hobo è in¬ 
dissolubilmente, anche se in modo 
discontinuo, legata all’idea di la¬ 
voro. Tanto è vero che, anche se 
non mancano le turbe mentali, gli 
hobo sono per lo più soggetti psi¬ 
chicamente normali: solo, più de¬ 
gli altri, contagiati dal virus nazio¬ 
nale del viaggio, del pionierismo, 
della fuga. Conseguente, quindi, 
che vivere in Hobohemia risulti 
molto meno inerziale e più fatico¬ 
so di quanto non si pensi, che an¬ 
che qui sia necessario lottare con 
la corrente della vita. A conclusio¬ 
ne del viaggio sociologico, dun¬ 
que, esce fuori uno hobo che non 
collima poi troppo con quello poe¬ 
tico di letteratura, fumetti, cine¬ 
ma. Una specie di povero diavolo 
di impiegato un po' diverso dal so¬ 
lito solo perché non cura la barba, 
porta vestiti sdruciti, è un po' trop¬ 
po assenteista sul lavoro. 


Francesco Dragosei 



il vagabondo: 
sociologia 
dell’uomo senza 
dimora 

di Nels Anderson 

Donzelli 1997 
Pp. 239, lire 22,000 
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Non è soltanto un atto di 
crudeltà verso gli animali. 

E' tuta fonte di pericolo 
per l’uomo. 

La vivisezione è inutile 
e dannosa, per un motivo 
semplicissimo; nessun 
animale ha 100.000 geni, 4G 
cromosomi e una reattività 
simile a quella del corpo 
uraajio. 

Quello che è sicuro 
per un gatto, può essere 
rischiosissimo per un uomo, 
e viceversa. 

Nonostante questo, se 
hai deciso di diventare 
medico, biologo oppure 
farmacologo, ti diranno 
che la vivisezione è 
necessaria. 

Non ti diranno che c^ni 
ajino m^liaia di farmaci 
testati con successo su 
animali vergono ritirati dal 
mercato in qiiajtto ^lericolosi 
per l’uomo. 

Se stai per imboccare la 
strada della ricerca, puoi 
dire di no. Oggi c’è la Lei^e 
413 del 1003 che ti protegge. 
Una legge nata per difendere 
ì dirijtì dì chi non è d’accordo. 

Se decidi di fare 
obiezione di coscienza, 
nessuno potrà discriminarti, 
nei tuoi studi e nelle tue 
ricerche. 

Ricontati che la vivisezione 
non è una scelta obhl^ata 
E’ soltanto mia scelta 
contro l’umanità 


Chiedi informazioni sulla Legge 413 presso il CIVIS (02/95360628), la Lega Arti Vivisezione (06/4461325). 
il Comitato Scientitico Antivivisezionista (06/3220720) e il t/I.O.U.S.E, (055/245405) 
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COME ERAVAMO/6 - inchiesta di Giuliana Dal Pozzo su «Noidonne» 

1969: TAmante di sinistra 
peg^o di un borghesucdo 

«Non lasdo mia moglie. La colpa è della società» 


E noi, ancora 
troppo complici? 


ADELE CAMBRIA 

R ileggendo oggi questa puntata dell'inchiesta di Giuliana Dal 
Pozzo pubblicata su Noi Donne del giugno 1969, e dedicata ap¬ 
passionatamente ai vizi irrimediabili dell'Amante di Sinistra, 
(per brevità l'Addiesse), si ha innanzitutto il sospetto che la quali¬ 
ficazione ideale politica - l'essere un uomo di sinistra, democratico, pro¬ 
gressista e tante altre belle cose-costituisca senza dubbio un'aggravan¬ 
te, ma non più di un'aggravante del comportamento meschino, ego¬ 
centrico, vile, «doppiopesista» - (si direbbe oggi, con truce neologi¬ 
smo) - di qualsiasi individuo di essere maschile, chesi barcameni tra mo¬ 
glie e amante... E poco conta se l'Amante sia borghese o «rivoluziona¬ 
rio», (pardon per aver chiuso tra virgolette soltanto questa seconda pa¬ 
rola, ma, a parte il subcomandante Marcos, la cui vita privata mi è igno¬ 
ta, a chi altri si potrebbe applicarla, alla moglie del Duemila?): l'unico 
rilievo che mi sento di muovere a questa divertentissima puntata del¬ 
l'inchiesta di Giuliana Dal Pozzo, è che s'illudeva - si illudeva lei, si illude¬ 
vano le donne di sinistra di allora - pensando (escrivendo) che l'Amante 
diSinistraagisce(agiva?)«inbarbaadogni moralesocialista». 

Ma se lo stesso Lenin, nel pieno della sua appassionata relazione 
«adulterina» con la compagna Inessa Armand, definiva l'adulterio un 
fenomeno borghese, e vietava a quella generosa creatura (che alla Rivo¬ 
luzione, ed a lui, aveva dato tutto), di scrivere un opuscolo sul libero 
amore? La morale socialista di Lenin - e tutte queste cose le abbiamo 
scoperte nella furia conoscitiva e nella giusta rabbia del femminismo - 
era quella della famosa «teoria del bicchier d'acqua»! e se non ci fosse 
stata la Kollontai, con i suoi bellissimi saggi, «Eros alato» ed «Eros sen¬ 
z'ali», l'evento storico che fino ad ieri chiamavamo Rivoluzione d'otto¬ 
bre, non ci avrebbe fornito alcun barlume di una morale sessuale alter¬ 
nativa. 

Ma quando Giuliana metteva in campo la coraggiosa inchiesta, si era 
ancora, (noi donne eravamo ancora), nella fase impetuosa dello «sma¬ 
scheramento» dell'imperatore nudo... Le teorizzazioni femministe sa¬ 
rebbero venute dopo, intanto le donne erano indaffarate a svelare co¬ 
me, incredibilmente, andavano le cose, per loro, mogli o amanti che 
fossero, anche nell'habitatdellasinistra. 

Echiunque di noi abbia un numero sufficientedi anni (decenni) per ri¬ 
cordare, sa che la verità, ora esilaranti, ora amarissime, descritte dall'al- 
lora direttrice di Noi Donne, erano pane quotidiano di molte. Intanto, 
in Italia non c'era il divorzio: e quindi l'uomo (di sinistra) già sposato, 
che si innamorava di un'altra, aveva un alibi di ferro per non lasciare la 
moglie: dopo l'avvento del divorzio, - nel 1969 nemmeno il caustico 
humour di Giuliana poteva prevederlo-si verificò lafuga a precipizio de¬ 
gli amanti sposati non dalla propria moglie, ma dalla povera amante, 
per lunghe stagioni intrattenuta nell'illusione del quando-verrà-il-di- 
vorzio! 

In quanto al comportamento dell'Addiesse, definito da Dal Pozzo «il 
democratico italiano, il militante di sinistra, il progressista... che riesce a 
tenere in piedi la situazione tipica del borghese...», esso risulta perfino 
peggiore di quello del marito adultero di estrazione borghese ed idee 
conservatrici: se non altro, quest'ultimo si sente in colpa, e cerca co¬ 
stantemente (benessere economico aiutando) di tener contente en¬ 
trambe le sue donne, facendo loro regali di pari valore e pregio. (Ho co¬ 
nosciuto un commediografo milanese che sceglieva per entrambe gli 
identici pigiami di seta griffati), ed affiggendole il meno possibile con i 
suoi personali problemi di carriera, affari ecc. 

Tutto diverso purtroppo l'Addiesse, che sostituisceai problemi di car¬ 
riera lefrustrazioni all'internodel Partito, agli affari la sua visione risoluti¬ 
va del problema vietnamita (all'epoca), cercando, nell'amante, un'o¬ 
recchio illuminato (cosa che la moglie poveretta, dice lui, non puòforni- 
gli), ma soprattutto «silenzioso»: a queste condizioni, a patto cioèche la 
sua patner illegale sia disponibile ad ascoltarlo all'infinito, tacendogli 
del tutto i propri guai, l'Addiesse saprà premiarla con la seguente esila¬ 
rante dichiarazione (d'amore): «Se mia moglie fosse comete l'avrei già 
lasciata!» 

Ed ora, trent'anni dopo, che cosa è successo all'Addiesse e al le sue vit¬ 
time? 

L'impressione è che l'identikit tracciato per l'Amante di Sinistra da 
Giuliana Dal Pozzo, regga assai meglio di quello del Marito di Sinistra. 
Gomplici le donne. (Alcunedonne). 



Un interno di famiglia borghese nel '68 del fotografo Gianni Berengo Gardin. 


Dopo l'Emmediesse (marito di sini¬ 
stra) e l'Errediesse (ragazzo di sini¬ 
stra) ecco un terzo e ultimo stralcio 
della lunga inchiesta che Giuliana 
Dal Pozzo pubblicò su Noidonne nel 
lontano 1969. Al vaglio dell'ironia 
femminile questa volta è l'Amante di 
sinistra (Addiesse). 

«Lascia che un uomo ti parli a 
lungo di se stesso e si innamorerà 
perdutamente di te» avverte un 
saggio detto, purtroppo poco co¬ 
nosciuto. L'amante di sinistra (Ad¬ 
diesse) non vede cadere la sua vir¬ 
tù maritale davanti ala Bellezza, al 
Fascino, all'Intelligenza, al «Sex 
Appeal»: cade invece davanti al¬ 
l'infinita pazienza della donna che 
è disposta ad ascoltarlo. Ha biso¬ 
gno soprattutto di due orecchie, 
logicamente attaccate ad un viso 
ed un corpo, in cui riversare la pie¬ 
na dei suoi pensieri e delle sue 
preoccupazioni. Due orecchie 
grandi come imbuti, come tinozze. 

Accadeva una volta nelle buone 
famiglie patriarcali che «i pensieri» 
fossero prerogativa dei mariti, dei 
padri di famiglia: in casa si parlava 
sottovoce e si stava composti a ta¬ 
vola quando sulla fronte del Capo 
compariva quella tale ruga oriz¬ 
zontale. Ora «i pensieri» si sono 
trasferiti, sono passati da dentro a 
fuori le mura domestiche. 1 pensie¬ 
ri li ha l'amante. Chiariamo subi¬ 
to, prima che il terreno s'ingombri 
di equivoci, chi è l'Addiesse. 

Non è il ragazzo che, prima e 
fuori del matrimonio, ha con la 
sua ragazza dei completi rapporti 
sessuali; non è l'uomo che convive 


con una donna che non ha sposa¬ 
to; non è il marito che ha rotto 
con la moglie un rapporto infelice 
e creato una nuova unione. L'Ad¬ 
diesse è un individuo che riesce a 
tenere in piedi, grazie ad una serie 
di argomentazioni teoriche, in bar¬ 
ba ad ogni «morale socialista», la 
situazione tipica del borghese: 
quella della contemporanea esi¬ 
stenza di una famiglia legale e di 
una unione, a lungo respiro, di ca¬ 
rattere illegale. 

La differenza con l'amante bor¬ 
ghese consiste soprattutto nel fat¬ 
to che mentre il primo si sente in 
colpa verso la consorte e la legge 
(ma protetto dalla benevolenza ge¬ 
nerale in quanto uomo) e lieta¬ 
mente approfitta dei vantaggi del¬ 
la virilità, per il secondo la colpa è 
della società che non gli permette 
una scelta definitiva, della situa¬ 
zione economica in cui vivono i 
lavoratori che non gli consente di 
lasciare moglie e figli, della moglie 
che non si decide a capire e a pren¬ 
dere un decisione che rompa tutti 
gli indugi, e le riserve. In questa si¬ 
tuazione - di cui lui è vittima - 
quale libertà di decisione gli è pos¬ 
sibile? Praticamente nessuna. Dato 
che non esiste «divorzio» e quindi 
non è in grado di rifarsi una vita 
come vorrebbe e sarebbe giusto. Si 
barcamena in un periodo più o 
meno lungo d'interregno, in un 
limbo, in una terra di nessuno do¬ 
ve accoglie tutti moglie, amante, 
figli e dove chiede che nessuno su¬ 
sciti spiacevoli incidenti. 

Alla sua Vera Donna fa spesso 


questo discorso: «non bisogna fare 
del male a nessuno. Sacrifichiamo¬ 
ci a vivere senza la chiarezza che 
sarebbe nostro diritto. Amiamoci 
al di fuori di ogni schema». 

Infine è condizionato dall'attac¬ 
camento al figlio più piccolo (me¬ 
glio se una figlia) il quale non si sa 
perché non riuscirebbe a sopravvi¬ 
vere all'abbandono del padre co¬ 
me farebbero invece i figli più 
grandi. 11 figlio piccolo spesso è 
piccolissimo, un neonato, perché 
l'Addiesse visto che non riesce a la¬ 
sciare la moglie, non rinuncia, per 
solidarietà e quieto vivere ad avere 
rapporti sessuali con lei «ma tu 
non ci pensare è una cosa che non 
conta», ed aumentare la famiglia. 

Intanto la sua donna per il fatto 
di essere da lui stimata come un 
Vera Donna, è pregata di cavarsela 
da sola. Se è possibile, la situazione 
della seconda Donna dell'Addiesse 
(ma lui giura che in realtà è la pri¬ 
ma) è peggiore di quella della con¬ 
sorte. Prima di tutto le crisi perio¬ 
diche di cui l'Addiesse soffre per 
motivi profondi che sono legati 
agli avvenimenti internazionali, 
alle sue esperienze di lavoro, alle 
sue delusioni come padre di una 
gioventù incomprensibile deve af¬ 
frontarle soprattutto lei. 

Si consolino dunque le mogli 
trascurate, o tradite. Nei letti dove 
i loro uomini infedeli consumano 
i loro saltuari reati contro il con¬ 
tratto matrimoniale, si fanno solo 
discussioni politiche e culturali, si 
parla di scioperi e di salari, si con¬ 
tano le voci della busta paga. 


Iran: nominata 
la prima 
vice-presidente 

Una donna e'stata 
nominata vice-presidente 
dell'Iran, per la prima volta 
dalla Rivoluzione islamica 
del 1979. Il presidente 
Khatami ha affidato a 
Masoumeh Ebtekar, 37 
anni, la carica di 
responsabile per la tutela 
dell'ambiente. Docente di 
chimica all'università' di 
Teheran, Masoumeh 
Ebtekar aveva guidato la 
delegazione iraniana alla 
conferenza di Pechino. Era 
stata preannunciata la 
nomina di due donne tra la 
decina di vice-presidenti 
che conta la Repubblica 
islamica. L'altra stretta 
collaboratrice di Khatami 
potrebbe essere la 
poetessa Zahra Rahnavard, 
alla quale verrebbe affidata 
la nuova vice-presidenza 
per gli affari femminili. 


Questa volta correrò un bel ri¬ 
schio: rischierò di farmi dire 
razzista. 

Molti hanno detto e scritto che 
gli extracomunitari sono vio¬ 
lenti e stupratori, e vanno cac¬ 
ciati subito, anche se in regola 
con formali permessi di soggior¬ 
no. Molti progressisti, tra cui 
l'ottimo Claudio Fava, hanno 
notato come la sentenza di con¬ 
danna è stata formulata prima 
del processo dei marocchini 
violentatori della costa adriati- 
ca, senza i forse» e i «perché» dei 
processi per stupro del passato a 
carico di italiani. 

Infatti la vera notizia è questa: i 
maschi italiani si sono, perla 
prima volta, schifati pubblica¬ 
mente e coralmente delle vio¬ 
lenze, adesso che a commetterle 
sono stati gli extracomunitari! 
Qualcuno ha riflettuto sul fatto 
che il disprezzo per il corpo fem¬ 
minile apparteneva alla menta¬ 
lità italiana precedente alla no¬ 
stra ed era largamente diffusa 
nelle regioni meridionali dove 
le madri insegnavano ai figli 
maschi: «I fimmini, tutti buttati 
sù!» escludendo dal conteggio 
solo se stesse e qualche parente 
prossima. 

Le aule giudiziarie mi hanno in¬ 
segnato le più turpi nefandezze 


Anima e Corpo 


Sesso e iinmigrazione 
Forse sono razzista 


che quelle stesse madri erano 
capaci di coprire e dissimulare 
nell'ambito familiare: stupri, 
incesti, sodomie, infanticidi, 
sottrazioni di neonati, persecu¬ 
zioni e sopraffazioni ricattato¬ 
rie. Di recente ho appreso che, 
l'oggi anziana, madre di due 
fratelli omosessuali, per non 
rendere pubblica, negli anni 
Sessanta, la condizione dei due 
figli, non solo ha preteso che en¬ 
trambi prendessero moglie, ma 
ha ricattato per oltre trentanni, 
con modalità diverse, le due 
donne: di una ha celato i molti 
amanti, dell'altra ha sfruttato il 
carattere debole, minacciando¬ 
la continuamente col dire: «Tu 
non hai i mezzi di sussistenza: ti 
devi tenere mio figlio come ma¬ 
rito, il quale ultimo, un giorno o 
l'altro ti spezzerà la schiena così 
diventerai fradicia!» 

So benissimo cosa mi risponde¬ 
rebbe l'ottimo Claudio Fava e 


quelli, a me cari che, come lui, si 
sono indignati per la condanna 
senza processo ai presunti vio¬ 
lentatori marocchini e ai loro 
compatrioti non violentatori, 
accomunati da frettolosi giudizi 
negativi. Mi risponderebbero: 
«Ma questa del disprezzo delle 
donne, dell'identità e del corpo 
femminile è la mentalità del 
passato! Oggi, l'Italia e la Sicilia, 
cui tu fai specifico riferimento, 
non sono più quelle! Ora le don¬ 
ne sono libere e in tutto il mon¬ 
do si ribellano! Ora questi inse¬ 
gnamenti maschilisti in fami¬ 
glia non sono più così diffusi, 
nemmeno in Sicilia!». 

Ecco! in Sicilia, o, se vogliamo, 
in Italia, in Europa e in altri po¬ 
sti. Ma nelle mentalità di Africa 
e di Asia? 

Diciamo la verità: lì il corpo del¬ 
le donne non conta molto. An¬ 
zi, in certi casi, non conta nien¬ 
te. 



Proprio noi che abbiamo lottato 
perché la dignità cominciasse 
dalla inviolabilità del corpo, o 
di donna o di uomo o di bambi¬ 
no, proprio noi possiamo na¬ 
sconderci che la mentalità di al¬ 
tre persone (stavo per dire di al¬ 
tri popoli) non ha ancora matu¬ 
rato il rispetto per il corpo del¬ 
l'altro? 

In filosofia si chiama etica del- 
l'alterità, e se ne abbiamo impa¬ 
rato una parte, non dobbiamo 
nasconderci due cose: che non 
tutti gli italiani la condividono 
e che, comunque, non possiamo 
tenercela solo per noi. 

Anche gli altri la devono impa¬ 
rare, e presto! E il colore della 
pelle non è una giustificazione 
per il ritardo in questo appren¬ 
dimento! 

Sarà strano, ma non credo di es¬ 
sere razzista. 

Anna Ruggieri 


Esperti divisi sul Grana padano con il nudo 

«Questo spot è nocivo 
e piace ai pervertiti». 
«Macché. Finalmente 
un messaggio nuovo» 


Lo spot è bello; lo spot è bmtto. 
Quello del Grana padano rischia di 
dividere in fazioni agguerrite, capi¬ 
tanate una dalla psicoioga Vera Sle- 
poj, presidente della Federazione 
psicologi italiani, l'altra, dal creati¬ 
vo, autore della campagna per il reg¬ 
giseno Wonderbra, Kalus Davi. Si 
dichiara contro l'associazione del 
formaggio al pancione della donna 
incinta o alle parti intime maschili, 
la psicoioga. Le ragioni adotte sono 
perlomeno fumose. Sentite: il sug¬ 
gerimento che il formaggio faccia 
bene al corpo umano non viene 
compreso, dice Slepoj. Anzi, questa 
campagiia rieccheggia «un'idea di 
sporco. È, insomma, davvero una 
campagna oscena e pure sbagliata 
che non attrae, ma disgusta chi la 
guarda». In aggiunta, altra bordata. 
«Posso immaginare le reazioni della 
gente: ma proprio lì dovevano met¬ 
terlo il formaggio? Persino una don¬ 
na incinta e nuda sono andati a sco¬ 
modare... Il nudo in primo piano si 
fa guardare sempre: a questo si ag¬ 
grappano i pubblicitari quando 


esauriscono la creatività».Per Davi, 
invece, si tratta di una pubblicità 
«finalmente nuova, alternativa ai 
soliti slogan, alle famigliole irreali e 
contente che mangiano biscotti e 
formaggini. Ben vengano, in un 
mercato conservatore come quello 
alimentare, i messaggi che puntano 
sull'effetto shock». Hanno un risul¬ 
tato positivo sulle vendite e spingo¬ 
no il mondo della pubblicità a inno¬ 
vare, a superare immagini e testi ba¬ 
nali. Dalla parte della psicoioga, an¬ 
che con accenti più esasperati, l'av¬ 
vocato Carlo Rienzi, presidente del 
Codacons, a proposito delle pubbli¬ 
cità di questo formaggio. «Solo i per¬ 
vertiti compreranno il Grana pada¬ 
no dopo averlo visto sistemato al 
posto del pancione di una donna 
incinta o al posto delle parti più inti¬ 
me. Che senso ha collegare al sesso 
anche il consumo di parmigiano? 
Soltanto gli stupidi possono acco¬ 
gliere quelle immagini come stimo¬ 
lo all'acquisto. Per il resto, è un'idea 
volgare, che mi fa anche un po' schi¬ 
fo». 
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nel numero dì mercoledì 
in edicola troverete 


Indagine su Stanley Kubrick 

Siano di un genia che fogge: ossessioni, abitudini, 
l^ende e realtà dì un grande artisfe. 

Raccontato davanti e dietro la cinepresa 


Né scarsi né ribelli. Reggio Calabria e il suo sindaco 
Un giorno al mercato del te.sori di Kabul 
Antichi e cosmopoliti; ecco le «mummie dal volto umano» 
Libri, cinema, teatro, musica e un racconto di David Grieco 

Diario al Viareggio; gli ultimi voti dei nostri lettori 
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§ Lontani 
da Dio 
per tornare 

LUCIANO MAZZOCCHÌ 

«Molti dei suoi discepoli, dopo aver 
ascoltato, dissero; "Questo linguaggio 
è duro: chi può intenderlo?"... Disse 
allora Gesù ai Dodici: "Forse anche voi 
volete andarvene?” Gli rispose Simon 
Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu 
hai parole di vita eterna; noi abbiamo 
creduto e conosciuto che tu sei il Santo 
di Dio”» (Gv. 6,60.67-69). 

I discepoli non riuscirono a credere che 
la vita di Cristo è la via del pane e che il pa¬ 
ne è la sua carne : «Se uno mangia di que¬ 
sto pane vivrà in eterno e il pane che io sa¬ 
rò è la mia carne per la vita del mondo» 
(GV. 6,51). All'uomoèpiùfacile credere 
in Dio che si manifesta nel cielo, che in 
Dio che prende carne sulla terra e dà la sua 
carne come pane di vita. L'uomo ha il po¬ 
tere di vanificare l'opera di Dio. Nel giudi¬ 
zio, quando rimarrà soltanto ciò che è 
eternodinoi, ci verrà detto: «Venite, be¬ 
nedetti del Padre mio... perché ho avuto 
fame emiavetedatoda mangiare... ogni 
volta che avete fatto queste coseaunoso- 
lo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete 
fatto a me» (Mt. 25,24 - 40). il pane sta al 
cammino di Cristo, come la prostrazio¬ 
ne, islam, staallareligiositàmusulmana, 
come il silenzio sveglio del corpo e dello 
spirito, zazen, sta allo Zen. Percorrere la 
via di Cristo èriportare tutte le cose al sen¬ 
so del pane: perché il pane è la via di con¬ 
vertirsi a Cristo. 11 pane ha la natura di es¬ 
sere mangiato, digerito, trasformato in 
energie. Poi, quando ha terminato la sua 
funzione, viene espulso come sudore o 
escremento. Il pane contiene in sé tutta la 
funzione dell'esistere. Cristo comprende 
se stesso nella vita delpane:comeilpane 
nasce dal cielo e dalla terra, è macinato 
dai contrasti della storia, è cotto al calore 
dell'amore, espande profumo, è spezzato 
e mangiato, è energia che viene assimila¬ 
ta e opera nel corpo dei fratelli, come il pa¬ 
ne, finita la sua funzione, si ritira «perché 
Diosiatuttointutti»(lCrl5,28). 

Cos'è il pane per la propria vita? Il pane 
è l'alimento di base, quello più ordinario, 
quello che non ha caratteristici sapori; 
per cui raramente è mangiato da solo, ma 
insieme agli altri cibi. Il pane è il sacra¬ 
mento del cammino religioso, dell'in- 
controdell'uomoconDio. L'uomo, a 
ogni esperienza di incontro con Dio, ge¬ 
neralmente prova profonda gioia, come 
quando mangiaunbuonpane. Ilgustoe 
il profumo che emana dall'incontro con 
Dio suscita il desiderio della lode e della 
testimonianza. Si sente il bisogno di par¬ 
lare di Dio con tutti, esaltando la suabon- 
tà. Col passare del tempo l'esperienza 
esaltante viene assimilata e interiorizza¬ 
ta, come viene digerito il pane mangiato; 
diventa così energia della vita. L'entusia¬ 
smo iniziale scompare eancheildeside- 
rio di discorrere circa il proprio incontro 
con Dio si calma. Rimane solo l'energia 
assimilata, la quale opera silenziosamen¬ 
te. Aun certo punto l'esperienza del pro¬ 
prio incontro con Dio, che ci aveva tanto 
entusiasmati, appare come superata e in¬ 
sufficiente. Quell'energia è stata consu¬ 
mata nella vita. Di nuovo appare la fame, 
a volte sotto forma di crisi religiosa; a vol¬ 
te anche di confusione e di allontana¬ 
mento da Dio. Il buon pane, mangiato, 
digerito, nella legge della vita si traforma 
in goccia di sudore o in escremento. 

La vera religione è nascosta nella vita e 
agisce sostenendo lavita.Malavita può 
continuare ad apparire come se niente 
cambiasse. Nel cammino religioso ri¬ 
mangono gli alti ebassi e le contraddizio¬ 
ni. Dopo il lungo discorso del pane disce¬ 
so dal cielo, gli apostoli e i discepoli resta¬ 
rono con i limiti di sempre. «Da allora 
molti dei suoi discepoli si tirarono indie¬ 
tro e non andavano più con lui. Disse al¬ 
lora Gesù ai Dodici. "Forse che anche voi 
volete andarvene? " ». Erano di nuovo al 
bivio di dover scegliere. Quando un di¬ 
scepolo si scoraggia e necessita di essere 
sostenuto. Cristo diviene il pastore mise¬ 
ricordioso che va alla ricerca della peco¬ 
rella smarrita. Quando invece il discepo¬ 
lo diventapresuntuoso e manipola diplo¬ 
maticamente il Vangelo per i suoi attac¬ 
camenti, allora Gesù lo scrolla via da sé, 
gli lascia toccare il fondo della sua pre¬ 
sunzione, finché non ritrovi l'atteggia¬ 
mento umile che dischiude alla verità. 
Abitualmente noi crediamo che l'allon¬ 
tanamento dalla pratica religiosa corri¬ 
sponda aun allontanamento dalla verità. 
Ma per chi deve allontanarsi per cercare 
da capo il punto di partenza giusto, l'al¬ 
lontanamento è provvidenziale. Dio ci 
ama con lo stesso amore sia quando ci at¬ 
tira, sia quando ci respinge. Ciò ci aiutia 
comprendere il significato di bene che 
hanno avuto nella nostra vita i momenti 
di allontanamento. Così doveva essere, 
per svezzarci dalle nostre pretese. Ciò ci 
aiuti pure a rispettare chi ora sta attraver¬ 
sando il periodo della lontananza. Il ri¬ 
spetto silenzioso è la più grande testimo¬ 
nianza difede. Cosìha vissuto Gesù. 


Parla Maria Bonafede, la pastora alla quale è affidato oggi il discorso d^apertura del Sinodo valdese 

«La riconciliazione dei generi 
la scommessa dell'ecumenismo» 

Per la prima volta alPimportante appuntamento parteciperanno esponenti del mondo cattolico e ortodosso. 
La Bonafede racconta la sua vita di predicatrice e di madre con i suoi, divertenti, compromessi. 


TORRE PELLICE. Sarà una giovane 
donna a salire sul pulpito, nella se¬ 
vera toga nera riformata usata dai 
professori all'epoca di Lutero e di 
Calvino, per predicare nel solenne 
culto di apertura dell'annuale Sino¬ 
do delle chiese Valdesi e Metodiste 
che si apre oggi pomeriggio. 

Il corteo dei vescovi 

Un grande corteo condurrà i cin¬ 
que giovani candidati al ministerio 
pastorale, anch'essi in toga, tra cui 
una donna, dall'aula sinodale al 
tempio, dove avverrà il culto solen¬ 
ne che ha il suo momento centrale 
nella consacrazione dei nuovi pa¬ 
stori, da parte dell'assemblea dei 
credenti, in piedi con le mani alza¬ 
te, nell'antichissimo gesto di invo¬ 
cazione e di preghiera. Un momen¬ 
to sempre molto intenso e molto 
commovente, dopo che ciascuno 
di essi ha pronunciato la professio¬ 
ne di fede e l'impegno al servizio 
pastorale. 

«Sarò anch'io presente nel cor¬ 
teo» ha dichiarato il vescovo di Pi- 
nerolo, monsignor Pietro Giachet- 
ti, che da anni segue fraternamente 
la cerimonia ed è al suo ultimo Si- 
nodo da vescovo, per raggiunti li¬ 
miti di età, in una diocesi che vede 
la presenza della più antica chiesa 
riformata italiana, e in cui da tem¬ 
po si conduce un intenso dialogo 
ecumenico. Un dialogo seminato 
con molti buoni frutti, e che segna 
oggi un significativo passo in avan¬ 
ti: per la prima volta, infatti, saran¬ 
no ufficialmente presenti al Sinodo 
i rappresentanti della Conferenza 
Episcopale Italiana, nella persona 
del vicepresidente, monsignor Al¬ 
berto Abiondi, e per l'Arcidiocesi 
greco-ortodossa in Italia, di monsi¬ 
gnor Timotheos Eleftheriou, vica¬ 


rio arcivescovile per l'Italia del 
nord-ovest. 

I testi comuni 

Fra gli ospiti, oltre ad una qua¬ 
rantina di osservatori in rappresen¬ 
tanza di altre Chiese e organismi 
ecumenici, anche il Segretario Ge¬ 
nerale uscente della Conferenza 
delle Chiese Europee (protesfanti e 
ortodosse), Yean Fisher. Per il Mo¬ 
deratore della Tavola, l'organismo 
esecutivo delle Chiese Valdesi e 
Metodiste, Gianni Rostan, la pre¬ 
senza al Sinodo di Cattolici e Orto¬ 
dossi «costituisce un'apertura im¬ 
portante, che testimonia un nuovo 
clima nel rapporto fra le Chiese an¬ 
che nel nosfro Paese. Non a caso 
questo invito è stato rivolto pro¬ 
prio nell'anno della Assemblea 
Ecumenica di Graz sulla Riconcilia¬ 
zione». Rostan ha poi ricordato due 
significativi eventi ecumenici di 
uest'anno, come la visita di una 
elegazione della Gei alla chiesa 
valdese di Roma a febbraio, e la fir¬ 
ma del «Testo comune» sui matri¬ 
moni misti fra cattolici e valdesi a 
giugno. La presenza ecumenica al 
Sinodo, dunque, è particolarmente 
importante, poiché esso è luogo 
della massima autorità per queste 
Chiese riformate. Tutti i temi teo¬ 
logici, pastorali, etici e politici, in¬ 
fatti, vengono portati al Sinodo, 
per essere affrontati in sede delibe¬ 
rante. Adesso vengono eletti dalle 
chiese locali 180 «deputati», di cui 
101 laici e 79 pastori; le donne co¬ 
stituiscono circa un terzo dell'as¬ 
semblea. 

Ed è proprio il tema della Chiesa 
«non le chiese, ma la Chiesa uni¬ 
versale, la Chiesa di Cristo» che è 
stato posto al centro della predica¬ 
zione di questa giovane donna, la 


pastora Maria Bonafede, una qua¬ 
rantenne bionda e materna, moglie 
di un altro pastore e biblista alla Fa¬ 
coltà valdese di Teologia, Daniele 
Garrone, «parroca» dal 1990 della 
chiesa valdese di piazza Cavour a 
Roma. Laureata in filosofia alla Sta¬ 
tale di Milano e poi in teologia a 
Roma ha un bambino di nove an¬ 
ni, Beniamino che ricordo piccolo 
in braccio a qualche consorella del¬ 
la Comunità, mentre la mamma 
predicava sul pulpito. «Ho cercato 
di evitare il più possibile questa 
sensazione di una "mamma diver¬ 
sa” per mio figlio - confida Maria 
Bonafede- e ci ero così ben riuscifa 
che in prima elementare al tema 
"Descrivi i tuoi genitori mentre tu 
sei a scuola”. Beniamino scrisse: il 
papà in ufficio e la mamma è in cu¬ 
cina. Ma ad una seconda richiesta 
della maestra: disegna la tua mam¬ 
ma, lui fece una grande mamma, 
enorme, con due microfoni davan¬ 
ti alla bocca!» 

Maria Bonafede ha una lunga 
pratica ecumenica, che è parte del¬ 
la storia della Comunità valdese di 
piazza Cavour, ma anche una forte 
esperienza «laica»; appena sposati, 
lei e il marito hanno fatto parte 
della comune evangelica di Cini- 
sello Balsamo, vicino a Milano, in¬ 
sieme ad operai, marxisti e cattoli¬ 
ci. «11 cristianesimo deve essere ecu¬ 
menico - dice - questo non signifi¬ 
ca soltanto far cadere le reciproche 
diffidenze, che è lo stadio attuale, 
ma esser convinti che nell'ascolto 
comune della parola sia aprono 
nuove prospettive per le Chiese. 
Ciò non significa neanche che le 
diversità sono appiattite, ma è pro¬ 
prio a partire dalle diversità, che 
spesso significano secoli di soffe¬ 
renza, che è possibile metterci in¬ 
sieme in ascolto su dove ci condu¬ 


ce la parola di Dio, e anche su cosa 
ci costringe ad abbandonare». 

Maria Bonafede ha scelto di pre¬ 
dicare sull'episodio di Gesù che 
cammina sulle acque in tempesta e 
Pietro che vuole andare con lui 
(Matteo 14,22 -33): «Questo episo¬ 
dio mostra la Chiesa in grandi dif¬ 
ficoltà, i discepoli sono in questa 
barchetta nella tempesta: oggi la 
Chiesa è costretta a disperare di se 
stessa, anche delle sue convinzioni 
più radicate. Le nostre chiese prote¬ 
stanti, in particolare, risentono del¬ 
la crisi del mondo moderno, in cui 
il protestantesimo è nato e che ha 
contribuito a creare. C'è bisogno 
quindi di un grande coraggio per 
ripensare la testimonianza evange¬ 
lica su un terreno completamente 
nuovo, dove l'unica costante è la 
presenza di Dio che crea fiducia, 
che porta salvezza. Ma questo cam¬ 
mino va inventato: insieme agli al¬ 
tri, in un confronto critico ma soli¬ 
dale, non solo tra le Chiese cristia¬ 
ne, ma con tutte le persone che 
sperano e che pensano, nel mon¬ 
do». 

Una bella casualità 

Un Sinodo per la prima volta co¬ 
si «ecumenico» e una donna che 
predica, osservo: è stata una scelta 
voluta? «Secondo me la scelta è sta¬ 
ta casuale - dice Maria con mode¬ 
stia - perché la nomina di chi pre¬ 
dica avviene nel Sinodo dell'anno 
precedente, anche se già ci si pone¬ 
va nel percorso di Graz. Ma credo 
che si sia trattato di una bella ca¬ 
sualità, perché sono convinta che 
la "riconciliazione dei generi” sia 
una delle grandi questioni che le 
Chiese sono chiamate ad assume¬ 
re». 


Piera Egidi 


Malesia; 
body-building 
vietato 
ai musulmani 

Kuala Lumpur. Il «body- 
building» è un oltraggio 
all'IsIam e per questo deve 
essere bandito. Ed è 
quanto ha fatto il 
dipartimento per l'IsIam 
dello stato del Sarawak, in 
Malesia, che ha 
annunciato che prenderà 
misure punitive contro 
tutti i culturisti 
partecipanti al «Mr 
Kuching festival 1997» che 
si svolge oggi nella 
capitale dello stato^ 
appunto Kuching. È 
l'eccessiva esposizione del 
corpo e dei muscoli nudi 
ad essere considerata 
dalle autorità religiose 
malesi peccaminosa e 
contraria alle regole del 
Corano, che vieta agli 
uomini di mostrare in 
pubblico la parte del 
corpo fra l'ombelico e le 
cosce. Il divieto giunge 
dopo che diversi stati 
malesi hanno vietato alle 
donne di partecipare alle 
gare di bellezza: due mesi 
fa nello stato di Selangor 
tre concorrenti sono state 
arrestate perché 
indossavano abiti e 
costumi da bagno troppo 
succinti. E sono state 
allora proprio le 
organizzazioni 
delledonne a chiedere, 
per una sorta di parità 
nella repressione, che 
fossero vietate anche le 
gare di body-building per i 
maschi. 

Lo stato del Sarawak è 
stato finora il primo a 
rispondere all'appello. 


Un saggio di Filippo Gentiioni 

Il moralismo, 
o le disavventure 
delle virtù 

Le virtù possono essere qualità che contrassegnano la nostra 
vita con le sue gioie ed ansie, progetti e preoccupazioni, vitto¬ 
rie e sconfitte, denotando una modalità di pensiero e di prassi 
che incide a livello non solo individuale ma riguarda anche la 
società. Possono corroborare i nostri pensieri e le nostre azioni 
fmttuosamente, allora sono le virtù povere, se invece scado¬ 
no a livello moralistico, si ha un mesto arretramento su 
aride posizioni, allora sono solo povere virtù. 

La casa editrice protestante Claudiana propone al ri¬ 
guardo un interessante saggio di Filippo Gentiioni, il qua¬ 
le esamina lucidamente e acutamente le virtù, delineate, 
seppure a grandi tratti, in una riflessione sui nostri stili di 
vita: ne deriva l'attenzione verso l'alto: se c'è questo slan¬ 
cio ecco che si ha qualcosa da dare, da offrire. Le virtù 
inoltre riguardano la finitezza, ossia si riferiscono ad una 
realtà definita e delimitata - la nostra realtà - per cui ab¬ 
biamo bisogno di un'etica saldamente ancorata al nostro 
quotidiano, ina nel contempo con un respiro che va oltre 
' l'angusto spazio in cui il consu¬ 

mismo capitalistico vorrebbe rin¬ 
chiuderci. Certo si tratta di anda¬ 
re controcorrente, di riscoprire 
valori che rischiano di essere con¬ 
siderati inutili quando non addi¬ 
rittura dannosi alla cultura domi¬ 
nante impregnata dalla facile ri¬ 
cerca del successo ad ogni costo 
basato sulla furbizia: per cui con¬ 
ta solo se sotto la giacca si ha un 
portafoglio a fisarmonica, oppure, 
ed è la strada qui proposta, si ha 
un cuore, da cui si lasciano affio¬ 
rare preziose risorse: Mitezza, Compassione, Stimare, Non 
giudicare, Gratitudine, Indignazione, Meraviglia, Dubbio, 
Allegria, Ricordo, Buona educazione, Sincerità, Interroga¬ 
re, Sobrietà, Ascolto/Silenzio; questa semplice enuncia¬ 
zione può farci pensare ad un mero catalogo di buone in¬ 
tenzioni ma, visto più da vicino, ed è il percorso che Gen¬ 
tiioni c'invita a svolgere, ci rendiamo conto che ripensare 
propositivamente la mitezza o il dubbio, recuperando 
una dimensione di autoironia in una cornice di sobrietà 
che lasci spazio ad una sana e benefica allegria, ci permet¬ 
te di porci con umiltà all'ascolto di quello che accade in¬ 
torno a noi, in un silenzio che non è un vuoto di parole 
ma è la necessaria ricarica per aprirsi culturalmente e da 
qui ripartire. Tutto questo non è un banale dettaglio mo¬ 
ralistico, ma è un tentativo ben preciso di presentare una 
bussola di orientamento in cui l'ago indica la memoria di 
resistenza attiva da opporre all'imperversare delle disu¬ 
manizzanti logiche capitalistiche. Questo di Gentiioni è 
un piccolo ed accattivante manifesto programmatico in 
cui si evidenziano un energico contributo ed una buona 
notizia per aiutarci nella riflessione etica. Alla domanda: 
dobbiamo seguire remissivamente l'idolo capitalistico im¬ 
perante o vi è l'energia per un'alternativa? La risposta è: 
l'alternativa c’è. 


a 


Virtù povere 
povere virtù! 

Filippo Gentiioni 

Claudiana Ed. 
pagg.70 
Lire 17.000 



IL CINEMA 
IN SALA, IN TV. 
IN HOMEVIDEO 


Questa settimana: 


• BELLEZZA & FILM 

MIRIGLIANI RACCONTA 
lA STORIA DI MISS ITALIA 

• MOSTRA DEL LIDO 

A VENEZIA, CONVEGNI 
SU HOLLYWOOD 
E SUL CINEMA 
ITALIANO 

• SPIAGGE 

TUHE LE STAR 
IN COSTUME 
DA BAGNO 

• CINESTATE: 

NELLE ARENE, 

NELLE PIAZZE, 

SUI GRANDI 
SCHERMI 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, PUNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 


Maurizio Abbà 






